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^eóàù  Aer  ui  vdtorta  Tia/va/e 

ALLE  CURZOLARI. 

luLalgrado    le   pubbliche    allegrezze , 
manifestate  a  Venezia  Tanno  i474  per 
la  liberazione  di  Scutari,  la  Bepubblica 
non  avea  tratto  a  dir  vero  ,    un  gran 
vantaggio    da   questa   guerra.   Nondi- 
meno uno  ve  n'era  d'importantissimo 
per  l'opinione  pubblica;  quello  di  aver 
vinto   uà  potente   nemico   col  quale 
non  eravi  speranza  di  poter  conciliare 
una  pace  solida  ed  onorifica.  Tale  si 
fu  in  fatti  dopo  questa  vittoria  l'ener- 
gìa del  popolo,  e  tale  si  era  allora  la 
grandezza  dello  Stato,  che   malgrado 
la  lunga  e  penosa   guerra   sostenuta 
contro  i  Turchi,  si  poterono  rimetterla 
tosto  le  perdite  fatte  in -Albania,  pro- 
dotte particolarmente  dal  cattivo   cli- 
ma, ed  armar  di  nuovo   cento   galee 
da  opporre  alle  forze  Ottomane,  il  va- 


loroso  Antonio  Loredan,  appena  eletto 
generalissimo  di  mare,  era  subito  par- 
tito per  la  sua  destinazione.  Egli  si 
trovava  a  Lepanto  >  allorché  quel  me-' 
desimo  eunuco  Solimano  che  aveva 
combattuto  sotto  Scutari ,  vi  arrivò 
con  trenta  mila  Turchi  per  circondare 
la  città.  Ivi  il  tenne  assediato  per  quat- 
tro mesi,  ma  poi  fu  costretto  a  riti- 
rarsi. Si  portò  quindi  presso  Pisola 
di  Lemnos ,  sperando  di  poterla  pren- 
dere per  assalto.  Già  la  sua  grossa  ar-., 
tiglieria  abbatte  le  mura ,  atterra  le 
porte  di  Cocino ,  ma  una  j)routa  ed 
intrepida  resistenza  dà  tempo  a  Lore- 
dan  di  volar, al  soccorso.  Lemnos  è 
salva:  Solimano  è  in  piena  fuga. 

Liberato  cosi  da  un  nemico  ostina* 
to^  il  Loredan  fece  venire  alla  sua 
presenza  tutti  i  valorosi  che  avevano 
tanto  contribuito  alla  buona  riuscita 
dell'affare.  Li  lodò  tutti  indistinta- 
mente in  modo  assai  lusinghiero;  indi 
volle  essere  più  partu  olarmente  infor- 
mato del  merito  singolare  di  o:^nuno 
per   poter    egualmente    distribuire   le 


IP 

propoYxionate  ricompense.  Noa  potit^b* 
besi  passar  soUo  silenzio,  che  fra  tanti 
«rei  si  trovò  pur  anche  una  eroina;  il 
suo  nome  era  Marula,  nata  a  Lemnos. 
Testimon}  oculari  assicurarono  y  che 
suo  padre  essendo  stato  destinato  alla 
dif^a  d^una  delle  porte  di  Cocino,  si 
oppose  egli  con  tanto  ardore  al  ne- 
mico che  ne  i^estò  ucciso,  e  già  i  Tur- 
chi stavano  sul  punto  di  penetrare 
nella  città.  Ma  che?  La  figlia  di  quel 
prode  non  s'  arresta  ella  a  versar  inu- 
tili lagrime  sul  cadavere  del  padre 
estinto  ;  la  sete  di  vend<Hta,  l'amor  di 
patria  la  rendono  superiore  al  suo  sesr 
so;  imbraccia  lo  scudo  e.  le  sirici  pa- 
terne ,  sostiene  essa  sola  per  qualche 
tempo  tutto  l'impeto  de'  neniici.»  rin- 
cora col  suo  esempio  anche  i  più  co- 
dardi^ riaccende  i  più  arditi,  e  per 
tal  modo,  secondata  da'  suoi,  ottiene 
la  maggior  gloria  nello  sterminio  de* 
Turchi,  contribuisce  ad  Inseguite  i 
fttgg^chi  sino  alle  navi,  e  vendicando 
cosi  la  morte  del  padre  facilita  gran- 
4emeate  il  buon  esito   deU^  impresa. 
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Ciò  iateso  dal  Loredan  ,  gliene  te* 
stificò  la  sua  viva  soddisfazione  ;  indi 
le  fece  rimettere  una  somma  di  dana- 
ro superiore  a  quella  di  ogni  altro  ; 
inoltre  le  offerse  di  scegliersi  un  ma- 
rito ira  tutti  que^  valorosi,  promettendo 
di  farla  dotare  dal  governo.  Marula 
rispose  con  nobile  contegno:  «  Più 
?»  de^  tuoi  premj  mi  lusingan  le  lodi 
^9  di  sì  magnanimo  capitano ,  Y  aver 
y^  salvata  la  terra ,  e  non  inulto  la- 
99  sciato  il  mio  fortissimo  padre.  Quan- 
yf  to  allo  sposo  che  m^  offri ,  arditi  e 
^  valorosi  sono  certo  tutti  costoro  che 
fi  mi  circondano,  ma  la  mia  mano 
^'  sarà  di  colui  che  a  queste  doti  con- 
»  giunga  e  probità  e  gentilezza,  onde 
>ì  trovare  nel  matrimonio  una  felicita 
^  permanente.  ^  Tutti  ^aitarono  la 
prudenza  e  la  sagacità  di  questa  don- 
na singolare,  e  forse  essi  pure,  al  par 
di  noi  3  si  saran  sovvenuti  di  quell'al- 
tra donna  di  Lèmnos  celebrata  da  Ovi- 
dio. L' una  e  V  altra  si  sono  distinte 
per  il  loro  amor  filiale;  il  ferro  cadde 
dalla  niano   d'Issipile  alla  vista  del 
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^^dre  che  uccider  dovea;  MaruU  alla 
\ìsta  del  padre  ucciso  afferra  il  pu- 
gnale, e  lo  immerge  nel  cuore  agli 
uccisori;  Tuua  procurandogli  la  fuga 
lo  fa  salire  al  trono;  l'altra  col  suo 
proprio  valore  lo  innaka  all'immor- 
talità. £  forse  anche  si  fu  la  sciagu- 
rata avventura  dell'  antica  principessa 
che  rese  la  nostra  Marula  cosi  circo- 
spetta pel  matrimonio;  poteva  essa  pur 
temere  con  ragione  di  trovar  fra  le 
armate  Venete  qualche  altro  amabile 
ed  infedele  Giasone. 

Ma  riprendiamo  il  filo  della  nostra 
storia.  Maometto  vedendo  il  cattivo 
esito  delle  sue  armi,  spedì  a  Venezia 
per  trattar  daddovero  la  pace;  ma  più 
che  la  pace  segnata  ccHa  Porta  Otto^ 
mana  ciò  che  molto  contribuì  alla 
tranquillità  de'  Veneziani,  si  fu  la  mor- 
te quasi  improvvisa  dello  stesso  Mao- 
metto,  accaduta  nell'anno  1481.  Coa 
questa  morte  i  principi  Cristiani  per- 
dettero il  nemico'  più  terrìbile. 

Bajazette ,    suo   figlio  j    divenne   il 
padrone  deir  impero.  I  Veneziani  non 


s 

lardarono  a  ratificare  con  esso  Tac* 
cordo,  fatto  con  suo  padre.  Pen^  du« 
rante  il  suo  regno  reqb  gravi  danni 
ai  Veneziani.  Una  congiura  dei  grandi 
della  Porta  gli  fece  porre  la  corona 
imperiale  sulla  testa  di  suo  fi^io ,  il 
quale  temendo  un  qualche  cangiamen- 
to lo  fece  avvelenare. 

In  tal  modo  dunque  Tanno  i5ia  , 
Selino  cominciò  il  suo  regna  £  non 
pago  ancora,  fece  andar  a  morte  due 
suoi  fratelli)  otto  suoi  nipoti ,  ed  al- 
trettanti bassa,  che  pur  reso  gli  ave- 
vano grandi  servìgj  in  più  occasioni. 
Formidabile  in  guerra,  battè  i  Persi» 
jàisSeee  varj  piccoli  Principi,  ed  uccisa 
il  sultano  d^  Egitto  presso  ad  Aleppo 
in  Siria.  Tante  vittorie  riportate  da^ 
un  monarca  sì  feroce,  atterrirono  i 
principi  Cristiani,  i  quali  parve  che 
«Ifine  si  risvegliassero  dal  vergognoso 
Jetargo  sì  nocevole  alla  cristianità  tut«> 
ia.  Per  ultimo  dopo*  un  grande  sco- 
razzar di  corrieri,  sulla  fine  di  marzo 
i5i5,  in  una  campagna  aperta  del- 
P Austria  inferiore,  presso  il  castello 
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di  Traustmandorfr  si  unirono   all'  im- 
perator  Massimiliano,  e  Udislao  II  re 
d'Ungberia,  e  Sigismondo  I  re  di  Po- 
lonia, e  Lodovico  I  re  di  Boemia  per 
concertare  in  un  congresso  fra  loro  il 
modo  d^  iateressare  tutta  rAllendagnfty 
la  Ungheria  9  la  Polonia  e  la  Boemia 
alla  comune  difesa ,  ed   innalzare  un 
argine  alla  dilatazione  delle  conquiste 
Ottomane.  Lltalia  tutta  se  ne  rallegrò 
assai ,  sperando  di  ottener   da   quella 
unione  la  sua  permanente  salvezza.  E 
tale  si  fu  la  fama  sparsa  da  per  tutto 
di  questa  famosa   dieta  y  che    Selino 
stesso  se  ne  spaventò  grandemente,  e 
volle  essere  informato  di  ogni  cosa.  A 
tal  fine  spedì  segretamente  sul  luogo 
alcuni   renegati ,    perchè   desti*amente 
penetrassero  i  disegni  di  que' potenti, 
e  lo  ragguagliassero  delle  loro  deter- 
minazioni. Ritornali  quelli  riferirono , 
non  avere  veduto  niente  di  più  di  ciò 
che  suol  farsi  in  adunanze   consimili. 
La  Dieta  altro   non  essere    che   una 
crapula";  nei  banchetti,  dati  a  vicenda, 
consumarsi  i  giorni  e  le  notti}  le  cour 
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ferenze  essere  tìi  parole  seiisa  nulla 
concludere;  disputarsi  di  frivole  pre- 
minenze; i  capi  guadagnar  battaglie 
immaginarie,  ciarlando  a  mensa  im* 
bandita  dimentichi  d'ogni  apparecchio 
militare  ,  e  versar  molto  vino  milan- 
tando  di  voler  far  versare  a  rivi  il 
sangue.  Conobbe  da  tutto  ciò  Sclino 
di  non  aver  più  nulla  a  temere  ,  e 
ricominciò  con  nuovo  ardòr  le  sue 
imprese. 

Ma  poiché  il  nostro  oggetto  non  è 
quello  di  scrivere  né  la  Storia  Turca, 
né  la  Veneta,  ma  solamente  que'  fatti, 
che  condurci  devono  airorìgine  delle 
nostre  annue  feste ,  ommetteremo  di 
narrare  que'  diversi  combattimenti  , 
que'  vani  progetti  di  Crociate,  quelle 
tante  alleanze  di  mala  fede ,  quegli 
egoismi  politici  che  fanno  gemere  la 
morale,  ed  infine  quelle  alternative  di 
guerra  e  di  pace ,  che  avemmo  co' 
Turchi  per  lungo  spazio  di  tempo. 

Nell'anno  iSég,  Selino  II  formò  il 
progetto  d'invadere  il  regno  di  Cipro» 
che  allora  apparteneva  alla  fiepabblka 
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di  Venezia.  Benché  le  due  potenze  fos» 
sero  in   pace   fra  loro,   pure   sedotto 
dalle  adulazioni  ^   tristi   consiglieri , 
egli  non  si  fece  scrupolo  di  volersene 
ioapadronire.  La  sorpresa  dell^ attacco, 
i  tardi  9  benché  sempre  promessi  soc*- 
corsi  degli  alleati  della  Repubblica,  as* 
sicttrarono  a  Selino  la  riuscita  dell'im- 
presa^ di  modo  che  in  meno   di  due 
anni  di  tutto  il  floridissimo  regno  di 
Cipro  non  rimaneva  più  ai  Veneziani^ 
che    la    sola    città    di    Famagosta.    I 
principi  Cristiani  videro  con  terror  i 
progressi  de'  Turchi  ;   offersero   forze 
di  difésa;  si  tenne  un  consiglio  gene- 
rale ;  vi  si  concertarono  le  operazioni 
da  farsi ,  e  venne  creato   Capitan  gè» 
nerale  della  Lega  don  Giovanni  d^Au- 
stria  figlio   naturale  di  Carlo  V.   Se 
Filippo,  che  regnava  allora  nelle  Spa- 
gne, fosse  stato  di  buona  fede  nel  vo* 
ler  soccorrere  i  Veneziani ,  don  Gio- 
vanni avrebbe   potuto   mostrarsi    vero 
figlio  di  un  uomo  illustre,  degno  di 
quel  rango,  che  Filippo  gli  avea  spon- 
taneamente accordato,  e  quel  medesi« 


mo  eroe ,  che  aveva  alquanto  prima 
discacciato  i  Morì  dal  regno  di  Gra* 
nata.  Ma  la  gelosa  politica  della  corte 
di  Spagna  fece  anche  in  tale  occasio- 
ne agir  lentamente,  cosicché  quella 
intrepida  guarnigione  di  Famagosta, 
che  per  un  anno  intero  avea  soppor- 
tato tante  fatiche  j  e  tanti  pericoli ,  e 
ch'era  per  la  maggior  parte  coperta 
di  nobili  ferite,  disperò  di  potersi  più 
sostenere.  Essa  non  aveva  nemmeno 
più.  cavalli ,  né  cani  da  nutrirsi  ;  non 
una  goccia  di  vino ,  né  d^ acquavite  , 
e  neppur  aceto  per  correggere  l'insa- 
lubrità delFaria.  Le  malattie  mieteva- 
no que'  prodi;  che  rimanevano  ancora, 
ed  ognuno  mancava  di  qual  si  sia 
soccorso.  La  vicinanza  con  i  nemici 
dava  luogo  a  frequenti  colloqui.  Essi 
uon  trascuravano  di  fare  le  maggiori 
esibizioni  ai  Cristiani  per  ridurli  a  ca- 
pitolare, dicendo  esser  questo  l'unico 
mèzzo  per  preservarli  dall'ultimo  e^ier- 
minio.  Nel  tempo  stesso  si  sentivano 
strepiti  sotterranei ,  ùidizj  deìV  escava^» 
sioni  di  nuove  mine  coir  esempio  d^al* 
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tre,  che  avevano  portato  in  aria  intere 
compagnie  di  soldati.  DegFItaliani  Rie- 
rano rimasti  soli  seic^ito ,  e  questi 
pure  stanchi,  ed  esausti  dalle  fatiche 
e  dalla  fame  :  gli  Albanesi  ed  i  Greci 
più  agguerriti  erano  per  la  maggior 
parte  morti  combattendo  :  ormai  non 
restava  più  nulla  a  spellare  di  esterni 
ajuti.  Per  queste  estreme  angustie  Mat- 
teo Golfi  di  Cipro  con  altri  suoi  com<* 
pagni  si  recarono  dai  comandanti  Ve* 
neti,  rappresentando  loro  che  il  pò* 
polo  di  Famagosta  non  aveva  altro 
ad  offrire  in  sacrificio^  se  non  Tulti* 
mo  eccidio  di  sé  stessi  e  della  ci€ta« 
Che  se  avessero  ancor  vigore  i  corpi, 
non  lascierebbero  di  esporli  tuttavia 
come  in  passato^  ma  che  non  avendo 
il  male  altro  rimedio,  sì  volesse  libe- 
rare dairimminente  desolazione  la  pà* 
tria  fedele,  col  riserbare  il  misero  avan- 
zo di  cittadini,  le  mogli ,  i  figliuoli 
da  una  prossima  morte  o  dair  irrepa- 
rabile schiavitù.  Con  lagrime  e  sin- 
gulti scongiurarono  di  venire  ad  un 
accorilo    co'  Turchi  j    adducendo    gli 
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esempi  ^^  ^^^^  ^^  ^^^^^  città,  alle 
quali  i  nemici  avevano  serbata  la  fede 
promessa.  Si  mossero  a  pietà  que'  Co- 
mandanti,  considerando  inoltre  che , 
ridotte  le  cose  a  tal  punto  ,  sarebbe 
piuttosto  pazza  e  crudel  ostentazione, 
che  vero  coraggio  il  voler  sostenere 
per  anco  una  piazza  ,  dove  altro  più 
non  rimaneva,  che  un  pugno  di  sol- 
dati inabili ,  e  eh'  era  molto  meglio 
salvare  il  rimasuglio  di  questi  valoro- 
si, ch^ esporli  alF  ultima  sciagura.  Fu 
dunque  inalberato  il  vessillo  bianco , 
e  si  venne  ad  una  capitolazione.  Fu 
convenuto  che  la  guarnigione  usci- 
rebbe con  armi,  bagagli  e  cinque  pez- 
zi di  cannoni;  ch'essa  crebbe  traspor- 
tata in  Candia  sopra  i  vascelli  Turchi; 
che  gli  abitanti  sarebbero  in  libertà 
di  abbandonare  Pisola  di  Famagosta 
per  andare  dove  più  lor  piacesse,  re* 
cando  seco  quanto  ad  essi  appartene- 
va ;  e  quelli  che  preferissero  di  trat- 
tenervisi,  sarebbero  esenti  dal  saccheg- 
gio e  dalla  schiavitù. 
Poscia   che    questi    articoli    furono 
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segnati  da  una  parte  e   daU^  altra ,   la 
città  di  Famagosta  fu  rimessa  in  po« 
tcre  de'  Turchi.  Ma  quali  mai  sono  le 
promesse  de'  barbari?  I  soldati  si  mi- 
sero tosto  a  saccheggiare ,  ed  a   com- 
mettere tutti  gli  orrori.  Marc^  Antonia 
Bragadino  già  comandante   di   Fama- 
gosta ,  fece  porgere  al  bassa  Mustafà , 
le  sue  lagnanze^  e   questi   mostrò   di 
dargli  rajgione;  anzi  aggiunse  che  de- 
siderava ,    dopo    di   aver  ammirato   il 
suo  valore  e  i  suoi  talenti,  di   cono- 
scerlo personalmente.  Il  Bragadino  gli 
si  presentò  dinanzi  accompagnato  d  al- 
tri tre  comandanti ,  Astore   Baglioni , 
Luigi  Martinengo,  Antonio  Quirini,  e 
quaranta   de'  suoi    artiglieri.   Il   bassa 
cortesemente  li  accoglie ,   si   trattiene 
ragionando  con  loro  sopra   gli   avve- 
nimenti  dell'assedio  ;   indi   chiede    al 
Bragadino  un  ostaggio  pel  libero  ri- 
torno da  Candia  de'  suoi  vascelli ,  e 
gli  dichiara  di  volere  il  bellissimo  gio- 
vane patrizio  Antonio  Quirini.  U  Bra- 
gadino, che  ben   s^  avvide  delle   brui- 
tali voglie  del  sozzo  Mustafà ,  ricusa 
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fermamente  di  consegnarla  La  disputa 
si  accende  9  il  bassa  più  non  dissimu* 
la  ;  scoppia  in  vivissime  imprecazioni 
contro  i  Veneziani,  e  passando  dalle 
ingiurie  al  furore  ^  ordina  in  sul  fatto 
a'  suoi  soldati  dì  assicurarsi  di  tutti , 
e  di  tagliar  loro  la  testa.  Il  Bragadino 
fu  riserbato  ad  altro  momento,  con- 
tentandosi per  allora  di  fargli  solo 
tagliar  le  orecchie.  Ordinò  inoltre  di 
porre  in  ceppi  quanti  Veneziani ,  e 
Cipriotti  v'erano,  che  non  avevano 
potuto  pagare  il  loro  riscatto  ^  e  li 
condannò  alla  schiavitù.  Tra  questi 
eravi  pur  anche  Lorenzo  Tiepolo , 
ch'era  stato  ultimamente  govertiator 
di  Baffo.  La  sua  nascita,  il  suo  rango 
meritavano  ogni  riguardo.  Il  barbaro 
Bassa  espresse  il  suo  rispetto  alla  sua 
foggia;  lo  fece  impiccare  all'antenna 
della  sua  galera.  La  feroce  rabbia  di 
Mustafà  non  fu  ancor  sazia.  Volle  ea* 
sere  presente  all'orrida  esecuzione  or- 
-dinata  sopra  il  Bragadino.  Lo  fece 
condurre  in  mezzo  alla  stessa  piazza 
da  lui  sì  gloriosamente  difesa,  ed  or* 
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dinò  che,  legato  ad  una  colonna,  foss^ 
sc(Mttcato  vivo.  Sostenne  il  misero  tut^ 
te  le  angoscia  d'una  lenta  morte  colla 
fermezza  di  un  eroe,  colla  rassegna- 
Mone  di  un  martire.  Poich'egli  spirò^ 
Mustafì  volle  aggiungere  Poltraggio  a 
tanto  raffinamento  di  atrocità  :  fece 
empir  di  paglia  la  pelle  del  valoroso 
atleta ,  la  fé'  porre  sopra  il  dorso  di 
nna  vacca  ^  e  girare  per  tutta  la  citt^ 
Indi  attaccoUa  sopra  V  antenna  della 
galera,  perchè  fosse  esposta  alla  vista 
ài  ognuno,  e  destinoUa  poscia  ad  es* 
sere  trasferita  a  Costantinopoli ,  per 
▼enire  depositata  nel  bagno  dell'arse- 
nale, dove  per  qualche  tempo  vi  stette 
come  trofeo  della  barbarie  musulma* 
na.  Fermiamoci  un  momento  ad  os- 
servare la  forza  del  destino  sopra  le 
^iamtadini  umane.  Questa  pelle  stra- 
scinala, oltraggiata  ,  avvilita  ,  è  stata 
poseia  dalla  famiglia  Bragadino  ricu^ 
perata ,  custodita  «  trasportata  a  Vene- 
zia ,  e  depositata  in  un  urna  ,  sopra 
la  quale  fu  eretto  il  busto  al  naturale 
Fol.  ir.  a 
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del  nostro  Marc  Aatouio  iii  mezzo  a 
due  lioiii,  simboli  del  valore  e  della 
fortezza.  Questo  bel  monumento  di 
fino  marmo  fa  ora  parte  di  quella  su- 
perba galleria,  che  vedesi  nel  celebre 
Tempio  de'  santi  Giovanni  e  Paolo 
sempre  più  abbellito  ed  arricchito  dal- 
le cure  del  degno  suo  preside  don 
Emanuele  Lodi,  ora  pregiatissimo  ve* 
itovo  di  Udine.  Non  puossi  fissar  l'oc- 
chio sopra  questo  monumento ,  e  so- 
pra le  pitture  che  lo  ciixondano  di- 
mostranti la  carneficina,  che  il  nostro 
eroe  ebbe  a  tollerare,  e  sopra  l'in- 
scrizione postavi  sotto  j  senza  sentirsi 
vivamente  colpiti  di  ammirazione  per 
tanta  virtù  ,  e  di  un  giusto  sdegno 
verso  quell'infame  bassa,  che  osò  dopo 
tanti  delitti  entrar  glorioso  in  Costan- 
tinopoli. La  viltà  di  quegli  abitanti  lo 
fece  accogliere  qual  trionfatore  in  mez- 
zo a  tutti  gli  onori;  benché  la  sua 
vittoria  costato  avesse  all'impero  più 
di  5oooo  uomini ,  ed  avesse  egli  im- 
brattato la  sua  nazione  con  una  sì 
inumana  condotta. 


»9 
MV annunzio  di  tante  atrocità,  e 
de'  progressi  de'  Turchi ,  parve  più 
che  mai  ai  principi  cristiani  necessa- 
rio di  agire  risolutamente  contro  le 
forze  ottomane.  Le  squadre  degli  al- 
leati;  cli^ei*ano  di  ducento  e  cinquanta 
legni  fra  gmndi  e  piccoli ,  tròyavansi 
a  Messina  munite  di  ogni  lor  bisogno. 
1  Veneziani  principalmente  si  sentiva- 
no vivamente  bramosi  di  vendicar  tan- 
te offese.  Essi  avevano  per  lor  coman- 
dante il  valoroso  Sebastian  Yenicr,  che 
quantunque  più  che  settuagenario^  non 
la  cedeva  a  qual  si  sia  valoroso ,  in 
coraggio  e  intrepidezza.  Vi  avevano 
inoltre,  come  di  consueto ,  due  prov- 
veditori^ Agostin  Barbarigo  e  Marco 
Quirini ,  entrambi  reputatissimi  ;  ma 
niente  potevano  intraprendere,  poiché 
il  comando  generale  apparteneva  tut- 
tavia a  don  Giovanni  d'Austria.  Que- 
sti convocò  il  consiglio  di  gueiTa  per 
decidere  della  direzione  da  prendersi 
da  tutta  Tarmata.  Fu  sua  opinione  di 
rientrare  nel  golfo  di  Venezia.  Il  Ve- 
nier  espose  tosto  la   sua  ,   che   fu   di 


andar  immediatamente  verso  Lepanto 
ad  incontrar  il  nemico.  Questa  opi- 
nione rinforzata  da  quella  dell'  elo- 
quente Barbarigo,  approvata  da  tutti 
i  comandanti  Veneti ,  efl  anche  dal 
general  pontificio  Marc^  Antonio  Co- 
lonna, prevalse  a  segno,  che  fu  im- 
mediatamente posto  ordine  ad  ogni 
cosa  per  la  partenza.  La  notte  che 
andò  innanzi  al  settimo  giorno  di  ot- 
tobre 9  r  intera  arnuata  pervenne  in 
quello  spazio  di  mare ,  ch^  è  fra  il 
golfo  di  Laerte,  e  quello  di  Lepanto, 
alla  vista  delle  isotette  de'  Curzolari, 
poste  non  lungi  dal  Promontòrio  di 
Azio>  famoso  per  quella  battaglia  na- 
vale, elle  fu  Tunica^  che  decidesse  di 
un  massimo  impero.  £  fu  forse  tal 
vista,  e  cosi  grandi  rimeiiìbranze,  che 
contribuirono  a  fare  che  D.  Giovanni 
d'Austria  obliterasse  ogni  suo  degusto 
cogli  altri  comandanti,  ed -altro  più 
non  ascoltasse  che  la  voce  del  proprio 
onore.  Fece  egli  spiegar  il  vessillo  di:lla 
lega  per  disporsi  al  ccmbattimento« 
\  ide  egli  toito  schierarsi  la  uuca  tutte 


le  galee  con  una  prontezza  meravi* 
gliosa;  vide  tutti  i  Comandanti  mon- 
tati su  i  loro  navigli  adimar  gli  equi- 
paggi all'attacco;  vide  e  soldati  e  ma- 
rìnaj  rispondei^  con  un  sol  grido  di 
gioja ,  per  poter  finalmente  cimentarsi 
col  nemico  j  vide  il  prode  Venier  ar- 
mato da  capo  a  piedi,  che  dimentico 
(iegli  anni  dimostrava  il  maggior  ar- 
dimento :  tutto  ciò  vide  D.  Giovanni, 
^  da  uomo  veramente  di  gi*an  cuore  i 
già  balza  sulla  Galera  del  Venier,  e 
per  U  prima  volta  gii  dice  parole  amo- 
rosissime, e  gli  promette  di  stringer 
vieppiù  il  nodo  della  Santa  Lega.  li 
(cenerai  Colonna  ^  clie  di  diligenza  e 
di  valore  non  si  lasciò  giammai  su- 
perar da'  suoi  illustri  antenati ,  avvi- 
minossi  anch^egli  al  Venier,  e  si  mo- 
strò infiammato  del  più  vivo  ardore 
contro  i  nemici.  Tutto  ciò  empì  di 
vero  giubilo,  e  delle  più  sicure  spe- 
ranze  il  rispettabile  vecchio. 

Il  Bassa  Ali  comandante  de'  Tui^* 
chi,  forte  di  quattrocento  e  più  navi- 
gli, animato  dai  vantaggi  riportati  ul- 


23 

timamente  sopra  gli  Alleati,  dalle  foi7:e 
Ottomane,  ed  inoltre  ingannato  nel 
numero  delle  nostre  Galee ,  perche  le 
isole  delle  Curzolari  toglievano  la  vi- 
sta di  molte 7  risolse  di  andar  ad  in* 
contrare  gli  Alleati.  Già  le  due  flotte 
nemiche  si  trovano  a  fronte:  il  Bar- 
barigo  è  il  primo  ad  essere  attaccato 
da  Siloc  Ali,  che  comandava  il  destro 
corno.  Questi  vi  scaricò  addosso  un 
nembo  di  saette;  ma  egli  intrepido  so- 
stenne per  quasi  unWa  l'assalto  Tur- 
chesco.JNon  diffidando  punto  de'  suoi^ 
gli  parve  però  che  non  fossero  abba- 
stanza uditi  i  suoi  comandi,  perchè 
teneva  coperto  il  viso  collo  scudo:  se 
lo  scoperse  quando  appunto  i  nemici 
più  fieramente  saettavano;  ed  essen- 
dogli detto  che  si  coprisse  ,  perchè 
correa  pericolo  di  essere  ferito ,  ri- 
spose^ che  minor  offesa  égli  sentirebbe 
di  rimaner  ferito^  che  di  non  esser 
udito.  E  di  fatti  i  suoi  comandi  fu- 
rono poscia  sì  bene  intesi,  e  sì  bene 
eseguiti^  che  potè  egli  stesso  dar  ad< 
dosso  ai  nemici,   e   con   estremo  va* 
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lore  si  abbordò  con  Siloc  AB,  e  la 
fece  suo  prigioniere.  Ciò  veduto  dai 
suoi  jRais,  cercarono  la  lor  salvezza 
ne'  vicini  scogli ,  e  forse  nessuno  sa- 
tebbe  scappato  dalla  morte,  se  il  Bar- 
hartgo  non  avesse  ricevuto  una  crudel 
ferita  in  un  occhio;  pure  furono  in- 
seguiti, ed  un  gran  numero  ne  rima- 
sero uccisi ,  ed  altri  per  la  fretta  di 
salvarsi  su  que'  scogli,  s'affogarono 
nelle  acque. 

U  Comandante  imperiale  Ali  trova- 
vasi  nel  mezzo   a   fronte  delle   Galee 
sottili,    e   percosso   alle    spalle   dalle 
grosse,  fece  rinforzare  i  remi  per  sot- 
trarsi dalla  tempesta  del  cannone;  ma 
D.  Giovanni   ed   il  Veniero,   ricono» 
sciuta  all'insegna  la  Galera  imperiale^ 
rinvestirono  di  concerta  Fece  lo  stesso 
il  Colonna  con  quella  di  Portau  Bas* 
sa,  ed  in  tal  modo  nacque  un  feroce 
combattimento  con  ardor  pari,  egual 
danno,  strage   certa,    incerto   evento. 
Venier  era  da  per  tutto)  e  già  vedonsi 
bentosto  i  soldati  cristiani   saliti  sulle 
Galee  Turchesche  leearvi.  grandissime 
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stragi;  ùon  meno  gravi  però  si  vede- 
vano gli  animosi  Turchi  salir  sulle 
Galee  cristiane;  e  tanta  rovina  si  fé* 
da  una  parte  e  dall'  altra,  che  è  diffi* 
cile  il  descrivere.  Il  rimbooatbo  delle 
cannonate,  il  fischio  della  mosohette- 
ria,  gli  urli  de^  Turchi  ^  i  gemiti  de' 
moribondi  componevano  una  musica 
^aventevole.  Ma  già  la  Galm  impe* 
naie  è  sino  all'albero  guadagnatar no 
colpo  maestro  di  D.  Giovanni  la  sot- 
tomette^ e  vedesi  cangiar  lo  stendardo 
Turco  in  quello  della  Croce.  Ali  ebbe 
la  testa  spiccata  dal  busto;  e  innàbala 
soffù,  una  landa.,  perchè  resa  visibile 
aggiungesse  coraggio  ai  vittorìoét,  e 
femore  ai  vinti.  Il  Colonna  anch' egii 
^bravamente  conquistò  le  Galere  di  Fko^ 
tau  e.  Caracoza;  iJ  primo  gettatosi  in 
un  caicchio  ebbe  appena  il  tempo  di 
salvarsi;  il  secondo  perì  combattendo; 
le  loro  squadre  furono  interamente  dt^ 
sfatte. 

Rimaneva  ancora  il  sinistro  corno 
da  conquistare:  esso  era  comandato  da 
XJluxzaliy  che  in  sul  principio  riportato 


aveva  qualche  vantaggio;  ma  sofHrag** 
giuntovi  Marco  Quirini,  si  rifece  bea 
presto  del  danno  soiSerto  dai  nostri» 
I  Galeotti  Veneziani,  che  dal  Yeflier 
ottenuto  avevano  la  loro  liber^ziottei 
sì  fecero  conoscer  degni  di  sì  preswso 
dono,  combattendo  da  valon»i;  né 
men  fieramente  combatt^ono  a  prò' 
nostro  quegli  Schiavi  Cristiani  di  tutte 
le  nazioni,  che  si  trovavano  nelle  ar^ 
mate  nemiche,  gettati  sotto  ui  banchi; 
poiché ,  forzate  le  guardie,  olirono  in 
piedi,  e  fecero  sforzi  prodigiosi  per 
proc»:ciaTsi  lo^  scampo ,  e  dare  ai  no* 
stri  la  vittoria.  Sanguinosissima  fu  la 
pugna,  orrenda  la  strage.  Finaliaàente 
Uluzzalì  vedendo  abbattuti  da  per  tutto 
i  Stendardi  Turcheschi^  giudicò'  ciò 
ch'era,  che  le  cose  degli  altri  Bassa 
fossero  andate  male,  e  temendo  la  me« 
desima  aorte  per  sé  stesso ,  si  dtà  di« 
speratamente  alla  fuga  verso  terra  con 
que'  legni,  che  potè  raccorre;  ma  i 
nostri  inseguendoli  furiosamente,  e  ihm 
cessando  T  artiglieria  di  fare  un  con** 
turno  fuoco  sopra  di  loro,  anche  quella 


26 

squadra  venne  quasi  interamente  di- 
strutta,  e  videsi  il  mare  coperto  di 
rottami  di  navigli,  e  di  cadaveri  san- 
guinanti. I  Cristiani  assicurati  della 
completa  vittoria,  si  abbandonarono  a 
tutta  la  gioja,  ed  i  gridi  di  allegrezza 
rintronarono  l'aria. 

* 

D.  Giovanni  fece  allora  invitare  il 
Comandante  Yenier  di  recarsi  da  lui. 
Questi,  tutto  che  ferito^  non  mancò 
di  portarvisi  subito.  Quando  il  prin- 
cipe lo  vide,  gli  si  fece  incontro  tutto 
lieto,  lo  abbracciò,  chiamandolo  col 
dolce  nome  di  padre ,  ed  attribuì  ad 
esso  il  principal  merito  della  vittoria. 
Il  General  Colonna  gli  fece  anch'esso 
le  medesime  congratulazioni ,  e  gli 
elogi  più  distinti.  Era  in  vero  ccrsa 
assai  commovente  il  vedere  tanti  co- 
spicui soggetti;  animati  tutti  da  un 
unanime  sentimento,  e  gioir  senza  inr 
vidia  di  un  esito  sì  felice.  T^uindi  tutti 
rientrarono  nelle  loro  Galere.  I  legni 
nemici  che  non  poterono  seguire  la 
nostra  flotta,  furono  incendiati,  gli  al- 
tri rìmurcbiati,  e  tatti  s'avviarono  nel 
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Porlo  di  Pelala.  'Era.  S|>ettacolo  affatto 
imponente  il  veder  passare  tante  scliiere 
vincitrici  fra  le  isole  delle   Curzolari, 
menando  in  Irionfo   tanti   legni   con*, 
quistati,  che  tutti  non   potevano    ca» 
pire  in  quel  porto;  cosicché  fu  d'uopo 
agli  altri  radunarsi   intorno   a   quelle 
isole.  Gettate  le  ancore^  si  fece  la  ge- 
nerale rassegna.  DelP  armata  Cristiana 
v'ebbero  7600  uomini  uccisi^  fra  quali 
23oo  Galeotti  Veneziani,  ventisei  pa- 
trizi, e  tre  nobili  di  t^vvAaStanuAi  i  ip- 
riti   superarono   di   molto  il   numero 
degli  estinti;  ma  si  ebbero  più  di  i5ooo 
schiavi  liberati,  e  fattine  34^  ^^  'l'uf* 
chi;  i  lor  morti  oltrepassarono  il  nu- 
mero di  3oooo;  i  legni  presi  furono  22^ 
i  pezzi  d' artiglieria   fra   grossi   e  mi- 
nori furono  373    con    tutti   i  loro  at- 
trezzi ;  tutte  le  altre  cose   andarono  a 
ruba. 

Questa  memorabile  vittoria  ottenuta 
nello  spazio  di  tre  ore  incirca,  tutto*» 
che  si  continuasse  a  combattere  per 
altre  sei ,  dcv'  essere  considerata  non 
solamente    come    il   maggior  avvenir 
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mento  del  secolo  ^  di  cui  parliamo , 
ma  di  tutti  quelli,  clie  sin  allora  ave- 
vano avuto  luògo  ^  compreso  anche  le 
disfatte  di  Serse ,  e  la  vittoria  riportata 
da  Augusto  in  quelle  medesime  acque 
sopra  il  suo  rivai  Marc' Antonio.  Che 
se  la  nostra  non  ebbe  una  egual  ce- 
lebrità ,  ciò  fu  perchè  la  gelosia  e  la 
politica  delle  Corti,  e  particolarmente 
di  quella  di  Spagna,  impedirono  di 
trarne  un  frutto  proporzionato,  che 
sola  Hf>rirli»  •  della  pubblica  opinione. 
Di  fatti  potrebbesi  nuii  credere  che  il 
passaggio  delle  Alpi  di  Anutbale  fosse 
stato  cosi  rinomato,  se  le  cofiseguenze 
fossero  state  men  luminose?  Luminose 
però  potevano  essere  anche  le  nostre^ 
se  vi  fosse  stato  un  accordo  ingenuo 
e  disappassionato  fra  tutti  i  principi 
Cristiani^  poiché  a  quel  momento  po- 
tevasi  assai  facilmente  conquistare  la 
capitale  stessa  dell'impero  Ottomano: 
tutto  tutto  era  in  sì  gran  cosfternazio- 
ne,  che  venne  subito  eretto  ai  Dar- 
danelli un  Forte,  adoperandovi  trenta 
mila  persone,   onde  accelerare  il  Ja« 
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Toro  ;  tanto  era  grande  lo  spavento , 
elle  gii  alleati  non  s'^inoltrassero  nello 
Stretto,  come  di  fatti  far  potevano  e 
dovevano.  £  Selino  slesso  per  tema  di 
una  rivolta^  non  si  credette  più  in  si- 
curo a  Costantinopoli^  ma  andò  a  ri^ 
fuggiarsi  in  AndrinopolL  Indi  più  pre^ 
sto  cbe  potè  diede  }a  pace  ai  Yene-> 
2Ìani  y  che  dovettero  accettarla  per  la 
poco  buona  volontà  e  unione  degli  al- 
leati,  che  troppo  temevano  la  loro 
grandezza. 

Un'altra  ragione  pur  v'iia  della  poca 
rinomanza  della  nostra  vittoria,  ed  è 
che  non  tengonsi  generalmente  per 
grandi  e  per  magnanime  se  non  quelle 
azioni,  die  vengono  narrate  e  cele» 
brate  da  uomini  celebri  eglino  stessi. 
E  uon  solamente  la  nostra  battaglia , 
ma  la  storia  tutta  delle  guerre  co' 
Turchi  è  stata  più  particolarmente  tra- 
scurala da  tutti  gli  storici  non  meno 
stranieri  che  veneti.  Gli  uni  forse  cre- 
dettero di  acquistarri  poco  applauso 
riferendole;  non  già  perchè  maucas- 
SCIO  loro  campioni  in  battaglia  degni 
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di  essere  encomiati,   ma  perchè  forse 
parve  loro  odioso  assunto  il  dover  pa- 
lesare la  mala  fede  de^  trattati,  la  fred- 
dezza de'  principi   cristiani.  I  Veneti , 
cl>e  pur  furono   i  principali,   e  quasi 
i  soli  oppositori  de'  progressi  de'  Tur- 
chi, non  diedero  che  piccioli  saggi  di 
tale  storia^  forse  per  timore  di  essere 
tacciati  di  aver   combattuto    in  appa- 
renza a  vantaggio  comune,  ma  in  ef- 
fetto a  fine   d' ingrandir  se   medesimi 
con  sì  preziosi  acquisti.  Questi  riserbi 
comecché   ragionevoli,   ci   tennero  al 
bujo  su  i  moltiplici  avvenimenti  d'un 
interessantissima  istoria ,  e  nella  quale 
ci  sarebbero  ancora  tanti  eroi  da  con- 
segnare alla  fama.  Bello  sarebbe  stato 
certamente  il  vedere  la  pii!i  forte  tra  le 
nazioni  marittime  di  allora  sparger  san- 
gue e  tesori  per  togliere  al   giogo  la 
Grecia,  e  nell'atto  di  estendere  i  limiti 
del  suo  impero,  confortare   i   discen*- 
denti  di   tanti  eroi   della   libertà  con 
nuove  leggi ,  ornarli  di   nuovi  usi ,  e 
richiamarli  da  un  immeritato  squallore 
alla  dignità  di  civile   e  rispellabil  na-^ 
ziuue. 
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kppen&  entrarono  i  nostri  nel  porto 
di  Pelala,  Onfredo  Giustiniani  venne 
spedito  a  Yenexia  a  recarne  la  faustis- 
sima  nuova.    Allorché   la   sua  Galera 
entrò  nel  porto,  fece  una  scarica  ge« 
Dcrale  d^  artiglieria    in    segno    di  alle- 
grezza. 11  popolo  in  folla  si  ragunò  al 
molo,  e  vide  lo  spettacolo  veraniènte 
straordinario  di  un  numero  grandissi- 
mo di  soldati   vestiti   tutti  alla   Tur- 
cliesca,  e  le  bandiere    ottomane  parte 
strisciar   sulP  acque  ,   parte   svolazzare 
per  l'aria.  Non  si  dubitò  più  della  fe- 
lice riuscita  delPimpresa,    e   ciascuno 
ebro  di  gioja  esclamava  altamente  F'iù' 
toria  !  KiUoria  !  Abbracciavansi  Y  un 
Faltro  senza  conoscersi,  e  sen^  badare 
a  differenza  di  età  e  di  sesso:  T entu- 
siasmo era  generale^  poiché  V  onor  della 
patria  apparteneva  a  tutti  egualmente. 
Tale  si  fu  la  moltitudine  accorsa  in- 
torno al  pubblico  palazzo,  che  il  Doge 
e  la  Signoria,  dopo   di  aver  udito,  il 
ragguaglio  del  prospero  avvenimento, 
nello  scendere  alla  gran  Piazza,  durò 
fatica  a  poter  passare  per  mezzo  la 
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càka,  ed  entrare  in  chiesa^  onde  òan- 
Urvi  il  Te  Deum. 

Vennero  poscia  ordinati  colla  mag- 
gior prontezza   i  funerali   a  que^,  che 
rimasti  vittime  della   Hioirte,   ooa  eb- 
bero eI  dolce  confortò   di  ritornar    in 
patria  a   cogliere    il   premio  del  loro 
valóre.    Si  voile   che  solenni  iossero 
acciocché   il    termine  della   loro    vita 
corrispondesse  alIS  splendide  geste  da 
loro  operate,   ed   alla  grande  rimem- 
branza,  che  di    se   avevano   lasciato. 
L'onore  e  la  riconoscenza  regolarono 
gli  apparati,  e  la  pompa  nella  chiesa 
di  S.  Marco.  Non  simboli  funebri^  non 
catafalchi    o  cipressi,    ma  trofei,   ma 
spoglie  nemiche,  ma  festoni  di  lauro 
e  di  mirto.  Una  numerosa  orcliestra, 
rinforzata    dalle    rimbombanti    bande 
militari,   accompagnò   il  canto  degli 
inni  e  del  Santo  Sacrificio.  Abbagliante 
fu   r  illuminazione,  giacché  non  ave- 
vasi  già  a  richiamar  alla  mente  Ih)9Cu* 
riià  de*  sepolcri,  ma  lo  splendore  vi- 
vissimo  della   gloria.  Anzi  per  alien- 
tanare  ogni  idea  men  che  lieta ,  qual^ 
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siiolsi  nelle  consuete  pompe  mortualì, 
venne  scelto  per  recitar  V  orazione  fu- 
nebre non  già  un  ecclesiastico,  ma  un 
secolare,  un  nostro  iosigne  senatore, 
Paolo  Parutaj  onde  nel  lodare  colla 
sua  maschia  eloquenza  i  cittadini  morti 
in  battaglia ,  non  obbliasse  gli  elogi 
ad  popolo ,  e  con  tal  mezzo  nodrisse 
iu  lui  quelle  faville  di  virtù,  che  sonp 
naturalmente'  riposte  nel  cuor  degli 
viomhìi ,  a  risvegliar,  le  quali  niente 
più  vale  j  quanto  la  pubblica  lode. 
Che  se  tale  entusiasmo  eccitò  fra  gU 
Ateniesi  ^orazione  funebre  recitata  da 
Pericle ,  che  le  ma^ri  e  le  vedove  di 
<iue*,  ch'egli  aveva  eciComiat<%,  il  ri- 
<»ndussero'  alla  sua  casa  tra  i  mag^ 
glori  trasporti  di  gioja ,  non  imooi^e 
<lev€  essere  stato,  quello  eccitato  dal 
>K)sfro  celebre  oratore;  poiché  poco 
appresso  si  videro  concorrere  sponta- 
^^  e  nuoin  figli  «  nuovi  ;  sposi  alle 
suocessiAre  imprese  fieli»  Moneta  Rfr- 
pubblicaJA  questti  graode* . solémiiia 
^^rveaué  tutto  il  carpo.  im^rtanteU 


34 

col  doge  stesso  alla  testa  vestito  della 
sua  massima  gala. 

E  per  maggiormente  appagare  tutti 
i  cuori ,  il  pio  Senato  ordinò ,  che 
per  quattro  gionii  di  seguito,  cosi  in 
tutte  le  parrocchie  di  Venezia,  come 
in  tutte  le  Jcittà  e  terre  dèi  Veneto 
continente ,  si  cantassero  i  Sacri  Inni, 
e  si  facesse  una  processione  solènne 
tra  il  suono  de'  sacri  bronzi ,  ed  il 
rimbombo  dell'  artiglieria^  Indi  venne 
peimesso  di  celebrare  anche  con  feste 
civili  questo  grande  avvenimento* 

Allora  si  fu  che  Venezia  si  presentò 
come  la  città  la  più  florida  e  la  più 
magnifica  di  tutte  quelle  di  Europa» 
Sarebbe  troppo  lungo  il  narrare  qui 
tutto  ciò,  che  fu  fatto  in  quest'occa- 
sione. Pure  per  aver  unMdea  delle 
somme  ricchezze^  e  deirestromo  bisso 
di  questa  metropoli,  daremo  un^CK> 
chiatà  a  quanto  fecero  i  mercanti  di 
panno  nel  loro  quartiere  di  Rialto^' 

Dal  superbo  ponte,  sino  alia^  strada 
dei  giojeliùeri,  compreso  il  porticato, 
sotto  cui  si  succedevano  le  botteghe, 
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mnalzarono  una  specie  di  firmamento 
aitificiale ,   formato    di   un    finissimo 
panno  celeste  sparso  di  stelle  d'oroi 
«"Ile  si  estendeva    sopra  tutto   questo 
spazio.  Le  botteghe,   i  muri   esterni , 
'e  colonne,  le  panche,  che  aggiravano 
intorno  per  sedere ,   furono   tutti   co- 
lati di  tapezzerie  le  più  ricche  e  le 
pm  rare.  Da  ogni   arcata  scendevaoo 
'«toni  ornati  di  frange  d' oro.   Tutto 
all'intorno  della  piazza   di   Rialto   fu 
appeso  un  panno  del  più  bello  e  fin* 
^«riatto,  sul  quale  si   attaccarono  a 
'l'sUnze  eguali    i   Quadri  de' Pittori 
1»«  rinomati  di  allora ,  che   col  re»-, 
ucrc  eterne  le  .nostre  geste   gloriose  , 
*^  i  \olti  de'  nostri  eroi ,   proeaccia- 
J^oo  in  tal  modo  anche  a   se  stessi 
'  "^mortalità.   Per  vieppiù  colpir  la 
'"cute  de'  cittadini  e   de'  forestieri   si 
«^«sorgere  in  mezzo  alla  piazza  una 
specie  di  piiamide  circondata  dalle  ar- 
.J'j  spoglie  e  trofei  presi   al   nemico 
^  l^csta  memoranda  giornata  navale. 
^,  piedi  del  ponte  si  piantò  un  gra». 
*^  >  ed  uno  pure  in   faccia ,  cioè 
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al  principio  della  strada  de^  giojelUeri. 
Su    ambidue    stavano    intrecciati     gli 
stemmi  della  Repubblica    e   degli     al- 
leati. Per  ogni  dove   yedevasi  svolaa^- 
zare  il  vittorioso  vessillo  di  san  Marco. 
Compiuti  tutti  questi  preparativi,  si 
cominciò  la  mattina  dal  celebrar    una 
messa  solenne  ad   un   aitar  portatile, 
che  fu  posto  sopra  un  apposito  palco 
«retto  dinanzi  l'antica    chiesa   di    san 
Jacopo.  Poscia  si    mise    in   ordine    la 
processione  composta  del   clero    della 
panrocclùa  ,   de'  musicanti   della    cap- 
pella ducale,  a  del  coi^  de'  mercanti 
di  panno  \  era   preceduta   da   pifferi  , 
da  trombe  e  tamburL  I  fuochi  di  gio- 
Ja,  il  suono  delle  campane  actompa- 
gliarono  questi  atti  di  voti;  il  concorso 
del  popolo  e  la  serenità  dal  cielo  con- 
fluirono  moltissimo   ad   accrescere    il 
lustro  e  la  pompa. 

,.  Ma  un  nuovo  giorno  e  piii  abba- 
gliante àncora  succedette  al  tramontp 
dell'astro  vivificante.  Uu  infinito  nu- 
mero di  lumi,  che  risplendevano  nella 
piazza,  sul  ponte;  9U  ogni  edificio ^ 


davano  a  tutti  quegli  oggetti  un  aspet- 
to magico  9   e   yeramente  incantatore. 
Le  torcie  e    le    candele    poste   sopra 
grandissimi    candelabri    d'argento    in 
ogni  bottega }    ed  i    lampadarj   dorati 
in  aggiunta  ai  fanali  accesi,  riflettendo 
il  lor  lume    sul   tetto   del    porticato , 
realizzavano  il  progetto  già  prima  con-  ' 
cepito  di  offrir  l'aspetto   maravigliòso 
à'm  nuovo  firmamento.  L'aria   rim- 
l>ombava  di  concerti  armonici  formati' 
da  namerose  orchestre  sparse  qua  e  là. . 
u  coucorio   era  immenso.   Le   donnea 
Ji  ogni  condizione  venivano  qui  a  pìo-^' 
seggiaire,  facendo  pomposa  mostra  de*^ 
loro  vezzi ,  e  de',  loro-  più  ricchi  abbi- 
gliamenti.   Gli   uomini    dimenticando 
la  loro  età ,  il  loro  rango ,  si  frammt^ 
schiamno  alla  gioventù  la  ipiù-  vivace* 
^à  amabHe  ;   e   tutti'  indistintaménte 

go^vano  di  quel  luogo  sorprendente. 

^nippi    di    gente   mascherata.,   quali; 

con  istrumenti   musicali ,   quali    con 

^acGole  accese  percorrevano  gaiamente; 

tutto  questo  ^  spaaio.   Generale  eca  la . 

gioja ,  la  pace  >  la  oonooiidia  »  V  unio». 
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ne.  Tre   giorni   e   tre    uotiì   durò     la 
splendidissima  festa. 

L^  esempio  dato  dal  corpo  de*  mer- 
«.aQti  di  panno ,   lungi   dall'  abbattere 
il  coraggio  degli  altri  corpi,  gli  accese 
})iuttosto  di   una   nobile  emulatone  ; 
dal  che  successe    che   non  solamente 
tutti  i  corpi  de^  mercanti  nostri ,    ma 
({uelli  ancora  delle  differenti   nazioni , 
die  avevano   quivi   i    loro   fondachi  , 
chiesero  la  permissione  al  governo   di 
poter  essi  pure  testimoniare  pubblica- 
mente la  loro  esultanza  per  l'acci^esci- 
mento   di  glcnria   acquistatosi   nuova- 
mente dalla  Repubblica.  Ne^  primi  cor- 
pi si   disttnsei'o  i  giojellieri  y .  i   quali 
tanto  gareggiarono  in  ricchezza  e  buon 
gusto  co'  Drappieri  ^  che  rimase  inde- 
ciso a  chi  dar  si  dovesse  là  preferen- 
za. Tra  i  secondi  f^ronp  i  Tedeschi, 
die  si  fecero  grandemente  anàmirare. 
Per  tre.gÌQ(mi  e  tre  notti   alla   Imga 
resero  il  loro  fondaco  un  palagio   in- 
cantato. In  quel-  vastissimo  spazio  sfog-- 
gtaroao  ricchezze   còsi   immense^   da 
far  comprendere   assai  chiaro   a  tutti 


gU  spettatori^  cKc  qui  (TQ^vano  ({uel- 
la  moderazione ,  e  quelT  equità  ,  che 
formano  h  basi  d' un  sa^io  governo, 
e  che  assicurano  la  felicità  individuale 
e  generale.  Tutta  la  popolazione  vi 
accorse ,  e  la  soavità  delle  orchestre 
^tò  ognuno  alla  danza  ed  alla  gioja 
la  più  amabile. 

Testimonianze  così  lun^inose  dell'u-' 
niversale  afiezione  verso  la  Repubblica^ 
non  potevano  che  soddisfar  vivamente 
quelli ,  che  ne  tenevano  le  redini.  Es- 
sa è  la  ricompensa  la  pia  bella  ^  che 
mai  pos^a  ricevere  un  governo;  essa 
moltre  è  la  vera  forza,  e  la  sicurezza 
^llo  Stato  in  ogni  occasione  anche  la 
più  pericolosa.  Non  è  mai  abbando* 
^Mo  chi  è  amato  di  cuore- 

Allorquando  tutte  le  feste  ebbero 
fine,  pensò  anche  il  governo  ad  ester-* 
nare  in  pih  modi  la  memoria  delle 
sue  glorie  ;  e  poiché  queste  avevano 
avuto  compimento  nel  giorno  di  santa 
Giustina,  ordinò  che  s'innalzasse  sulla 
gian  porta  dell'arsenale  la  statua  di 
qttdla  Santa.  Essa  fu  op^m  stimatisi 
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sima,  anzi  fi^  le  migliori  del  Cam* 
pagna  ,  e  vedesi  anche  oggidì  por- 
tante questa  inscrizione  : 

•VÌCTORUE  NAVALIS   MONUHENTUM  MDIXT^I. 

Fu  coniata  inoltre  una  nuova  moneta» 
il  cui  nome  si  volle  fosse  Giustina  ^ 
é  le  si  pose  l'epigrafe: 

MlEMOR   ERO   TCI  ,   JUSTINA  VIBCa 

Ne  paghi  ancora  i  nostri  tuoiii  pa- 
dri, vollero  per  giunta  che  ogni  anno 
il  doge  colla  Signoria  •  andasse  in  graa 
pompa  alla  chiesa  dedicata  a  questa 
Santa;  il  che  fu  fatto. 

Ma  non  solo  a  Venezia  fu  celebra^ 
annualmente  questa  vittoria.  Pio  V 
considerando  essere  accaduta  precisa- 
mente il  giorno  dedicato  alla  santissi- 
ma Vergine  del  Rosario ,  e  che  alla, 
di  lei  intercessione  attribuir  si  poteva 
la  riportata  vittoria,  ordinò  che: si. fa* 
cesse  un  perenne  anniversario  <  in  tr^xt* 
dimento  di  grazie^»  Andie.  a.  LotAnio 


4f 

nel  Belgio  la  vi  si  celebra  tuttavia  ; 
anzi  quest^  anno  i8ai  tre  mesi  piìma 
del  giorno  della  festa  sHncominciavano 
i  preparativi,  e  venne  annunziata  in 
que'  fogli  nella  maniera  la  più  solen* 
ne,  quale  si  fu  la  seguente: 

"  Si  celebrerà  in  Lovanio  nella  chie- 
9^  sa  parrocchiale  di  Nostra  Donna  il 
yy  ducencinquantesimo  anniversario  del 
n  memorabile  trionfo  de'  Cristiani  nel* 
99  conibattimento  contro  i  Turchi,  per^ 
f*  la  protezione  speciale  della  madre^. 
9»  di  Dio ,  Santa  Maria  della.  Vittaria.^ 
99  Questa  festa  durerà  quindici  giorni. 

Girolamo  Diedo  fece  una  minuta* 
relazione  della  battaglia  de'  Cui^ari^ 
cVè  molto  stimata.  Etea  ed  i  siiol 
eroi  vennero  celisbfati  da  un  ^ran  nu«*: 
mero  di  poeti  i  più  famosi.  Né  certo; 
fu  la  palradaUtà  oF  adulazione  che  ri-i 
svegliò  la  lor  vena ,  mentre  miste  alle 
lodi  de'  Veneti,  cantarono  an<^he  quelle 
di  don  Giovanni  d^ Austria,  e  del  gè* 
neral  Colonna.  Anzi  in  onor  del  prì«* 
mo  il  dotto  Giambattista  Amalteo  po-< 
se  mano  andK  alla  Cera  Greca,  cqm» 


poDendo  Una  bella  ode,  che  leggemmo 
di  recente  tradotta  dal  sig.  Francesco 
Negri,  uno  de'  nostri  cittadini  di  colto 
e  gentile  ingegno ,  che  tratta  liberal-* 
mente,  e  senza  fasto  le  lettere,  dd  al 
quale  i  più  teneri  vincoli  di  ànùcizia 
e  riconoscenza  ci  srtringono. 

La  qui  descritta  battaglia  viene  tal- 
volta si  dai  poeti  che  dagli  storici  det- 
ta di  Lepanto ,  ma  più  comunemente 
delle  Gurzolari;  e  con  tuttoché  queste 
scagliose  isolette ,  che  stan  di  fianco 
ad  Itaca,  fossero  sotto  il  nome  di  Ecbi- 
nadi  cosi  note  agli  antichi ,  che  non 
hawi  greco  o  latino  geografa ,  che 
non  le  ricordi  j  pure  dal  momento 
della  nostra  vittoria  divennero  si  fa- 
mose^ che  il  noine^  di  Curzcd^i  n*- 
suona  anche  adesso  sulle  labbra  di 
lutti ,  e  risuonerà  eterno  y  finché  un 
impensato  incendio  .  non  s^  appigli .  a 
tutte  le  storie ,  e  non  incenerila  con 
esse  i  fasti  delle  più  illustri  azioni  Ma 
mentre  cosi  scrivo,  m'avviene  di  leg^ 
ger  cosa,  che  potrebbe  farmi  disdire, 
#.  ^uasi  accusala  me  stessa  di  m^nzo* 
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gna;  se  T  autorità  eli  certi  nomi  avesse 
forza  Lastaate  a   distruggere  il  tc^o. 
Un  capitano  iagle$;e  di  gran  grida  e 
di  gran  inerito ,  pubblicamente  ci  an- 
nunzia di  aver  egli  il  primo  a  questi 
di  scoperte  le  isole  adiacenti  ad  Itaca, 
e  le  ya  eaumerando  ad  una  ad   una, 
e  ci  fa  sapere  i  lor  nomi.  Ad  aggiun- 
ger peso  e  credibilità  al  suo  annunzio, 
concorre    il    voto   applauditore   d^un 
astronomo  geografo  e  letterato  di  pri- 
ma sfera;  ed  ambidue   fanno   a   gara 
nel  celebrare  Y  insigne  scoperta  ,   tac- 
ciando così  di  crassa  ignoranza  nulla 
men  che   tutti  i   secoli   anteriori,   ed 
anche  il  più  cospicuo  magistrato  della 
Repubblica  Ionia ,   il   quale   a   detta 
loro ,   neir  udir  l' esistenza   di  luoghi 
posti  a  sessanta  miglia  dalla   sua  pa- 
tria, fece  le  meraviglie,  come  se  fos- 
sero allora  allora  sorti  dall'onde.    Da 
qual  lato  però  stia  T  ignoranza  cel  di- 
mostra il  non  lungo  articolo,   che    il 
valoroso  signor  Acerbi  dettò  nel   suo 
Giornale.    Essa    basta    a    convincere 
chicchessia  .  eh'  è  molto  facile  il  crer 
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derci  scopritori  di  terre  agli  altri  igno- 
te, quando  si  visitano  senza  la  previa 
conoscenza  de'  libri  j  e  delle  mappe 
anche  le  più  comuni,  e  quando  fac- 
ciasi tacer  la  ragione  a  segno  di  non 
riflettere ,  eh'  è  impossibile  che  nel 
grembo  di  paesi  i  più  frequentati  e 
più  illustri  del  mondo  abbia  ad  es- 
servi un  angolo  così  remoto  e  sprege- 
vole, che  sia  sempre  sfuggito  all^os* 
servazione  degli  uomini. 
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^^éd  cie^  ^R^eaenforc, 


(^ual  tempio  è  questo  che  si  maesto- 
samente torreggia?  chi  eresse  questo 
monumento  a  gloria  dell'  eterno  ?  Fu 
la  riconoscenza  di  tutto  un  popolo^ 
pei^  averlo  liberato  dalla  peste,  il  più 
orribile  di  tutti  i  flagelli,  che  nelPan- 
no  1676  avea  crudelissimamente  in- 
fierito contro  la  nostra  patria. 

Anche  prima  di  quest'epoca  Vene- 
zia fu  di  tutti  i  paesi  d'Italia  il  più 
spesso  assalilo  da  si  tremendo  morbo. 
£  non  è  a  stupirsi^  sol  che  si  rifletta 
al  commercio  esteso,  e  puossi  dir  esclu- 
sivo, che  negli  antichi  tempi  ella  fa*- 
ceva  per  mare  co'  Turchi  del  Levan- 
te, e  colle  città  dell'Asia.  Aggiungasi 
la  mancanza  d'ogni  disciplina,  non 
essendovi  per  anco  alcuna  valida  log* 
gè  di  polizia  medica  5  oltreché  T  avi- 
dità di  guadagno  de'  nostri  mercadauti 


46 

e  marina]  giungeva  a  deludere  tutte 
]e  cure  e  le  vigilanze  del  governo. 
Quindi  h  che  Venezia  venne  attaccata 
dalla  peste  sino  a  tx*c,  ed  anche  quat- 
tro volte  in  ogni  secolo. 

I  nostri  Cronisti  cominciano  a  par- 
lare dei  grandi  sterminj  ch'essa  fece 
nel  secolo  X,  ed  ancor  peggio  nel  XI 
e  nel  XII.  Ma  tutte  sorpassò  la  peste 
del  secolo  XIV.  Questa  fu  quasi  uni- 
versale, poiché  serpeggiò  per  una  gran 
parte  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'Eu- 
ropa. Anche  Venezia  ne  fu  fieramente 
infetta^  e  benché  non  vi  ci  durasse 
più  di  sei  inesi^  pure  novanta  famiglie 
nobili  rimasero  estinte,  e  la  popola- 
zione tutta .  si  sminuì  a  segno  y  che 
convenne  invitar  de'  forestieri  per  ri-^ 
popolar  la  città.  Fu  conosciuto  allora 
la  necessità  d'  un  ospizio,  che  seiTÌsse 
di  soggiorno  a  qùe',  che  in  simili  oc- 
casioni fossero  afflitti  da  tal  malattia. 
Da  quel  momento  si  pose  mano  all'e- 
rezione deir edilizio,  che  fu  piantato 
jiopra  uno  scoglio  di  queste  lagune  » 
dove  dimoravano  1   mouai:i  di  Santa 
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Maria  in  Nazaret ,  dal  che  poscia  per 
corruzione  di  lingua  acquistò  il  nome 
di  Lazzaretto.  Questa  fabbrica  corno- 
da  e  vasta  potea  capire,  e  pur  troppo 
capi  pili  volte  sino  a  dieci  mila  per- 
sone. Ma  in  un  altra  epoca  egualmen- 
te fatale  non  la  si  trovò  ancora  ba- 
stante per  soddisfare  alle  provvide  vi* 
ste  del  benefico  ed  uipano  governo. 
Quindi  un  secondo  ospizio  sopra  un 
altro  scoglio  s^ innalzò ,  posto  dirim- 
petto al  primo,  e  chiamossi  Lazza^ 
retto  nuoi^o.  Tali  alberghi  nel  1676 
furono  tutti  e  due  riempiuti. 

L'epoca  è  questa  su  cui    sono    co- 
stretta ad  arrestarmi,  e   a   richiamare 
la  memoria  d'uno    spettacolo   il   più 
triste  j  che  la   natura   presenti  ;  d^  »n 
funestissiino  tempo  >   in   cui  V  uoau> 
soffre  senza  speranza,  vive  nel  dolore 
senza   soccorsi,  e   senza  consolazione 
sen  muore.  L^Italia  in  un  sol  punto 
fu  colu  tutta  dal  terribile  flagello  del« 
la  peste ,  e  lo  fu   sì  vivamente  ,  che 
parve  giunto  il  luttuoso  isUnte  della 
s\ia  total  dtslruzione.   Lo  spavento  e 
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la  carestia  facevano  a  gara  eoa  qaesta 
crudel  nemica  a    chi   più    presto   sa« 
pesse  cangiarla  in  un  deserto.  Più  ro- 
busti cli^ erano  gli  uomini,  più  facil- 
mente ricevevano  gì' influssi  di  un  ve- 
leno, che  dWdinario  tanto  più  feroce 
diviene.,  quanto  son  maggiori  le  for- 
ze^ che  la  natura  gli  oppone.  I  bam- 
bini  allattanti  y    care    speranze  d' una 
generazione   novella,   o   perivano  per 
deficienza  del  necessario   alimento  i  o 
succiavano  insieme  con  esso   U   v^len 
della  morte'  dal   seno   di    una   madre 
spirante.  I  colpi  spietati  moltiplica  van- 
esi, riproducevasi  con  una  rapidità  da 
atterrire  i  più  intrepidi.  Da  una  morte 
ne  pullulavan  mille  altrie.  Il   torreijte 
non  conobbe  più  argini,. e  in.  un  mo- 
mento le  oase^  le  strade ,  le  piazze  iif- 
tere  si  copersero  di  morti. e  di   mori- 
bondi. Nelle  ville   stesse,   nelle   cana- 
pagne,  ne' luogbi  più 'ascosi   peneti*a- 
ròno  gli  effetti  funesti,  del   conteggio. 
Tutto  era  ;  solitudine  »   lutto..  Le   case 
xiuscivan  ,più  lugubri  de^  sepolcri^  da 
^pex  tutto  respiravasi  un  alito  mortai^ 
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esalante  dalle  cataste  d^  uomini  o  de- 
funti 0  semivivi,  né  v'avean  braccia 
bastanti  a  togliere  questi  monti  di  ca- 
daveri; poiché  da  per  tutto  rinasce- 
nno  quasi  altrettanti  trofei  della  morte, 
la  quale  ogni  di  più  colia  strage  i  Suoi 
trionfi  accresceva.  Scorreano  incessan- 
temente per  le  vie  certe  carrette  fu* 
nebri  cariche  delle  reliquie  dell'  uma- 
nità, ed  il  loro  incontro  continuo  rad-* 
doppiava  il  pubblico  raccapriccio.  Le 
fosse  più  larghe  e  più  profotide ,  non 
sì  tosto  scavate,  trabocca van  di  morti. 
Finalmente  per  colmo  di  disperazione 
le  chiese  medesime,  queir  asilo  deglln- 
felici,  quell'estremo  rifugio,  quando 
più  nulla  rimane  a  sperare  né  dagli 
uominis,  né  dalla  natura,  con  saggia 
6  necessaria  precauzione  erano  tutte 
chiuse. 

Da  un  orrore  di  simil  fatta  non 
andò  per  sua  disgrazia  eseiltc  la  città 
di  Venezia.  Risparmiamo  a*  nostri  let- 
tori novelli  dettagli  dell*  eccidio ,  che 
anche  tra  le  nostre  lagune  il  morbo 
produsse,  e  trasportiamo  inveire  le  no- 

Fol  IF.  4 


So 

stre  idee  sopra  immagini  ben  conso- 
lanti e  dolcissime^  dipingendo  le  be- 
nefiche e  paterne  cure  del  governo 
che  con  esempio  forse  unico  nella  sto- 
ria de'  secoli  considerò  come  sue  pro- 
prie le  sciagure  di  ciascun  individuo  ^ 
e  si  prestò  ad  alleggiarle,  profondendo 
ricchezze,  e  tutto  ciò  che  immaginar 
poteva  la  pietà  caritatevole  a  favor  di 
ogni  classe  di  persone ,  e  segnatamente 
di  quella,  che  per  la  sua  indigenza 
destava  ancor  più  tutta  la  compassione. 
Appena  si  scopri  che  la  peste  era 
entrata  in  Venezia,  si  cominciò  dal 
collocar  nel  Lazzaretto  vecchio  gli  am- 
malati, e  nel  nuovo  i  sani,  ma  pur 
sospetti  d'infezione  per  aver  comu- 
nicato co'  primi,  e  vi  dovean  risie- 
dere per  una  quarantina  di  giorni.  Si 
nell'uno,  che  nell'altro  ospizio  v'avea 
un  Preside  col  nome  di  Priore,  che  a 
tutti  dovea  sopraintendere  ;  y'  avean 
serventi,  medici,  chirurgi,  e  di  più  al- 
cune mammane  pel  servigio  delle  fem- 
mine,  e  quanti  infine  potevano  riuscir 
proficui  alla  travagliata  umanità. 
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Ciò  poi  che  formava  uno  spettacolo 
assai  singolare  ed  imponente;  e  che 
dovea  piuttosto  rappresentare  una  delle 
nostre  feste  trionfali  e  marittime ,  era 
la  vista  di  più  di  tre  mila  barche,  dove 
si  collocarono  da  otto  a  dieci  mila 
persone,  la  maggior  parte  mendiche; 
benché  v'avessero  anche  de'  ricchi  cit- 
tadini, che  persuasi  d'esser  meglio  as- 
sistiti, vollero  approfittare  del  servìzio 
pubblico,  facendone  però  essi  la  spesa. 

Sul  maggior  naviglio  sventolava  in 
alto  la  gran  bandiera,  di  S.  Marco  ri- 
sibile a  tutti;  anche  a  molta  distanza^ 
ed  essa  era  il  segnale,  oltre  il  quale 
niun  potea  passare.  Presso  la  bandiera 
stava  eretta  una  forca  ;  tremendo  se- 
gnale della  severità,  con  cui  s'inten- 
deva punire  chiunque  avesse  trasgre- 
dito i  provvidi  superiori  comandi. 

Sull'alba  i  visitatori  passavano  di 
barca  in  barca  ad  esaminare  se  vi  fos- 
ser  malati,  e  trovandone  alcuno,  fa^ 
cean  che  si  trasportasse  al  Lazzaretto 
vecchio  ;  siccome  i  sospetti  conduee- 
vansi  al  nuovo.  Alquanto  dopo  ghin- 
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gevano  i  battelli  carichi  di  pane^  di 
vivande  cotte ,  di  pesce  e  di  vino, 
Ogn'individuo  ottcnea  la  sua  porzione, 
e  la  distribuzione  facevasi  così  ordi- 
nata e  tranquilla,  ch'era  uno  stupore 
a  vedersi.  Altre  barelle  arrivavano  po- 
scia ripiene  di  acqua  da  compartirsi 
per  bere ,  per  servigio  della  cucina,  e 
per  altri  usi. 

Queglino  poi  ch'erano  tratti  al  Laz- 
zaretto nuovo,  provavano  gran  con- 
solazione nel  vedersi  cordialmente  ac- 
colti da  chi  li  avea  preceduti,  ed  il 
loro  ricevimento  inspirava  nel  cuore 
una  soave  confidenza.  Colà  viveasi  non 
men  senza  soggezione,  che  senza  in- 
quietudine ;  e  se  sott'  altro  cielo  si 
costumò  sempre,  che  chiunque  dal 
pubblico  ha  gli  alimenti,  debba  al  pub- 
blico almeno  retribuire  coli' opera  e 
cq'  lavori,  sotto  il  veneto  cielo  tal 
condizione  in  quel  frangente  non  ebbe 
luogo.  Ivi  regnava  V  abbondanza  di 
tutto,  eppure  n^era  insieme  bandita 
ogni  fatica;  parendo  ai  pietosi  gover- 
nanti non   essère   mai  soverchia   qua- 
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lunque  indulgenza,  qualunque  sollievo 
per  chi  sta  in  continuo  dubbio  di 
morte.  Dovea  altresì  contribuire  mol- 
tissimo alla  tranquillità  e  serenità'  del- 
lanimo  tanto  necessarie  alla  situazione 
di  quegl'  infelici,  la  permissione  a  bella 
posta  accordata  ai  lor  parenti  ed  amici 
di  visitarli.  Queste  visite  eran  per  essi 
un  momento  di  vera  festa,  malgrado 
gli  orrori  della  circostanza,  poiché  ve- 
nivano spesso  accompagnate  da  belle 
serenate,  e  da  suntuosi  rinfreschi.  Che 
più?  Tu  avresti  detto  esser  quello  il 
tempo  della  rigenerazione  della  natura, 
anzi  che  quello  della  sua  fatai  distru- 
zione: tanto  è  vero  che  un  buon  go- 
verno produce  la  felicità  de'  suoi  sud- 
diti, e  sa  perfino  alleggiare  i  mali, 
a  cui  la  specie  umana  di  sovente  è 
soggetta. 

Sull'imbrunire  partivan  le  visite,  e 
s'udiva  allora  ripercuoter  un  divoto 
concerto  di  voci^  che  uscivan  proprio 
dal  cuore,  dirette  ad  implorar  dalF Al- 
tissimo la  perpetua  conservazione  della 
Repubblica,  ben  più  che  la  lor  pro- 
pria. 
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Dopo  di  che  s' accendevano  gran 
fuochi  di  ginepro  onde  purificar  l'aria; 
e  a  questo  fine  venivano  ogni  dì  dal- 
l'Istria e  dalla  Dalmazia  vascelli  cari- 
chi di  quest'arbusto.  Durante  la  notte, 
non  udivasi  articolar  una  voce,  o  de- 
stare uno  strepito  capace  di  turbare 
l'universal  riposo;  talché  lungi  dal- 
l' accorgersi  eh'  ivi  albergavano  dieci 
mila  persone,  altri  avrebbero  creduto 
non  esservi  colà  anima  vivente. 

Nuova  scena,  non  meno  ammirabile 
presentava  dalla  parte  del  lido  unMn- 
finità  di  case  di  legno  costrutte  per 
ordine  pubblico  in  riva  al  mare  per  il 
medesimo  oggetto^  le  quali  da  lontano 
vedute  offrivano  alFimmaginazione  1'  ii^ 
dea  di  una  nuova  città  balzata  fuori 
dall'onde^  e  facevano  bella  ed  elegante 
prospettiva. 

Prese  così  dal  governo  tutte  le  più 
saggie  ed  accòrte  misure  sì  per  i  suoi 
sudditi  di  Venezia^  che  per  quelli  della 
terra  ferma,  non  si  dimenticò  di  ricor* 
rere  al  cielo,  perchè  facesse  cessare 
questa  terribile   malattia,  ch'era  nel 
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eolmo  della  sua  furia,  ed  immergeva 
que'  cuori  paterni  nel  più  acerbo  duolo. 
A  quest'oggetto  dunque  vennero  ordi- 
nate preci  generali  per  ottenere  la  prò* 
lezione  della  Santa  Vergine,  e  quella 
di  S.  Rocco.  Poscia  il  religioso  Senato 
fé'  concorde  voto  d'innalzare  un  Tem* 
pio  neir  isola  della  Giudecca  al  Su- 
premo Redentore^  perchè  facesse  te»- 
sare  l'esiziale  flagello,  aggiungendovi 
r  obbligo  solenne  di  portarvisi  ogni 
anno  in  processione. 

Ed  infatti  non  sk  tosto  cessò  il  conr 
tagio,  che  si  pensò  ad  adempiere  la 
promessa;  e  il  giorno  stesso  21  It^ 
glio  1578,  in  cui  proclamossi  la  felice 
liberazione  della  città,  si  decretò  clie 
ogni  terza  domenica  di  tal  mese  fosse 
in  perpetuo  il  dì  destinato  a  tal  vi- 
sita. Ma  non  volendo  indugiar  fino 
dPerezione  del  Tempio  per  eseguire 
questa  divota  funzione ,  si  supplì  in- 
tanto col  formare  una  specie  di  por-* 
tico  intralciato  di  tronchi  e  di  frasche, 
e  coperto  di  ricche  stoffe,  in  fondo  al 
quale  si  eresse  un  altare  per   collo- 
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carvi  r immagine  del  Redentore,  di- 
pinta da  eccellente  artista ,  e  nobil- 
anente  incorniciata  d^oro. 

Siccome  poi  la  processione  si  pre- 
vedeva uunrierosissima,  tanto  per  quelli, 
che  doveano  comporla  ,  quanto  per 
tutto  il  popolo,  che  la  divozione  e  la 
sensibilità  dovea  attirare,  e  che  troppo 
difficile  sarebbe  stato  il  traghettarla  a 
traverso  il  canale  per  via  di  barche  ^ 
così  si  pensò  di  gettare  un  ponte  so« 
pra  una  ripa  di  grossi  battelli,  tra- 
mezzato da  un  arco,  onde  lasciar  li- 
bero il  passaggio  delle  gondole.  U 
ponte  cominciava  dalla  piazza  di  S.  Mar- 
co^ e  metteva  capo  a  S.  GiQvanni 
della  Giudecca.  Benché  assai  lungo 
fosse  lo  spazio 9  pure  dal  momento, 
che  ne  fu  concepita  Fidea,  a  quello 
deir  esecuzione  non  corsero  che  quat- 
tro giorni,  e  fu  prodigio.  Si  ornò  la 
biblioteca^  e  le  colonne  tutte  colle 
bandiere  di  S.  Marco,  e  con  festoni 
d'alloro,  ornamento  prediletto  in  tutte 
le  nostre  solennità  y  e   le  nostre  feste. 

La  funzione  fu  accompagnata  da  una 
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compunzlon  generale.  Aprivano  la  prò- 
.cessione  uscita  dalla  chiesa  di  S.  Mar- 
co, le  confraternite  primarie,  ed  il 
clero  tutto;  la  seguivano  il  Doge^  la 
Signoria,  gli  Anib^sciatori,  il  Senato. 
Giunto  il  Doge  sul  ponte,  sarebbesi 
detto  che  V  universo  tutto  esultava , 
tanto  era  il  rimbonibo  delle  campane, 
de'  cannoni,  de'  tamburi,  delle  trom- 
be ,  che  misto  alle  vive  grida  del  po- 
polo feriva  l'aria  ed  il  cielo.  La  folla 
di  gente  di  ogni  condi^^ione  apparve 
si  sterminata,  come  se  ne'  due  prece- 
denti anni  non  fosse  morto  alcuno , 
ma  piuttosto  fossero  stati  .introdotti 
nuovi  abitanti  a  lustro  nuggiore  della 
città. 

L'anno  susseguente  nel  giorno  3 
maggio  il  Doge  Luigi  Mocenigo  ve- 
stito in  tutta  la  maggior  magnificenza 
andò  col  Patriarca  Trevi^s^n  a  porre  la 
prima  pietra  de]i  votivo  edifìzio^  e  de- 
posevi  alcune  monete  colla  leggenda: 
£x  pio  sohmnique  voto  ReipubUcae. 
11  magnifico  tempio  fu  innalzato  su 
modello  dclF  immortai  P^kUadioj  pria- 
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cipe  de'  nostri  architetti  Non  ci  yo- 
gliam  qui  diffondere  nel  descrivere  Te 
legante  proporzione  della  sua  maestosa 
ikcciata,  ed  ancor  meno  la  ricca  de* 
corazione  de'  rari  e  bellissimi  marmi» 
die  aggiungono  Splendore  al  suo  in- 
terno. £  chi  non  sa  che  quanti  si  re- 
cano a  vederlo»  siano  dotti  o  indotti, 
sentono  nascere  entro  sé  stessi  tal  senso 
di  ammirazione^  che  non  dubitano  di 
annoverarlo  fra  le  fabbriche  le  più 
stupende,  che  sì  possono  in  qualsiasi 
luogo  ammirare? 

La  festa  del  Bedentore  continuò  ad 
essere  sempre  considerata  come  sacra 
e  solenne,  ed  ogni  anno  si  costumò 
di  rinnovarne  le  cerimonie.  Ma  in  pro- 
gresso di  tempo  si  meschiò  alcun  poco 
di  profano.  La  facilità  offerta  da  que- 
sto straordinario  e  inusitato  ponte  di 
passare  da  una  all'altra  parte  per  dif- 
fondersi sulle  rive  e  ne'  giardini  della 
Giudecca^  onde  respirare  il  fresco  sotto 
de^  pergolati,  invitava  il  popolo  a  go- 
dere tutta  la  notte  della  festa,  e  come 
a  Venezia   chiamasi,  della  sagra  del 
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Redentore.  Tosto  si  videro»  a  somi- 
glianza di  quella  di  Santa  Marta,  le 
strade,  le  fondamenta,  i  giardini  em- 
piti di  quelle  cucine  ambulanti,  e  di 
quelle  cene  semplici  e  gaie,  nelle  quali 
nulla  aveavi  che  turbasse  l'innocente 
piacere.  Bello  era  il  tedere  brigate  di 
artigiani ,  di  operai,  di  gondolieri  colle 
lor  mogli  e  figliuoli ,  frammiste  a 
crocchi  di  dame  e  cavalieri,  o  ada- 
giate suir  erba,  o  sedute  a  rozzi  de« 
scili.  Eguale  in  tutti  era  la  letizia, 
eguali  i  cibi;  il  pollo  arrosto  era  in 
quella  sera  il  protagonista  delle  cene. 
Ognuno  approfittava  con  vera  soddi** 
sfazione  di  un'eguaglianza,  che  accre- 
sceva la  felicità  comune. 

In  oggi  cessò  la  bella  solennità; 
gV incentivi  scemarono,  e  con  questi 
quasi  sparirono  il  concorso  e  le  cene; 
puie  alcuni  resti  si  vedono  ancora.  £ 
come  no?  Il  popolo  senz'altro  esame 
segue  sempre  quelle  consuetudini,  il 
cui  scopo  è  il  divertimento,  e  le  segue 
con  tanto  maggior  trasporto,  quant^à 
minor  la  riflessione,  che  impiega  e 
sopra  sé  stesso,  e  sopra  il  passato. 
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li  ella  festa  precedente  vedemmo  il 
popolo  di  Venezia  ricorrere  all'inter- 
cessione di  S.  Rocco,  affinchè  ci  otte 
nesse  dal  cielo  la  liberazione  dal  fla- 
gello della  peste,  che  nel  1676  atro- 
. cernente  incrudelì;  e  vedemmo  altresì 
in  qual  modo  venisse  adempiuto  il 
voto  fatto  a  Iddio  Redentore,  allorché 
la  città  conseguì  il  sospirato  beneficio. 
Ma  la  pubbiica  pietà  non  trascurò  di 
rendere  giusto  tributo  di  riconoscenza 
anche  al  santo  intercessore.  Per  vo- 
lontà dèi  Senato,  il  dì  di  S.  Rocco  fu 
dichiarato  festivo^  e  ad  ogni  annua  3ua 
ricorrenza  venne  prescritta  la  visita  so- 
lenne del  Doge  alla  chiesa  a  lui  de- 
dicata. 

In  una  Repubblica  sì  sagace  e  sì  il- 
luminata, ftome  la  nostra^  cosa  non 
v'era  ^  che  mirasse  ad  un  solo  oggetto^ 
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La  divozione ,  benché  sincera ,  avea 
sempre  frammischiata  qualche  vista  po- 
litica. Quelle  maestose  comparse  del 
principato  in  corpo  erano  aggraditisi 
sime  alla  popolazione  tutta ,  ed  arre- 
cavano sommi  vantaggi  allo  stato.  La 
visita  a  S.  Rocco  merita  di  essere  con 
distinzione  considerata. 

Poscia  che  il  Concilio  di  Costanza 
approvò  unanimemente  nellanno  i4i4 
il  culto  verso  il  glorioso  S.  Rocco,  e 
riconosciuta  F efficacia  della  sua  inter- 
cessione  presso    l'Onnipossente   nelle 
malattie   contagiose,   molte  città  d'I-> 
talia  si  affrettarono  con  pubbliche  di- 
mostrazioni di  manifestare  la  loro  ve- 
nerazione verso  questo  Santo,  e  il  loro 
desiderio  di  poter  meritarsi  il  suo  fa- 
vore. Venezia ,  siccome  città  marittima 
e  commerciante,  fu  in  ogni  tempo  sog- 
getta al  terribile  malore.  Essa  non  fu 
dunque  delle  ultime  a  ricorrer  a  lui, 
e  Deiranno  1478  una  di  molte  persone 
d^ambi   i  sessi,   e   d*ogni  condizione 
chiese  ed  ottenne  la    permissione   dal 
governo  di  ragunarsi  in  coufiaternita 
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sotto  lo  stendardo  di  S.  Rocco.  la 
principio  teneva  essa  le  sue  radunanze 
nella  chiesa  di  S.  Giuliano,  poscia  si 
unì  ad  una  società,  chVrasi  preceden- 
temente formata  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Gloriosa  dei  Frari.  U  numero 
degl'individui  di  questa  confraternita 
s'accrebbe  vieppiù,  quando  nel  i485 
un  monaco  Camaldolese  fu  tanto  fe- 
lice da  poter  rapire  il  corpo  di  S.  Roc- 
co, ch^era  con  somma  gelosia  custo- 
dito in  Ughiera^  castello  nel  milanese 
appartenente  alla  famiglia  Dal  Verme, 
e  portarlo  a  Venezia.  Non  potrebbesi 
dire  abbastanza  la  gioja  del  popolo,  e 
quella  sopra  tutto  della  confraternita 
di  S.  Rocco,  in  pensare  ad  un  tanto 
prezioso  acquisto.  Ognuno  da  quel 
momento  si  tenne  certo  di  trovarvi 
una  salute  permanente,  e  di  non  aver 
più  nulla  a  temere  dalla  contagione. 
Sul  momento  fu  deposto  quel  sacro 
corpo  nella  chiesa  di  S.  Giuliano.  Ma 
tale  si  fu  la  divozione,  la  liberalità,  la 
premura  della  confraternita  per  eri- 
gagli un  apposito  Tempio,   che  nel- 
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l'anno  i^'QO  fu  in  caso  di  trasportare 
solennemente  questa  preziosa  reliquia 
nella  nuova  chiesa  dedicata  al  suo 
nome. 

Qualche  tempo  dopo,  cioè  nel  i5i6 
la  medesima  confraternita  prese  la  ri- 
soluzione d^innalzare  un  altro  edificio 
per  tenervi  le  sue  radunanze,  il  quale 
fosse  insieme  adattato  alla  santità  di 
varj  altri  oggetti,  quelli  cioè  di  ve- 
nerar la  religione,  di  ajutare  gP infe- 
lici, e  di  abbellire  la  città.  A  tal  fine 
chiamò  essa  i  professori  più  rinomati 
nelle  belle  arti^  ed  ordinò  loro  di  for* 
mare  una  unione  la  più  perfetta  di 
tutte  e  tre  le  amabili  sorelle,  cosicché 
potesse  meritarsi  Y  universale  ammira- 
zione,  e  si  rendesse  degna  di  passare 
alla  più  lontana  posterità. 

Mentre  occupavansi  in  questa  grande 
impresa ,  il  Tempio  fabbricato  con 
troppa  fretta  cominciò  a  crollare.  Ciò 
fu^  per  cod  dire,  una  vera  consola- 
zione per  que'  divoti  e  generosi  con- 
fratelli; poiché  tosto  risolsero  di  rifab- 
bricarlo più  ricco  e  magnifico,  e  tale 
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elle  fòsse  in  armonia  coli' edificio  già 
bene  avanzato  della  confraternita.  S'io 
dovessi  qui  narrare  con  esattezza  ciò 
che  v'ha  di  più  mirabile  in  questi  due 
superbi  edificj,  nulla  potrei  far  di  me- 
glio, che  ricopiare  quanto  ne  dice  il 
dotto  Ab.  Moschini  nella  sua  Guida 
di  Venezia  da  vero  conoscitore.  Basti 
a  me  il  dire  che  gli  stessi  forestieri , 
e  fossero  pur  del  rango  piii  elevato , 
air  entrar  quelle  soglie  si  sentivano 
colti  dal  maggiore  stupor  in  veder  colà 
riunita  una  sì  gran  quantità  di  pitture, 
di  scolture,  d'intagli;  nell' esaminare 
la  ricchezza  e  l'abbondanza  degli  uten» 
sili  sacri;  nello  scorgere  la  profusione 
de*  marmi  più  ricercati  e  più  rari;  e 
considerando  inoltre  che  tali  enormi 
spese  erano  state  incontrate  da  sem- 
plici particolari/  ad  onta  di  lunghe  e 
dispendiosissime  guerre  sostenute  a  di- 
fesa del  proprio  onore  e  della  nazional 
indipendenza.  Ninno  v*era  che  potesse 
di  là  scostarsi,  senza  trarre  una  buona 
lezione  anche  per  isè  medesimo,  nel- 
r  osservare  gli   effetti   utilissimi  delle 
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buone  leggi,  e  di  un  governo^  che  col 
lasciare  a  ciascuno  la  libertà  di  godere 
a  suo  modo  de' frutti  del  proprio  ti^a- 
yaglio  y  era  causa  principale  che  se  ne 
facesse  im  uso  sì  buono. 

Le    occupazioni   di   queste   virtuose 
Compagnie,   tra  noi. chiamate  Scuole 
Graiuli  ;   e  V  utilità  che  traevano  da 
esse    tutte  le  classi  ^   e  la   repubblica 
stessa,  r  abbiamo  altrove  toccato.  Quella 
di  san  Rocco  composta  di  mercadanti 
potè  distinguersi  fra  tutte  per  ricchez- 
za ,    e   meritare   con  ciò   dei  privilegi 
esclusivi.   Il  giorno    del  Santo  era    il 
giorno  del  suo  maggior  trionfo.  Beca- 
vasi  il  Doge   nelle  sue  barche  dorate 
alla  chiesa,  vestito  nella  maggior  gala, 
e  coir  accompagnamento  della  Signo- 
ria ,    del  Senato  <  e  degli  ambasciatori. 
Le  principali  cariche   della  Confrater- 
nita, chiamate  la  Banca,  erano  desti- 
nate ad  accoglierlo.  Il  Guardian  Grande 
presentavagli   un  mazzetto  di  fiori  y  e 
coUocavasi   vicino  ad  esso  ;  il   Sotto- 
Guardiano  ne  presentava  uno  pure  agli 
ambasciatori  ed  alta  Signoria,  mentre 
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altri  confratelli  ne  dispensavano  a  tutti 
gli  altri  del  seguito.  Entrato  il  Doge 
in  chiesa  ed  approssimato  all'  aitar  mag- 
giore j  il  Cappellano  della  Confrater- 
nita aveva  il  privilegio  di  dire  la  mes- 
sa, mentre  in  tutte  le   altre  occasioni 
spettava  al  Cappellano  Ducale  il  cele- 
brarla. Terminata  la  messa,  i  serventi 
portavano  sopra  grandissimi  bacili  d'ar- 
gento  candele  di  cera   in  copia,    che 
venivano  ad  ognuno  distribuite^  coniiii- 
ciando  dal  Doge.  Di  là  passava  la  co- 
mitiva col  Doge  alla  testa  in  una  delle 
sale  della  Confraternita  per  adorarvi  le 
Sante  Reliquie,  tesoro  preziosissimo  di 
quella  Società.  Se  nel  montare  quelle 
superbe   scale    taluno   sentivasi    gelar 
d'orrore,  allo  scorger  dalle  due  bande 
dipinti  al  vivo  i  terribili  effetti  della 
peste,  ogni  impressione  dovea  cancel- 
larglisi  nel  gettar  Y  occbio   sul  gran 
quadro  della  Crocifissione ,  che  si  pre- 
se i^ta  di  fronte ,   entrando  nella  sala  : 
opera  stupenda  di  Jacopo  Tintoretto , 
del  quale  non  puossi   veder  niente  di 
più  nuovo   in  soggetto   così  ripetuto. 


67 

€  nel  quale  risplendc  il  vero  genio  e 
la  scienza  la  più  profonda. 

U  Doge  non  si  partiva  da  quel  luogo 
senza  fare  un  gentil  complimento^  e 
dirigendo  più  particolarmente  la  pa- 
rola al  Guaixlian  Superioit^,  lo  com- 
missionava di  porgere  alla  Società  tutta 
l'approvazione  del  governo,  e  le  assi- 
curazioni della  sua  speciale  predilezio- 
ne. Aggiungeva  poi  per  suo  proprio 
conto  le  proteste  della  suri  viva  rico- 
noscenza verso  tutti  i  suoi  buoni  Con- 
fratelli (giacché  tutti  i  Dogi  al  mo- 
mento della  loro  elezione  divenivano 
membri  di  questa  Società)  per  T acco- 
glienza graziosa,  che  ne  avea  ricevuto. 
Riverenze  sincerissime  erano  la  risposta 
la  più  eloquente  di  tutti  i  cuori. 

U  Doge  col  suo  augusto  accompa- 
gnamento s^ imbarcava  finalmente^  e 
ciascuno  si  restituiva  alle  proprie  caso; 
ma  i  buoni  Confratelli  non  sapevano 
separarsi  senza  parlare  della  felicità^ 
e  senza  promettersi  reciprocamente  di 
continuare  con  tutti  i  loro  sfom  ad 
onorar  la  religione  ;   e  a  dedicarsi  iu- 
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terameote  a  vantaggio  e  decoro  della 
loro  amatissima  repubblica. 

Se  abbiamo  tuttavia  un  resto  di  que- 
sta bella  solennità;  se  il  decreto   deJia 
sua  soppressione,  come'pure  della  Con- 
fraternita è  stato  ritirato  ;   se    noa  fu 
convertito  il  superbo  edificio  ,  raro  de- 
posito di  cose  mirabili ,  ad  usi  profani 
e  vili;  se  spogliandolo   delle  sue  ric- 
chezze, non  si  osò  spogliarlo  degli  og- 
getti delle  belle  arti ,  il  dobbiamo  alla 
perseveranza  j  ed  ai  buoni  uQiz}  del  suo 
degno  Cappellano  Don  Sante  Valenti- 
na, il  cui  ardente  patriottismo,  la  cui 
divozione .  sincera ,    e  il   desiderio  del 
bene    non   poterono   mai   affievolirsi  , 
malgrado    le  tante  opposizioni  ch'egli 
ebbe  a  sostenere.  Possa  egli  godere  per 
lungo  corso  d^anni  del  residuo  de' suoi 
privilegi  5  che  forma  il  principale  og- 
getto della  felicità  della  sua  vita. 
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OFFERTE  IN  VENEZIA 

A   S.    M.    FEDERIGO    IV 

RE  DI  DANIMARCA  E  DI  NORVEGIA  (  I  ) 


Verso  ia  fine  deiranno  1708  il  go- 
verno di  Venezia  venne  a  sapere  col 
mezzo  del  suo  ambasciatore  a  Vienna 


(i)  Il  sistema  adottato  dì  dar  prima  tutte 
le  feste  annue  Veneziane,  per  venir  poscia 
all'  estraordinarìe  ,  farà  comparire  fuor  cU 
luogo  la  presente  ,  che  appartiate  a  queste 
ultime.  Ma  chi  può  resistere  alle  istanze 
degli  amici?  Per  cagione  ù  dolce  s^cht 
quelli  che  miei  amici  non  sono,  si  sentirano 
no ,  spero  ^  inclinati  a  perdonarmi  questa 
piccola  licenza. 

Essendo  stata  scritta  questa  Relazione  delle 
Feste  ofierte  in  Venezia  a  S.  M.  Fedendo  lY 
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il  Cavàlier  Lorenzo  Tiepolo,  che  F^«- 

derico  IV  re  di  Danimarca  e  di  Nor- 
vegia era  in  viaggio  per  l'Italia,  e  che 


re  di  Danimarca  e  di  Norvegia  ,    per  venir 
presentata  a  &  Altezza  il  Principe  Reale  Cri- 
stiano Federico    suo  discendente ,   credetti  , 
onde  fatagli  vie  meglio  conoscere  alcuni  no- 
stri usi  nazionali ,  adoperare  qualche  squar- 
cio  estratto    dalF  Opera  stessa    delle   Feste 
Veneziane.    Avrei.. ora   desiderato    togliere 
tal^  ripetizioni ,  ma  troppo  sconcerto  veniva 
a  sofFiirne  la  narrazione,    che  pur  yolevasi 
da  molti  conservata  possibilmente  quale  da 
prima  fu  scritta.  Quindi-  mi  restrinsi  a  can- 
cellar la  descrizione  di  quelle  annue  solen- 
nità,   la  cui  ricorrenza   essendo  caduta  nel 
tempo   del  lungo  soggiorno    appo    noi    del 
monarca  Dane6e  ,  furono  da  lui  osservate , 
'liia  chtt  formanclo  parte  integrante  della  mia 
opera',  qui  si  dovevano  a  buon  diritto  omét- 
tere* Confido  che  a'  .benevoli  Leggitori  non 
dispiacerà  il  veder  qui  aggiunta  la-  mia  lét» 
tera  di  presentazione    ali* amabile  Prìncipe, 
siccome  quella  che  porse  motivo  alla  rispo- 
sta di  lui  cospersa  di    sentimenti  non  meu 
gentili  che  magnanimi* 


Il 

intendea    di  passar  qualche  tempo   a 
Venezia.  La  posizione  tanto  lontana  di 
questi  regni  non  oiFriva  veruna  corri^ 
spondenza  ,  né  verun  rapporto  d^  inte- 
ressi   colla  repubblica:  nondimeno   il 
cuor  de'  Veneti  esultò  per  gioja  all'  u- 
dire  che  potrebbesi  ammirar  da  viciiKi 
un  Re,  cui  la  fama  annunziava  essere 
dalla  Previdenza  destinato  a   fare  la 
felicità  de^  suoi  sudditi,  a  divenir  Te- 
sempio  vde'  monarchi ,   e   ad   eccitare 
V  ammirazione  universale.    Non   erano 
scorsi  elle  nove  anni^  da  che  egli  era 
asceso  al  trono  ;  pure  potcvasi  credere 
che   lo  fosse  da  un  secolo.    Quantun- 
que sotto  il  regno  del  defunto  suo  pa- 
dre   una  specie   di  gelosia   gli   avesse 
chiuso  ringiiesso  al  Consiglio,  noodi* 
meno,  allorché  ìiel  1699  prese  in  mano 
le  redini  del  governo ,  la  sua  applica- 
zione al  travaglio,  e  la  sua  intelligenza 
negli  affari  produssero  grandissimi  van- 
taggi in  ogni  ramo  della  pnbblica  am- 
ministrazione.  1  suoi  talenti  guerrieri 
ebbero  occasione   di   comparire   sulla 
scena  negli  avveuuneuti  dell'  ajmo  1 700 ; 
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e  sVgli  fosse  stato  secondato   da' suoi 
alleati  il  Czar  Pietro  I ,  e  Augusto  Re 
di  Polonia ,  come  lo  fu  il  suo  avver- 
sario dair  Inghilten^a  e  dall'  Olanda  y 
non  sarebbe  stato  costretto   di  far  la 
pace.  Seppe  egli  approfittare  di  questo 
riposo  dalle  guerriere  cure   per  pren- 
dere  molte  misure   utili   nell'  interno 
de' suoi  Stati.  Conobbe  particolarmente 
la   necessità   di  aumentare   le  sue  ri- 
sorse militari  per  formarsi  una  milizia 
nazionale^  eh' è  la  difesa  più  rispetta- 
bile di  uno  Stato,   e  la  custodia  più 
sicura  per  un  monarca  equo  e  giusto. 
Ma  ciò  che  piii  illustro   il  suo  nome 
si  fu  r  abolizione  della  schiavitù  della 
gleba ,  alla  quale  era  soggetta  la  mag^ 
gior  parte   de'  villici  del   suo  regno. 
Fece  loro  conoscere  che  avevano  una 
patria  da  amare  e  difendere ,  un  cuore 
da  innalzare  a  nobili  e  dolci  sentimen- 
ti, e  ch'essi   potevano  infine  risguar- 
darsi  come  posti  a  livello   degli  altri 
uomini ,  ed,  esiger  risj>etto  e  soccorso. 
La  repubblica  di  Venezia  sentiva  dun-* 
que  gran  desiderio  di  dare  a  questo 
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alta  considerazionei  Fece  quindi  iateu^ 
dere    a    Sua  Maestà  eh'  era   suo  voto 
ardente  il  riceverlo  come  re  di  Dani^ 
marca  e  di  Norvegia^  ma  Federico  ri- 
spose al  Senato  che  preferiva  di  essere 
ricevuto    come  semplice  Conte  di,01- 
dembourg,  affine  di  poter  più  libera- 
mente godere  de'  divertimenti  del  Car- 
nevale ,   e  approffittare   così  senza  ri- 
serva della  Società  de'  nobili  Yei^ziani. 
Convenne  a  cedere  un  desiderio  sì  lu- 
singhiero. Un  altro  motivo  inoltre  rese 
questa  dichiarazione  soddisfacente.  Al- 
lora quando  un  monarca  giungeva  a 
Venezia  col  suo  proprio  nome^  era  il 
pubblico  che  faceva  le  spese  del  rice- 
vimento, ed  un  governo  paterno  quale 
si  era  quello  della  repubblica,  soffriva 
sempre  con  ribrezzo  il  trovarsi  costretto 
ad  aggravare  di  nuove  imposte  i  suoi 
popoli  ;  ma  allorché  un  principe  veniva 
incognito   erano  alcune  patrizie  fami- 
glie, che  destinavasi   a  questo  dovere 
di  ospitalità;  e  tuttoché  generalmente 
i  nobili  vivessero  in  una  maniera  assai 
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frugale  e  mòdestaf»  pure  m  simili  oc« 
casioni  si  addossavano  volentieri  tali 
sacrifizi  per  quel  patriottico  senùménto 
che  li  animava ,  qualor  tratta  vasi  della 
cosa  pubblica.  In  questo  caso  il  Senato 
scelse    quattro    Deputati    delP  Ordine 
Equestre  ^   come  più  adattati   alla  di- 
gnità  di  un  sì  illustre  Soggetto.   Essi 
furono   il-  Cavalier   Nicolò  Erizzo,    il 
Gav.  Giambatista  Nani ,  il  Gav.  Daniel 
Dolfin ,  ed  il  Gav.  Morosini  di  san  Gan- 
zian.  Inoltre  diede  ordine  a  tutti  i  Rap- 
presentanti delle  città  di  Terra  ferma, 
per  dove   il  Be  passar  dovea^    di  ap- 
prestargli il  ricevimento  il  più  onore- 
vole e  magnifico.    Di  fatti  allorché  S. 
]VL  Federico  IV  giunse  a  Verona  ai  i4 
dicembre  1708  con  un  seguito  di  eia* 
quantaquattro  de' principali  signori  del- 
la sua  corte  ^  vi  trovò  già  in  pronto 
il  più  bel  palazzo  della  città  riccamente 
ornato,  e  comodissimamente  mobiliato 
per  alloggiarvi.  U  Proweditor  Generale 
Gav.  Dolfin,   che  trovavasi  a  Verona 
per  una  circostanza  straordinaria^  spedi 
tosto   a   S.  M.  il  Sergente   Generale 
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plimentarla ;  indi  andò  egli  stesso  a 
visitarla.  Si  fu  allora  che  cominciaronsi 
a  conoscere  le  amabili  qualità ,  che 
aggiungevano  ornamento  ai  talenti  di 
questo  monarca  ;  avendo  egli  ricevuto 
il  complimento ,  che  il  Cav.  Dolfin  gli 
fece  in  nome  della  repubblica,  con  una 
grazia  ed  una  dignità  inesprimìbile. 
Poich'ebbe  rilevato  dal  medesimo  Ca- 
valiere che  molte  Dame  si  erano  ra- 
dunate nel  palazzo  pubblico  colla  spe- 
ranza di  vederlo  e  di  fargli  la  corte, 
non  volle  tardar  un  momento  per  tra- 
sferirvisi^ e  salì  subito  in  carrozza,  non 
permettendo  al  Dolfin  di  prender  al- 
tro posto ,  che  quello  vicino  a  lui.  Vi 
trovò  di  fatti  molte  Dame  vestite  colla 
maggior  eleganza.  Esse  avevano  con- 
tato, dopo  la  loro  presentazione,  di 
potervi  godere  dei  divertimento  tanto 
proprio  della  gioventù ,  il  ballo.  Di 
fatti  dopo  mezz'ora  di  conversazione 
il  ballo  cominciò,  ed  il  Re  si  scordò 
la  fatica  del  viaggio  per  danzare  una 
gran  parte  della  notte.  Alla  sua  par« 
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accompagnarlo  se  non  che  fino  alla 
carrozza. 

La  mattina   dopo  S.  M.  spedì    uno 
de^suoi  Consiglieri  al  Provveditor  ge- 
nerale per  assicurarlo   di  tutta  la  sua 
soddisfazione  e  riconoscenza  per  le  at- 
tenzioni  praticategli  ;  ed   aggiunse    il 
desiderio  che  avrebbe  di  passar  la  sera^ 
come  la  precedente.  Questa  indicazione 
fu  pili  che  bastante  per  il  Dolfin,  onde 
far  trovare  nella  sua  propria  abitazione 
tutto   ciò   che  potesse  esser  piacevole 
a  S.  M.  Il  concorso  ogni  sera  aumen- 
tossi;  si  rinnovarono  i  concerti  musi* 
cali  e  il  ballo;   i  rinfreschi  vi  furono 
sempre  con  gran  profusione  j  T  illumi- 
nazione a  cera,  alla  Veneziana ,  abba- 
gliava la  vista  ;   tutto  infide  fu  gran- 
dezza e  magnificenza.  Il  Re  v'  intervenne 
ogni  sera;  ma  ricusò  la  festa ,  che  gli 
abitanti   di  Verona  volevano  offrirgli 
nella  superba  Arena.   Forse  Federico 
temette  di  aggravar  il  popolo. 

La  mattina  andava  egli  percorrendo 
-quella  deliziosa  dttà  ?  la  cui  pittoresca 
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e  iacantatrice  situazione  è  tanto  in  ar- 
monia con  quell^  antica  e  moderna  ar- 
chitettura y  che  ad  ogni  passo  V  abbel- 
la.  Rientrava  poscia  a  casa   pel  pran- 
zo ,  e  degnavasi  di  ammettere  alla  sua 
tavola    molti  nobili   Veronesi,  alcuni 
degli    officiali   maggiori,   e   spesso    il 
Proweditor  generale.    Quando  questo 
non  era   invitato,  dava  egli  pranzi  ma- 
gniflci  ai  signori  della  corte  del  Prin- 
cipe. Dopo  pranzo  erayi  la  corsa  delle 
carrozze ,  che  per  il  loro  nun^ero ,  per 
la  ricchezza  degli  addobbi  ^  per  la  bel- 
lezza dei  cavalli  j   e   per  ciò   che  vale 
assai  pili,   per  il  concorso  di  amabili 
e  gentili  donne^  procuravano   al  seni- 
sibile  Monarca  un  piacere,  diceva  egli 
stesso,  veramente  seducente. 

Giunse  in  Verona  il  resto  dell'  equi- 
paggio di  S.  M.^  ed  egli  risolse  di 
partire  per  Vicenza ,  dopo  di  avere  te- 
stificato in  tutti  i  modi  alla  nobiltà, 
e  particolarmente  al  Cav.  Dolfin  la  sua 
viva  soddisfazione  per  un  accoglienza , 
che  non  dimenticherebbe  giammai.  Per 
la  loro  parte   gli   abitanti   di  Verona 
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vedevano  con  grande  rincrescimento 
allontanarsi  un  Principe  cosi  affabile 
e  generoso.  Vollero  accompagnarlo  mol- 
te miglia  fuori  della  città.  Federico  fu 
commosso  di  vedere  un  sì  gran  nu- 
mero di  carrozze  e  di  persone  a  piedi, 
che  non  cessavano  di  far  voti  per  la 
di  lui  felicità. 

Ma  ormai  gli  abitanti  di  Vicenza 
impazienti  di  corteggiare  anch'  essi  que- 
sto Principe,  uscirono  dalla  città  per 
andargli  incontro,  preceduti  dal  rap- 
presentante della  repubblica  il  N.  U. 
Antonio  Farsetti.  Senza  entrar  qui  ia 
nuovi  dettagli  relativi  alle  feste  da  esso 
offerte  a  questo  Monarca,  basterà  il 
dire  che  il  Farsetti  era  di  una  fami- 
glia, in  cui  la  magnificenza  ed  il  buon 
gusto  erano  pregi  ereditar).  Accorre- 
vasi  in  folla  per  vedere  il  letto,  ch'e- 
gli avea  fatto  preparare  per  Federico  : 
r  oro  brillava  per  ogni  dove ,  e  le  cor- 
tine ricamate  univano  la  ricchezza  al- 
l'eleganza  la  più  ricercata.  E  dopo 
tutto ,  come  descrivere  quella  sontuosa 
cena  imbandita  per  varie  eeatinaja  di 
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persone?  e  queUMmmensa  argenteria? 
e  quella  superba  festa  di  ballo  nel 
Teatro  Olimpico?  chi  può  immagina-* 
re  y  non  che  esprimere  con  parole  che 
cosa  esser  dovea  questo  singoiar  tea-^ 
tro,  frutto  degli  studj  profondi  del 
più  celebre  fra  gli  architetti  moderni, 
rimmortal  Palladio  :  illuminato  da  più 
di  dodici  mila  torce ,  abbellito  da  un 
prodigioso  concorso  di  persone  le  più 
distinte  per  ogni  pregio ,  onorato  dal 
più  amabile ,  dal  più  interessante  dei 
Be?  Rimase  sorpreso  egli  stesso  di  tale 
spettacolo ,  e  sensibile  alle  attenzioni 
delicate  e  generose  del  Farsetti^  volle 
trattenersi  a  Vicenza  più  di  quello  che 
divisato  avea.  Durante  il  suo  soggiorno 
in  questo  paese ,  soddisfece  ad  una  sua 
curiositi,  visitando  il  Distretto  chia- 
mato de'  Sette  Comuni.  Non  ignorava 
egli  che  un  secolo  circa  prima  dell'Era 
cristiana  i  Cimbi:i,  antichi  abitanti  della 
Scandinavia  o  Cimbrica,  vennero  ad 
innondare  T  Italia  >  e  ch^  essendo  stati 
completamente  battuti  da  Mario  nelle 
campagne   del  Veronese  ,   quelli  che 


8o 

poterono  scappar  alla  morte  ed  alla 
schiavitù,  cercarono  un  asilo  sulle  mon- 
tagne di  là  e  di  qua  dell'Adige,  e. che 
una  porzione  di  loro  venne  pur  anche 
ad  abitare  quelle ,  che  sono  al  Setten- 
trione della  Provincia  di  Vicenza  ;  ma 
non  poteva  egli  persuadersi,  che  par- 
lassero ancora  lo  stesso  linguaggio  dei 
lor  progenitori.  Ne  fu  convinto ,  e  pro- 
testò che  nella  sua  corte  non  si  par- 
lava con  tal  perfezione  il  linguaggio 
Cimbrico  ^  o  sia  V  idioma  moderno 
Sassone. 

Il  28  dicembre  fu  il  giorno  desti- 
nato per  la  partenza.  U  Farsetti  non 
mancò  di  rendergli  V  ultima  visita.  Tro- 
vò Sua  Maestà  circondata  da  tutti  i 
signori  della  sua  corte.  Allorché  il  Re 
lo  vide  ,  ebbe  la  bontà  di  fare  qual- 
che passo  per  incontrarlo;  lo  colmò 
di  elogi  per  la  buona  riuscita  di  tutti 
gli  Spettacoli  e  tutte  le  Feste ,  che  gli 
avca  procurati,  e  dichiarò  la  sua  ri- 
soluta volontà  di  volergli  dare  una 
prova  luminosa  della  sua  benevolenza. 
Trasse  egli  allora  la  spada  dal  foderò 
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e  colla  punta  gli  toccò  ambe  le  spal- 
le. Per  singolare  che  ci  riesca  questa 
cerimonia ,  essa  è  però  quella  di  uso, 
mediante  la  quale  il  nostro  Farsetti  fu 
creato  Cavaliere  deW  Elefante.  Indi  S« 
M.  lo  prese  per  la  mano,  e  discesero 
insieme  le  scale.  U  Re  non  cessò  di 
protestare  al  nostro  Cavaliere  la  pie- 
nissima soddisfazione  eh'  ebbe,  durante 
la  sua  dimora  a  Vicenza,  se  non  che 
dopo  di  essere  asceso  in  caiTozza,  e 
che  i  cavalli  lo  strapparono  da  quella 
città. 

Non  fece  egli  che  attraver^ajf. Pado- 
va, e  montò  sul  naviglio  eh*  era  pronta 
sul  Brenta  per  condurlo  a  Venezia.  Vi 
giunse  egli  di  buonissima  ora  il  sab- 
bato  :ig  dicembre.  Sbarcò  al  palazzo 
Foscarioi  a  Sant'  Eustachio,  ch^  era  pre- 
parato per  lui  e  per  tutto  il  suo  se- 
guito; e  ad  oggetto  difendergli  quel- 
l'abitazione più  comoda,  era  stata  aperta 
Una  cemunicazion^  col  vicino  palazzo 
del  Conte  Girolamo  Savornian»  I  quat- 
tro Deputati  mandarono  tosto  un  Se- 
gretario per  concertare  la  visita,  che 
Fol  ir.  6 
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Tolcvasi  fare  in  forma  pubblica  ;  ma 
Sua  Maestà  desiderò  di  esserne  dispen- 
sato,  essendo  giornata  di  posta:  li  fece 
invitare  a  pranzo  per  il  giorno  seguen- 
te. Vuoisi  però  che  dopo  la  spedizione 
del  corriere  prendesse  la  masciiera  Ve- 
neziana del  tabarro  e  bauta ,  e  elisegli 
pure  cominciasse  a  godere  del  vantag- 
gio di  un  tal  incognito.  Tutti  vi  tro- 
vavano il  lor  conto.  I  nobili,  che  col 
loro  ordinario  imponente  vestito  erano 
in  certa  guisa  obbligati  ad  una  conti- 
nua etichetta,  ad  un  contegno  sempre 
regolare^  e,  quasi  dissi,  esemplare, 
con  questo  mezzo  erano  in  tutta  li- 
bertà per  una  metà  circa  delP  anno. 
Il  popolo ,  che  al  modo  medesimo  ma- 
scheravasi,  erèdeva  con  questa  somi- 
glianza di  vestito  di  réndem  ^iiiile  ai 
patrizj,  ed  ingannato  dà  isì  fina  poli- 
tica, tenevasi  senza  superiori!  Un  Re 
che  per  la  prima  volta  in  sua  vita  tro- 
vasi per  tal  modo  liberato  da  ogni 
molesto  riguardo ,  comincia  a  cono- 
scere esservi  de' piaceri  più  vivi,  dei 
beni  più  reali,    che  quello  di  coman- 


83 

dare.  Federico  sapeva  esser  uomo  e  Re 
secondo  le  circostanze. 

La  Domenica  mattina  ricevette  in 
formalità  i  quattro  Deputati,  ed  ac- 
cettò con  molta  grazia  il  consueto  re- 
galo ,  ch'assi  gli  presentarono  a  nome 
della  repubblica.  Esso  consìsteva  in 
dodici  Peote  cariche  di  bacili  ripieni 
di  selvaggiumi,  di  uccellami,  di  pe- 
sci, liquori,  cioccolato,  caffè,  bucche- 
ri, ed  infiniti  generi  di  commestibili, 
ed  inoltre  specchi  e  cristalli  delle  no- 
stre migliori  fabbriche  delP  Isola  di 
Murano.  Pranzò  con  tutti  i  quattro 
Deputati ,  e  fece  loro  intendere,  che 
desidererebbe  d'indi  in  poi  non  essere 
accompagnato  che  da  due  di  essi  al 
giorno  ;  che  questi  pranzerebbero  con 
lui,  e  ch'essi  dovessero  invitare  un 
numero  di  Patrizj ,  per  poter  così  fare 
la  loro  conoscenza.  Cominciossi  la  sera 
stessa  a  compiacerlo,  e  due  soli  di  loro 
lo  accompagnarono  al  gran  Teatro  di 
san  Giangrisostomo.  Erasi  aperte  due 
loggie  sulla  scena,  di  modo  che,  quando 
S.  M.  vi  mise  il  piele,    non   credette 
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già  dì  essere  in  un  palchetto,  ma  bensì 
in  una  sala  accomodata  col  miglior 
gusto.  U  teatro  era  tutto  illuminato  e 
ripieno  di  gente.  Allorché  S.  M.  si  af- 
facciò al  palchetto  una  numerosissima 
e  scelta  orchestra  diede  la  sua  gene* 
rale  arcata ,  ed  eseguì  una  superba 
sinfonia.  Alzossi  poscia  il  sipario.  Si 
fu  a  quel  momento  che  Federico  potè 
ancor  meglio  riconoscere  quell'unione 
sorprendente  di  tutte  le  Belle  Arti ,  che 
concorrono  a  gara  per  eccitare  nella 
nostr^  anima,  mediante  gli  organi  della 
vista  e  delPudito,  il  piacere  il  piìi  sedu- 
cente. D'assai  superiori  in  ciò  ai  Greci 
ed  ai  Romani ,  abbiamo  saputo  dare 
ai  nostri  teatri  tutta  Tillusione ,  tutti  i 
comodi,  tutte  le  attrattive  possibili.  Ab- 
biamo cominciato  dalP  osservare  quanto 
la  luce  artificiale  sia  preferibile  per 
l'effetto  deir illusione  a  quella  del  sole, 
e  tosto  abbiamo  abbandonato  quel  ba]> 
baro  uso  di  andar  al  teatro  di  chiaro 
giorno.  Vi  abbiamo  posto  un  solido 
tetto  per  difenderci  dalla  pioggia  e  dal 
vento,  onde  non  essere,  come  gli  an- 
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ùchi,  costretti  a  fuggirsene  confusi  e 
spesso  con  danno ,  prima  di  poter  tro- 
var portici  per  porci  al  sicuro.  Ab* 
biamo  preferito  air  enorme  estensione 
dei  loro  edifizj  un  fabbricato  propor- 
zionato air  estension  naturale  dell' u*- 
mana  voce,  ed  abbiamo  così  potuto 
lasciar  a  parte  queVasi  di  bronzo  e  di 
terra  cotta,  che  alteravano  e  rend(y 
vano  tonante  la  voce^  e  quelle  ma- 
schere che  sfiguravano  gii  attori  ;  i 
nostri  si  presentano  sulla  scena  »  come 
i  veri  eroi  del  dramma,  e  possono 
aggiungere  alle  parole  e  alla  musica 
r  espressione  degli  occhi  e  de'  gesti  per 
ingannarci  piacevolmente  ^  ed  esprit 
merci  tutte  le  passioni.  Abbiamo  ab* 
bandonato  que'gradini  di  duro  marmo, 
dove  gli  uomini  dovevano  tenersi  se- 
duti per  ore  ed  ore  senza  mai  potersi 
muovere,  e  dove  le  oneste  matrone 
erano  escluse  per  mancanza  di  luogo 
convenevole  ;  e  le  libertine  stesse  ar- 
rossivano di  trovarsi  frammiste  ad  uo- 
mini di  ogni  razza,  e  sovente  esposte 
ai  loro  insulti  e  alla  loro  troppo  sfre- 
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nata  licenza.  Quanto  ammoderni,  e  par-» 
ticolarmente  noi  Italiani  abbiamo  in* 
ventato  quelle  loggie  sparate,  quei 
palchetti  deliziosi,  dove  puossi  uscire 
ed  entrare  a  suo  piacimento  5  dove  sic** 
desi  morbidissimamente ,  e  dove  lu-iUa 
il  più  bel  ornamento,  donne  belle  ^ 
giovani  e  modestamente  vivacL  Che  se 
per  una  legge  salica  del  nostra  paese 
non  poteva  chi  che  sia  andare  al  tea- 
tro ,  che  mascherato  in  tabarro  e  bau- 
ta,  non  devesi  però  credere  che  que- 
st'aspetto apparentemente  monotono  e 
melanconico  potesse  nuocere  alle  no- 
stre belle.  In  prima  le  donne  sanno 
variare  all'infinito  i  loro  ornamenti, 
anche  i  più  semplici,  e  trovar  sempre 
dò  che  meglio  a  ciascheduna  convie-^ 
ne.  Inoltre  quel  tabarro  nero  attaccato 
con  arte  sulle  spalle,  quella  specie  di 
lungo  cappuccio  di  finissimo  merlo 
pur  nero  chiamato  Bauta  passando  per 
la  testa,  e  contornando  un  bel  seno, 
e  quel  piccolo  cappello  alla  maschile 
messo  con  una  non  so  qual  bizzarria, 
aggiungevano  una  grande  espressione 


87 
alla  fisonomia,  maggior  vivacità  agli* 
occhi  e  freschezza  alle  guancie4  U  Be 
medesimo  fu  pienamente  convinto  che 
V  oggetto   principale  >   che  attrae   noi 
altri  moderni  al  teatro  ^  è  assai  diversa 
deir  antico  ;  noi  ci  andiamo  semplice- 
mente per  divertirci   di  tutto  ciò  che 
ci  presenta,  ed  il  concorso  di  un  gran 
numero  di  persone  ne  facilita  le  com- 
binazioni. L' opera  è  essa  buona?  tanto 
meglio  :  si  ascoltano  i  bei  pezzi  ;  tutto 
il  resto  del  tempo   si  dà  alla  conver- 
sazione ,  e  non  siamo  obbigati  di  ascol** 
tare  e  di  vedere  ciò   che   ci  annoja. 
Chiacchierare  e  vagheggiare^   ecco  i 
piaceri  più  ricercati  al  teatro.   Il  Be 
ne  mostrò  la  più  piena  persuasione.  U 
Dramma   avea  per  titolo  il  p^incitor 
Generoso  :  il  poeta  era  Francesco  Brur 
ni,   che  Tavea  dedicato  a  S.  M. :  la 
musica  era  stata  composta  da  Antonio 
Lotti.  U  Be  Fascoltò  nel  suo  palchetto 
sino  alla  fine  ;  poscia  si  trasferì  al  RU 
dotto. 

Sotto  questa  denominazione  inten* 
devasi  quell'edificio  grande,  magnifico 
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e  comodo,   destinato  particolarmente 
pei  giuochi   d'azzardo,   nel  quale  era 
permesso   a  tutti  di  entrare,  pur  che 
fossero   mascherati  decentemente.   Fe- 
derico resti  anch'  egli  la  maschera  Ve- 
neziana,  e  sperò  di  non  essere  cono- 
sciato.    Fece  in  prima  un  giro  per  la 
sala  e  per  le  camere,  indi  avvicinossi 
ai  tavolierì  da  giuoco.  Vide  a  ciascuno 
starsi  assiso  un  patrizio  con  abito  nero 
talare ,   e  grande   parrucca,   distintivi 
deir ordine   suo,   che   con  un  monte 
d'oro  dinanzi  sembrava  sfidare  gli  astan« 
ii.  Ammira  il  Monarca  il  nobile  con- 
tegno del  gentiluomo,  e  F inalterabile 
suo   aspetto  alle  vicende  della  sorte, 
ed  entra  in  battaglia  con  lui.  Fortuna 
gli  arride,  e  il  monte  d'oro  h  ormai 
sua  conquista.   Ma  che  ?  U  vincitore 
finge  di  Scivolare ,  rovescia  il  tavolie- 
re ,  confonde  lumi,  danaro ,  carte  e  spa« 
risce ,  lasciando  al  vinto  ogni  cosa.  Ad 
un  tal  tratto  poteva  più  Federico  re* 
stare  incognito? 

.  La  sera  del  lunedì  Sua  Maestà  andò 
al  teatro  di  san  Cassano   ad  udire  il 
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dramma  VEngelberUij  lavoro  dell' tm« 
mortale  Apostolo  Zeno ,  che  avealo 
mandato  a  stampa  con  una  Dedica  allo 
stesso  Federico  IV  degna  di  entrambi. 
La  musica  fu  di  Francesco  Gasparini* 
È  inutile  il  dirsi  che  il  teatro  fu  su- 
perbamente illuminato ,  e  pieno  di  gen* 
te.  Lo  stesso  avvenne  quando  fu  an- 
che air  Opera  di  Sant^  Angelo ,  dove 
gli  fu  egualmente  dedicato  il  Dramma. 
U  primo  giorno  dell*  anno  fu  consa- 
crato alla  pietà:  non  teatri,  non  ma- 
schere, non  Ridotto^  non  veruna  ri- 
creazione S;  M.  uscì  la  mattina  al  suo 
solito  per  visitare  le  cose  più  interes- 
santi deHa  città.  Volendio  vedere  il  pa- 
lazzo Ducale  attraversò  quella  parte 
della  Piazza,  che  allora  chiamavasi  Bro- 
glio, dove  s'adunavano  i  Patrizj  prima 
di  sedere  al  Consiglio ,  e  dove  solevano 
fare  gli  scambievoli  uffizj  per  le  cari- 
clie,  alle  quali  aspiravano.  OsservoUi 
il  Monarca,  chiese  ragione  delF  adu- 
nanza ,  ed  inteso  il  motivo^  ebbe  ad 
ammirare  la. dignità  degli  uni,  T uma- 
nità degli  altri ,  la  decenza  in  tutti. 
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Dopo  qualche  momento  ascese  le  sca* 
le,  e  yoUe  fermarsi  per  udire  uno  dei 
nostri  migliori  ayrocati ,  Giovanni  Ne- 
gri, che  perorando  con  gran  forza  di» 
fendeva  un  reo.  La  morte  già  minac- 
ciava la  sua  vittima;  pure  Felice  Ciera 
non  era  colpevole  che  di  un  delitto^ 
che  la  giustizia y  è  vero,  punisce,  ma 
che  non  degrada  Tuomo,  e  che  non 
lo  caratterizza  uno  scellerato.  Il  suo 
caso  commosse  il  cuore  del  Re ,  che 
chiese  grazia  per  lui,  e  Felice  Ciera 
è  liberato.  Federico  fu  oltre  modo  con- 
tento,  e  fece  assicurare  il  Governo  della 
sua  viva  riconoscenza. 

Desiderò  anche  di  percorrere  la  Mer^ 
caria.  U  Governo,  avutone  di  ciò  sen- 
tore, avvertì  que' mercadantiy  cfa^eranO' 
aSezionatissimi  alla  Repubblica^  essere 
suo  desiderio  oiie  Sua  Maestà  il  re  di 
Danimarca  e  di  Norvegia  la  vedesse  in 
tutto  il  suo  splendore.  Ciò  fu  bastante 
perchè  ognuno  facesse  gli  sforzi  mag* 
giori  (i),  ed  egli  ne  rimase  cosi  incan- 


(i)  Se  ne  può   Tedere  la  descrizione  nel 
p«^  Tolume  delle  Feste  Veneziane  alla  p.  267. 
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tato  ,  cbe  non  poteva  allontanarsi  da 
quel  luogo  ;  dimenticò  anche  per  qual- 
che tempo  il  pranzo  ed  i  suoi  com« 
mensali;  se  ne  scusò  in  modo  da  ren- 
do-e  soddisfastissimi  i  buoni  Veneziani; 

Bramò  pur  anche  di  assistere  ad  im 
Oratorio  in  uno  de' quattro  maggiori 
Gonservàtorj  (i).  Quello  della  Pietà  fu 
il  prescelto.  U  unione  di  tanti  varj  og- 
getti apprestati  all'  udito,  aUa  vista , 
allo  spirito ,  procurò  a  questo  Principe 
un  piacere  straordinario  ed  unico  nel 
suo  genere. 

Il  terzo  giorno  dell'anno ,  in  cui  per 
antichissimo  uso  si  facea  nel  dopo  pran« 
zo  una  solenne  processione  intorno  alla 
piazza  di  san  Marco  coir  intervento  del 
Corpo  imperante  9  avendo  alla  testa  il 
Capo  Supremo  dello  Stato  vestito  nella 
sua  maggior  pompa ,  venne  Sua  Mae- 
stà Danese  invitato  a  vedere  questa  ce- 
rimonia dal  procurator  Sebastiano  Fo- 


(i)  Se  ne  vedrà  la  descrizione  nel  Toium^ 
deUe  Feste  straoÉrdinarie. 
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scarini  nel  suo  {miazzo  rignardante  la 
piazza.  V*  invitò  pur  anco  molte  Dame 
e  Gentiluomini^  onde  corteggiassero  iL 
Monarca,  il  quale  ebbe  occasione  di 
ammirare  la  pietà  edificante  del  Go- 
verno ,  la  magnificenza  de'  sacri  arredi, 
la  gravità  de'  Sacerdoti 

Terminale  le.  sacre  funzioni,  s'inco- 
minciò nello  stesso  palazzo  il  diverti- 
mento del  ballo.  Il  Re  aperse  la  festa 
danzando  colla  Procuratessa  Mocenigo  ; 
ma  il  rispetto )  che  questa  Dama  gii 
aveva  colle  sue  rare  qualità  inspirato, 
non  impedì  che  gli  occhi  di  Federico 
non  fossero  ad  ora  ad  ora  rivolti  verso 
un  altra  Dama  giovane  e  bella,  vo'dire 
Caterina  Quirini,  in  cui  la  ricchezza 
era  il  minore  de'  pregu  II  Re  se  le  av- 
vicina ;  la  invita  a  danzare ,  e  traspor- 
tato dalla  foga  del  ballo  rompe  con 
una  fibbia  il  filo ,  che  reggeva  il  guer* 
nimento  dell'  abito  dèlia  Dama  tempe- 
stato di  una  preziosa  quantità  di  grosse 
perle  orientali,  che  tosto  si  spargono 
e  rotolano  sul  pavimento.  Essa  non 
volge  nemmen  gli  occhi;  il  marito  non 
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muovesi  dal  suo  luogo;  ma  il  Re  si 
ae  rimase  confuso,   che   fa  cenno  di 
volersi  abbassare  ed  emendar  il   suo 
fallo.  Il  marito  però  lo  previene,  s'al- 
za, e  mostrando   di  non  avvedersene, 
cammina  sulle  perle  j  e  col  piede   le 
sparpaglia  e  le  frange.  Caterina  prose- 
gue il  ballo  col  Re,  né  si  fa  altra  pa- 
rola del  fatto.  Federico  riconobbe  an- 
che in  ciò  un  tratto  di  squisita  urba- 
nità Veneziana,  e  vide  sempre  più  in 
questa  Dama  uno  di  quegli  esseri  pri- 
vilegiati dalla  natura ,  eh' erasi  compia- 
ciuta di  unire  insieme  un'anima  bella 
in  un  bellissimo  corpo  ;  né  paga  dei 
favori  ad  essa  prodigati^  si  compiacque 
di  continuarli  anche  in  seguito  a  quante 
discesero  da  questa  famigha;  poiché 
la  Dama,  di  cui  qui  si  parla  ^  era  Bi- 
savola di  quella  marina  Quirini  Ben- 
zon,  ch'ebbe  l'onore   ai  nostri  giorni 
di  ricevere   in  sua  casa   il  Principe 
Reale  di  Danimarca  Cristiano  Federico 
pronipote  del  Re  Federico  IY«  L'una 
e  r  altra  furono  celebri  al  loro  tempo 
per  singoiar  bellezza,  e  per  le  sponta^ 
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nee  grazie  di  spìrito;   Tuna  e   l'altra 

ebbero  più  particolarmente  la  fortuna 
di  poter  da  Ticino  ammirare  questi  due 
gran  caratteri,  che  in  circostanze  dif- 
ferenti poterono  entrambi  attirar  l'at- 
tenzione del  filosofo  e  dell^uomo  di  Sta* 
to.  Se  il  Re  brillò  per  il  suo  rango  e 
pe'  suoi  talenti ,  il  Principe  Reale ,  clic 
poc'  anzi  fra  noi  abbiamo  con  esultanza 
veduto  y  non  può  ascondere  quella  luce 
risplendente,  che  deve  ancora  tenersi 
quasi  occulta  ^  ma  di  cui  T  occhio  pe- 
netrante vede  sfavillar  certi  lampi,  che 
fin  d' ora  formano  le  più  care  speranze 
di  un  popolo  generoso.  La  sua  ado- 
rabile Sposa  ha  rapito  tutti  i  cuori  per 
la  sua  bellezza )  per  le  sue  grazie,  e 
per  lo  squisito  senso,  che  iacea  tanto 
gustar  alla  sua  belF  anima  i  nostri  capi 
d'opera  delle  Belle  Arti,  e  per  l' in- 
telligenza colla  quale  sapeva  conoscerli 
e  valutarli.  Entrambi  questi  Principi 
tanto  interessanti .  hanno  lasciato  in 
Venezia  il  più  vivo  desiderio  di  loro. 
Chi  sa?  Essi  sono  tuttavia  in  Italia  (i). 


(i)  CIÒ   fn  scritto  nel    1820. 
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Ma  rientriamo  in  quella  sala  dove 
si  balla  con  tal  gajezza  da  inspirai*la 
anche  alle  persone  più  gravi.  Il  Re  era 
instancabile  in  queir  esercizio  :  vi  ballò 
sino  dopo  le  quattro  della  mattina.  I 
Deputati  non  misero  più  dubbio  che 
Federico  non  preferisse  il  ballo  ad  ogni 
altro  trattenimento  »  e  per  ciò  si  af- 
frettarono di  cercare  una  casa  conve^ 
niente  per  un  tal  ospite ,  e  che  insieme 
potesse  contenere  la  nobiltà  Veneziana 
e  forestiera.  Si  trovò  il  palazzo  Giova- 
ncUi  a  Santa  Fosca,  al  quale  si  diede 
comunicazione  con  quello  vicino  della 
famiglia  Dona ,  ed  i  Deputati  a  proprie 
spese  li  mobiliarono  colla  massima  ma- 
gnificenza. 

Li  sei  gennajo  era  uno  dei  giorni 
di  allegrezza  per  il  popolo  Veneto.  Ai 
yesperi  di  questo  giorno  Un  usciere 
della  Polizia  mascherato  grottescamente 
faceva  il  giro  della  piazza  di  san  Marco 
per  dar  segno  che  quella  sorte  di  ma- 
schera d'allora  in  poi  era  permessa,  e 
che  il  Carnevale  già  cominciava.  In  ciò 
più  particolarmente   consisteva  la  di- 
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stinuoae  del  Caraoyale  dagli  altri  tempi 
deir  anno  j  ed  era  pur  anche  V  uso  par* 
ticolare,  che  di  questa  sorte  di  ma- 
schera facevasi ,  che  distingueva  il  Car- 
novale di  Venezia  da  quello  dagli  al- 
tri paesi.  A  Napoli,  a  Roma,  ed  anche 
a  Milano  il  genio  per  questo  spasso 
non  è  cosi  comune  come  lo  era  fra 
noi.  Altrove  si  va  mascherato  al  cor* 
so  j  al  teatro  ,  al  ridotto  e  poco  più  ; 
a  Venezia  vi  si  andava,  per  così  dire, 
dalla  mattina  alla  sera  ;  in  tutte  le 
parti  della  città  incontravansi  mascher 
rej  queste  percorrevano  tutte  le  strade 
e  la  piazza  di  san  Marco.  Le  botteghe 
di  caffè,  i  teatri,  i  palclietti,  e  sopra 
tutto  il  ridotto  ne  ridondavano.  Que- 
sto continuo  andirivieni  di  oggetti  sco- 
nosciuti e  bizzarramente  trasfigurati, 
eccitava  la  curiosità ,  e  divertiva  per 
la  varietà  de'  movimenti.  Di  fatti  la 
finezza  dello  spirito,  le  grazie  del  por- 
tamento ,  la  vivacità  del  gesto ,  nel 
quale  raffiguravasi  talvolta  conosciuta 
o  amata  persona,  non  può  non  dilet- 
tar grandemente;  e  se  pur,  come  ac- 
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cade,  d  troviamo  talor  ingannati^  aa« 
che  r  errore  non  è  senza  piacere.  Un 
forestiere  non  avvezzo  a  questa  specie 
di  confusione ,  crede  che  gli  sia  impos- 
sibile di  tollerarne  la  vista  e  lo  stre^ 
pito  ;  siede  isolato  in  un  cafi%  o  in  una 
loggia ,  ed  eccolo  sorpreso  da  qualche 
travestita  Sirena,   la  quale  con  piace- 
voli attucci   lo  trae   dalla  sua  misanr 
tropia,  lo  impegna   in  un  dialogo  in- 
teressante ,  e  alfin  lo  riscalda.  Aggirasi 
egli  poscia  da  per  tutto  seguendo  la 
sua  bella   masclieretta ,   e   poi  finisce 
col  vagheggiarle   tutte.   Federico  clie 
non   era   Senocrate,   se   ne    divertiva 
estremamente ,  e  assai  compiacevasi  di 
quel  linguaggio  franco  e  confidenziale , 
ch^  esse  tenevano  per  anche  con  lui. 

Il  Carnovale  di  Venezia  non  consi- 
steva già  adtaolo  nelle  masdiere.  Ol- 
tre i  sei  teatri,  che  poi  ci'ebbero  fino 
ad  otto,  ed  oltre  il  ridotto,  i  balli,  i 
pranzi  e  cene  di  compagnia,  eranvi 
pur  anche  i  così  detti  Casotti  j  che  si 
erigevano  sulla  piazzetta  di  san  Marco 
risguardante  la  laguna,  e  sulla  lung;a 
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riva  degli  Schiavoni.  Còlk  faoevasi  lo 
spettacolo  di  animali  feroci  ^  di  scimie 
e  di  cani  danzanti ,  di  cavalli  oU)edienti 
alla  vóce  dell'  ùomo^  e  di  uòmini  vol- 
teggianti sopra  i  cavalli.   Colà  danza- 
tori di  corda ,  saltatori,  ciarlatani^  giuo- 
eatori  di  bossolòtti ,   narratori  di  me- 
ravigliose   istorie ,   improvvisatori ,    e 
cento  altre  curiosità  da  intrattenere  il 
popolo,   e  da  renderlo  pago   ed  alle- 
-grò.  Federico  osservava  la  vivacità,  e 
la  schietta  gaiezza  del  buon  popolo  Ve- 
neto, e  viaggiatore  sagace  non  lasciava 
di  trarre  le  sue  politiche  deduzioni. 

La  sera  dei  sette  gennajo  ebbe  luogo 
la  prima  festa   al  palazzo   Giovanelli, 
che  prese  il  modesto  nome  di  CasinOy 
onde  dare  a  queste  radunanze  un  aspet* 
to  non  istraordinario,   tutto  che  l'in- 
vito fosse  pubblico,  e  r  illuminazione^ 
i  rinfreschi ,  la  copia   de'  serventi  po- 
tessero abbastanza  indicare  il  loro  vero 
oggetto.  Dovevano  i  festini  aver  luogo 
ogni  lunedì;  ma  fatalmente  in  questa 
prima  notte  il  freddo  tanto  incrudelì, 
che   non  solo  si  gelò  la  laguna,  ma 
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ma  comiiKaavano  a  gelarsi  e  il  gran 
Canxde  e  i  rivi  più  iuternì  ».  cosicché 
coDTenne  che  alle  due  dppo  la  mezza 
Dotte  ciascuno  si  ritirasse  alla  sua  aiii- 
taùone,  prima  che  fosse  affatto  impe-* 
dito  il  passaggio  delle  gondole. 

Per  la  stessa  ragione  non  potè  ayor 
luogo  la  caccia  dei  iisolì^  o  anitre  sal- 
vaticlie ,  elle  i  deputati   avevaqo   pre- 
parata. Era  questa  una  delle  gran  pas- 
sìodì  dei  Veneziani^  ed  uno  spettacolo 
proprio  del  lor   paese  (i).   Si  dolse  il 
fie  che  il  bel   trattenimento   non   pò- 
tesse  aver  luogo.  Tutti  voller  confor- 
tarsi colla    speranza  che  il  freddo   si 
raddolcisse ,  e  che  ne  permettesse  Fese- 
cuzione  in  altro  momento  ;  ma  fu  tutto 
^1  contrario.   Le  lagune  si  coprirono 
di  un  ghiaccio  sì  solido,  che  si  andava 
e  veniva  a  piedi  da  Mestre  impune- 
mente^ cioè  per  lo  spazio   di  cinque 
niiglia. 


(0  Se  W  yeàtVL  la  desciìzione  nel  volumi» 
delle  feste  sli-aordinarie. 
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Questo  avvenimento  sì  straordinario 
sotto  il  bel  cielo  d'Italia  fu  dapprima 
un   soggetto  di  gran   sorpresa,  ed  in 
seguitò   divenne  una  specie  di  nuovo 
divertimento  ;  una  speculazione  di  uti- 
lità. Fu  paterna  vista   del   Governo  , 
che  per  togliere  ogni  sorte  di  pericola 
a  coloro,  che  avessero,  profittando  del 
ghiaccio,   voluto   furtivamente   intro- 
durre per  vie  non  sicure ,  ^  senza  pa- 
gar gabelle   gli    oggetti  di  consumo  , 
fosse  sospeso  ogni  dazio,  finché  ia  con- 
gelazione   deL  mare   durava.    Per    tal 
modo  venne  altresì  ad  assicurarsi  che 
1g  derrate    non   mancherebbero  a  Ve- 
nezia. Quindi  un  continuo  intermina- 
bile parapiglia  :  qua  rotolan  botti  piene 
di  vino;  là  una  mandra  di  pecore  at- 
traversa gP  indurati  campi  d'Anfitritej 
là  buoi    uccisi  di  fresco    sdrucciolano 
tirati   da  cento  braccia  sul  ghiaccio; 
di  [qua   drappelli  di  villanelle  o  arre- 
cando dalle  proprie   campagne  i  pro- 
dotti della  terra  e  delle  cascine,  o  se 
ne  ritornano  liete,  alle  loro  capannuc- 
cie  col  guadagnato  danaro.  A  chi  con- 
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sidera  che  a  que^  tempi  dovea  il  con- 
tinente nutrire  cento  cinquanta  e  più 
mille    a]>itanti  di  una  ricca  e  delicata 
città,    non  farà  sorpresa,  se  diremo 
che  questo  specchio  d'acqua  formico- 
lava ogni  giorno  di  gente.  Ma  il  con- 
corso   non  era  formato  solamente  da 
questi  varj  speculatori.  I  Veneziani  di 
ogni  classe  si  erano  fatti  un  diverti- 
niento  del  percorrere  questo  nuovo  e 
inusitato   mercato  franco ,  e  lo  stesso 
sesso  più  delicato  e  gentile,   non  cu- 
rando il  pungente  freddo,  osava  pre- 
mere con  piede  sicuro  quello  spazio, 
die  prima  aVea  colla  nera  barchetta 
solcato.  Vi  andavan  le  donne  la  mat« 
una  nel  loro  abito  nazionale,  cioè  rav- 
volte nel  seducente  Zendaletto,  che 
giastamente  fu  detto  P  emulo  della 
cintura  di  Fenere.  Con  artificio  stava 
appuntato  sul  capoj  con  malizia  co- 
priva e  discopriva  il  volto;  con   ele- 
ganza si  attortigliava  alla  vita,  e  que« 
tt' artificio,  questa  malizia,  quest'ele- 
ganza davagli  il  'potei^e  veramente  ma- 
gico di  abbellire  h  brutte ,  e  di  fare 
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viemaggiormeate  spiccar  le  attrattive 
delle  belle.  Federico  non  fu  degli  ul- 
timi ad  approfittare  dì  un  divertimen- 
to, che  aTea  tante  seduzioni  dà  far  di- 
menticare gli  altri  passeggi,  e  quanto 
di  bello  fra  il  giorno  oflriva  il  carno- 
vale. Esso  durò  per  varj  giórni^  poi- 
ché dal  giorno  6  ai  24  di  gennajo  il 
ghiaccio  non  rifiutò  di  sostenere  il  lieto 
concorso. 

Non  cessavano  gli  altri  piaceri  ad 
onta  del  freddo.  I  balli,  i  teatri,  le 
cene,  il  ridotto  si  succedevano  alter- 
nativamente. Ma  in  questa  settimana 
mancò  a  vivi  il  deputato  cav.  Erizzo, 
e  le  di  lui  estese  parentele  furono  ca- 
gione che  s'interrompessero  i  diverti- 
menti; nondimeno  Sua  Maestà  diede 
in  sua  casa  delle  superbe  cene  e  balli. 
Il  Senato  sostituì  tosto  al  defunto  de- 
putatò  il  cav.  Francesco  Morosini  di 
santo  Stefano,  che  dimostrò  la  più  viva 
premura  per  occupar  S.  M.  piacevol- 
mente; ed  i  deputati  unabimemente  ri- 
solsero di  dare,  oltre  la  settimanale  festa 
al  Gasino^  una  festa  pure  ciasobeduoio 
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nel  proprio  palazzo  eoa  invito  gene- 
rale. 

11  giorno  3i  geanajo  fu  quello  as- 
segnato al  cav.  Morosini  di  san  Gan- 
ùan  per  dare  la  prima  festa.  Sventura- 
tamente il  vento  e  la  neve  impedirono 
di  potervi  godere  di  que'  nlagnifici  ap- 
parecchi ,  che  la  struttura  e  vastità  di 
quel  palazzo  avea  fatto  immagiiiare. 
La  graziosa  illuminazione  del  giardi- 
no^ che  divideva  gU  appartamenti,  non 
potè  ottenere  il  suo  effetto;  bensì  quello 
della  t^razza  coperta,  che  li  riuniva 
tutti ,  e  dove  vedevasi  la  più  grande 
magnificenza  in  ogni  genere.  La  festa 
riusd  superba,  brillantissima  e  nume- 
rosissima. Federico  ballò  sino  dopo  le 
tre  della  mattina. 

Li  5  feUm^o  il  cav.  Nani  preparò 
la  sua  festa  alla  Giudècca,  ch^ò  un 
isda  ad  un  quarto  di  miglio  dalla 
città.  La  notte  fu  una  delle  più  bur- 
rascose;, nondimeno  vi  ebbe  un  con- 
corso immenso  di  persone.  Tutti  vi 
ebbero  ad  ammirare  la  somma  maghi- 
ficeo^y  e  l'estremo   buon   gusto   del 
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padrone;  ma  le  ossanrazioni  àtl   Re 
specialmente  caddero  sulla  sfarzo  delle 
cere,  e  sullo  sfoggio  immenso  di  ar- 
genterìa.  Ogni  camera  aveva  un  nu- 
mero propoi^ionato  di  Lampadarj  d'ar- 
gènto pendenti  dal  soffitto;  alle  pareti 
erano  attaccati  quantità  di  brftccialetti 
pur  d'argento  a  molti  lumi.   Sopra 
ogni  tavoliere  vVano  grisindissimi  vasi 
d^  argento  ripieni  di  freschi  fiori  olez- 
zanti. Ad  ogni  angolo  di  ciascuna  tra- 
merà erayi  una  grande  stufa  d^argen- 
to,  che  là  dentro  cambiava  in  prima- 
vera  il   rigidissimo   inverno.   V  ebbe 
ballo,  cena,  e  di  nuovo  ballo; infine 
il  Re  medesimo   dimenticò  e  neve  e 
vento  per  fermarsi  a  notte  assai  avan- 
zata; 

Giunto  il  giovedì  grasso,  il  Bù 
bramò  di  assistere  alle  feste  popolari 
che  in  quel  dì  celebravansì.  A  tale 
oggetto  in  una  delle  sale  del  palazzo 
ducale  gli  si  apprestò  un  gabinetto 
chiuso  da  invetriate,  riguardante  sulla 
picciola  piazza  di  san  Marco.  Non  igno- 
rava già  egli  che  T  origine  di  questa 
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festa  era  stata  uno  de'  primi  trionfi 
de'  Veneziani,  e  che  il  toro  e  i  dodici 
porci  che  anticamente  si  decollavano, 
era  un'umiliante  allegoria  del  Patriarca 
di  Acjuileja  e  de'  suoi  Canonici  Atti 
prigionieri  (i)  Federico  che  esaminava 
le  cose  anche  come  osservator  politi- 
co, riconobbe  in  tutte  queste  feste  la 
profonda  politica  de'  Veneziani  ;  e  la 
sera  al  teatro ,  girando  per  i  palchetti, 
non  cessava  di  parlar  del  piacere  che 
vi  avea  provato,  ed  aggiungeva  alcune 
considerazioni  atte  a  soddisfar ,  assai  i 
buoni  Veneziani. 

L^  ultima  domenica  di  carpovak  era 
il  giorno  solitamente  destinato  per  la 
caixia  de'  tori;  ma  perchè  &  M.  era 
solita  nella  sera  di  domenica  di  dare 
in  sua  casa  un  trattenimento,  fu  data 
la  caccia  nel  precedente  sabbato;  e  in- 
vece che  nel  cortile  del  pala^^io  pub- 


(i)  La  descriùone  di  qaeste  jGR»te  lro?asi 
mX  secoDdo  volume  a  pag.  4<» 
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blico  donforme  V  tisoj  vfeane  apprestata 
•neUfii  ff ran  piazza  ^  affinchè  prendesse 
un'aria  di  maggior  grandezza.  Anche 
questo  era  uno  de'  più  cari  spettacoli 
del  popolo  Veneto ,  godendo  di  farsi 
giudice  di  questa  specie^  di  battaglia , 
e  di  decidere  del  valor  de'  cani  nel- 
f  attaccare,  e  di  quello  de'  tori  nel 
difendersi.  Fu  dùnque  eretta  una  spe- 
bie  di  arena  di  dieci  gradini,  e  yen- 
néro  dispensati  biglietti  per  il  popolo. 
Quanto  alla  nobiltà ,  s'essa  yoleva  in- 
teivenirvi  poteva  tutto  vedere  dalle  fi- 
nestre delle  procuratie  che  circondano 
la  piaitza.  Sua  Maestà  fu  pregato  dal 
procurator  Morosini  di  voler  assistei^ 
allo  spettacolo  nella  sua  procur'atid;  e 
per  render  qtreéta  pifc  vasta  e-  ptà  *co- 
moda  aperse  una  comunicazione  colla 
contigua  del  prbcurator  Pietro  Conta- 
rini.  L'invito  fu  generale,  e  là  sera  si 
aperse  un  festino  che  riusci  brillantis- 
simo e  magnifico. 

Il  deputato  cav.  Dolfin  aveva  fatto 
il  suo  invito  a  S.  M.  per  il  giorno  ii 
febbrajo.  Ma  U  $uo   pakzzo  non  era 


107 
fornito  di  troppo  spaziosa'  sala.  Che  fa 
egli?  Ricopre  tutta  la  corte  interna  del 
palazzo  ;    costruisce  una  sala  di  legno 
ben  solida,  e  la  mobilia  colia  massima 
màgnificeiixa  ed  il  miglior  gusto.  Que- 
sta univa  dieci  camere  tutte  illuminate 
a  giorno,  e  nelle  quali  troYavansi  dif- 
ferenti concerti  di  Unusica,  di  maniera 
che  passavasi  da  uno   alF  altro  luogo 
trovandovi  sempre  un  piacere   variato 
e  interessantissimo.   I  Veneziani   non 
nconobbero  più  quella  casa,  e  credet- 
tero di  troTarsi  in  un  palazzo  di  Fate. 
Anche  Sua  Maestà  ti  si  trattenne  sino 
a  notte    assai   avanzata,  e  ne  mostrò 
sommo  aggradimento. 

Si  fu  appunto  a  ^esto  pubblico 
ballo  che  il  patrizio  Carlo  Grimatii 
pregò  S.  M.  di  voler  passare  la  sera 
seguente,  ultimo*  giorno  di  carnovale, 
al  suo  teatro  di  san  Gio.  Grisostomo. 
Vi  fece  egli  pur  anche  Un  invito  ge- 
nerale. Allorché  S.  M.  vi'  si  recò,  trovò 
tutto  il  teatro  superbamente  illumina- 
to, e  piena  straordinariamente  di  per- 
sone.  Compiuta  raperà  9  il   Orimani 
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pregò  il  Be  di  passare  ia  una  sala^ 
che  a  bella  posta  si  aperse  di  fianco 
^al  teatro.  Ivi  sontuosa  mensa  stava  ri^ 
zata  con  numerosa  corona  di  dame  e 
gentiluomini.  Ma  Federico  fu  ancor 
più  sorpreso  quando  dopo  cena  ricon- 
dotto nella  sua  loggia,  vide  in  pochi 
momenti  il  teatro  trasformato  in  una 
sala  da  ballo  elegantissimamente  ad- 
dobbata. Non  dubitò  quasi  più,  che  i 
Veneziani  non  avessero  un'arte  magica 
.per  le  loro  decorazioni  Vi  osservò  sul 
palco  scenico  le  armi  del  regno  di  Da- 
nioìarca  e  di  Norvegia,  illuminate  tra- 
^Morentemente  e  poste  sotto  un  bal- 
dacchino. Il  ballo  cominciò^  e  gli  squi- 
siti rinfreschi  giravano  incessantemente 
e  per  la  sala  e  per  i  palchetti  a  normia 
degli  ordini  dati  dal  nobilissimo  pa- 
drone del  teatro.  La  festa  non  ebbe 
fine,  che  allora  quando  i  raggi  del 
sole  vennero  ad  avvertire  ch'era  tempo 
di  ritirarsi ,  e  che  il  carnovale  era  ter- 
minato. 

L'austero   aspetto   della   quadrag^ 
aimt  cangiò  in  un  punto  andie  quello 
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di  tutta  la  città.  Non  più  teatri,  ne 
ridotto,  non  più  mascherette;  non  più 
rumor  per  le  vie  e  per  le  piazzej  tutto 
divenne  serio  e  grave.  S.  M.  seppe 
però  trovar  a  questa  mutazione  un 
compenso  soddisfacentissimò  per  lui 
nella  società  della  nobiltà  veneziana* 
Avendo  udito  che  in  casa  del  patrizia 
Alessandro  Molin  concorrevano  molte 
persone  per  alleviargli  colla  compa- 
gnia i  dolori  della  gotta  ^  il  Re  chiese 
di  esservi  introdotto.  Era  il  Molin  uno 
de^  più  rispettabili  nostri  gentiluomini; 
aveva  egli  vinto  molte  celebri  battaglie 
sui  Turchi,  ed  il  suo  vasto  sapere  lo 
faéea  ammirare  anche  nell'augusto  con- 
sesso del  Senato.  Fu  egli  assai  con- 
tento dell'annunziatogli  onore.  Appena 
il  Re  lo  vide,  ed  egli  il  Re,  che  s'in- 
tesero subito  fra  di  loro,  e  d'allora  in 
poi  sua  Maestà  non  lascio  più  di  fre- 
quentare quella  casa.  Per  parte  sua  il 
Molin  cercò  di  ragunare  maggior  so- 
cietà del  solito  :  unica  distinzione  che 
potea  procurar  un  ammalato  per  in- 
trattenere un  ]\Ionarca. 


no 

•  La  maltina  del  giorno  16  febbraio 
fu  destinata  per  la  visita  dell'isola  di 
Murano^  copiosa  di  fabbvichie  di  spec- 
chi, e  d'altri  lavori  vetrariij  arti  cJie 
esclusivamente  appartenevano  aljia  no- 
stra città  (i).  Il  Re  ha  tutto  veduto, 
tutto  osservato  colla  massima  atten- 
zione. . 

'  Si  recò  egli  la  sera  dal  suo  amico 
Molin^  dove  trovò  con  grandissima 
sorpresa  v^rie  dame  e  gentiluomini , 
che  danzavano  con  vero  piacere,  chia- 
mando ciò  esercizio  di  ballo^  e  facen- 
dovi inieryenire  un  maestro  per  meglio 
palliare  la  cosa;  giacché  a  quel  tempo 
consacrato  alla  meditazione  ed  al  ri- 
tiro un  ballo  formale  non  sarebbe  stato 
approvato  dal  pubblico.  Piacque  a  Fe- 
derico r  ingegnosa  sostituzione  del  no- 
me, e  volle  anch' egli  una  scuola  di 
ballo    nella   sua   casa.  *A  quest'eJQetto 


(i)  La^  descrizione  di  queste    arti   si  può 
leggere  nel  primo  volume  a  pag.  257. 
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pregò  qudSe  dmte  d^  iotervenù^vi  il 
giorno  dopo/  L'iovito  fuduacors^  pii| 
esteso  ;  e  sótto  una  denominazione  si^ 
malata,  che  non  diversificava  però  la 
cosa ,  il  ballo  di  domenica»  ch'egli  era 
solito  di  dare  a  casa  sua^  .proseguì 
tuttavia.  Federico  approfittava  vokn* 
tieri  di  tutte  le  lezioni  die  .'gli  veni^f 
vano  date,  ed  è  per  ciò  che  all'uso 
veneziano  volle  dare  il  nome  AìfriP- 
iole  alla  magnifica  cena  eh'  ei  diede  la 
sera  stessa. 

Il  cav.  Francesco  Morosini ,  ultimo 
deputato  eletto,  non  aveva  per  anche 
dato,  come  gli  altri,  la  sua  pubblica 
festa}  quindi  fece  il  suo  invito  a  Sua 
Maestà  per  la  sera  de^  19  febbrajo.  E 
perchè  in  questi  giorni  cadeva  molta 
neve ,  e  faceva  gran  vento ,  così  fece 
egli  costruire  una  strada  tutta  coperta, 
cbe  dal  canal  grande  arrivava  sino  alla 
porta  del  suo  palazzo.  AccomodoUa 
col  miglior  gusto,  e  ìlluminoUa  a  cera 
alla  veneziana,  per  modo  che  avreb- 
besi  potuto  credere  di  essere  propria- 
snente  nella  sala  del  ballo.  Come  poi 
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descriyere  quella  che  '  abbagliava  ia 
tutto  quello  spaziofM)  palazzo?  E  come 
dipingere  la  bellezza^  la  ricchezza  de' 
fornimenti  di  ogni  camera?  I  drappi 
tessuti  in  oro,  i  velluti  vergati  pur 
d'oro,  la  quantità  di  argenteria  sparsa 
per  ogni  dove,  infine  tutto  faceva  co- 
noscere che  trovavasi  in  una  delle  piik 
ricche  case  di  Venezia.  Il  Re  ammirò 
col  più  gran  piacere  ogni  cosa,  e  ballò 
per  molte  ore  dopo  la  mezza  notte. 

Per  il  giorno  ^3  erasi  nuovamente 
allestito  la  caccia  dei  fisoli  e  delle  ani- 
tre selvatiche;  anzi  per  facilitarne  la 
verificazione  9  erasi  immaginato  di  ten- 
tar di  farla  nel  canal  della  Giudecca; 
ma  neppur  questa  volta  potè  aver  luogo 

cagione  della  fortissima  burrasca,  e 
de'  fiocchi  grossissimi  di  neve,  che  ca- 
devano. A  dispetto  però  del  tempo  e 
della  stagione  studia  vasi  sempre  nuovi 
mezzi  di  divertimento. 

Li  27  febbrajo  il  tempo  fu  abba- 
stanza tranquillo  per  concedere  a  Sua 
Maestà  di  recarsi  alParsenale.  Vi  trovò 
cinquanta  dame  invitatevi  da  governa* 
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lori  del  luogo  per   incontrarvi  il  Re, 
e  per  accompagnarlo  da  per  tutto.  Fu 
egli  sensibilissimo  alla  loro  gentil  at- 
tenzione (  I  y  Cominciò  a  girarlo,  e  to« 
sto  vide  esser  quello  una  città  in  una 
città.  Osservò  i  vasti   magazz^ini   tutti 
allora  ripieni  di  alberi,  di  timoni,  di 
ancore,  e  di  quanto  poteva  bastare  pel 
lavoro  di  dieci   anni,   si   riguardo    al 
servigio,  che  alla  costruzione    de^  va- 
scelli.   Vide   quel   numero  infinito  di 
officine,  dove  mille  braccia  sudavano 
intorno  ad  opere  d' ogni  maniera,  e  ne 
strepitavano  pe'  martelli    de'  lavori,  di 
ferro  e  d' accia] o.   Sotto  a'  suoi   occhi 
di  varj  pezzi  allestiti  usci  tosto  un^an- 
cora  compiuta.    Trovò  veramente  stu- 
pendo l'edificio    destinato  per  la  fon- 
deria dei  cannoni  e  delle  palle.  Vi  si 
fermò  e  vide  fondere  in  sua  presenza 
sei  cannoni  di  bronzo.  Passò  poscia  in 


(i)  Mi  sì  perdoni  se  ripeto  qui  la  descri- 
tione  dell'Arsenale  presso  a  poco  qual  tro- 
vasi nel  secondo  volume. 
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queirimmensa  sala  destinata  al  trava-- 
glio  del  canape.  Colà  fu  lavorata  iti 
sua  presenza  una  gomena  gi*osissima. 
Non  ammirò  meno  quell'  altra  gran 
sala,  dove  più  di  cento  femmine  ado- 
peravansi  intorno  alla  facitura  delle 
vele.  Ma  infinito  interesse  mostrò  nel- 
r  osservare  l' altro  salone ,  ove  stavan 
in  bel  ordine  schierati  i  modelli  delle 
fortezze  primarie  dello-  Stato  ,  delle 
macelline  più  ingegnose,  de'  ponti  più 
singolari,  e  finalmente  le  forme  de' 
vascelli  dalla  prima  epoca  della  nostra 
marina ,  sino  a'  tempi  recenti.  Egli 
non  poteva  staccarsene;  pure  passò  a 
vedere  quelle  altre  sale^  ch'erano  piene 
d'armi  d'ogni  sorte,  d'illustiì  trofei 
e  di  armature  di  ferro,  sotto  le  quali 
leggevansi  le  più  memorabili  vittorie 
de'  Veneziani.  Il  Re  mostrava  compia- 
cenza di  trovare  fra  gli  Eroi  nominati 
gli  stessi  cognomi  di  quelli,  che  ave- 
vano l'onore -di  accompagnarlo.  Lodò 
anche  assai  la  bella  instituzione  di  que' 
canali  coperti,  entro  cui  si  possono 
vantaggiosamente  riattare  i.  bastimenti 
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disarmati  ,   o  tenerne  in  pronto  alcuni 
altri    pe*   servigi   dello   Stato.  Si  trat- 
tenne   particolarmente   ad   osseiTare  i 
Cantieri ,     clie   sono  la   cosa   per  cui 
r  Arsenale   di  Venezia  si  distingue  fra 
quanti    hannovi  al  mondo.    Sono  essi 
alcuni  spazj  di  diyei*sa  grandezza,  di- 
visi tra  loro  da  grossi   pilastri  ed  ar- 
cate ,    ricoperti   ciascuno  di  un  tetto  j 
donde    sgocciola  la  pioggia  a  dritta  e 
a  sinistra  senza  mai  penetrarvi,  cosic- 
ché vi   si  possono  fabbricare  al  coperto 
tutti  i  vascelli  sino  al  punto  di  essere 
gettati    neir  acqua.    Sua   Maestà  rico- 
nobbe  tosto   tutti  i  vantaggi   che    ne 
risultavano,   sia   per   la   sollecitudine 
dei  lavori ,  sia  per  lo  risparmio  degli 
operaj ,    sia   per  la  conservazione   dei 
materiali.  Assistette  egli  stesso  alla  for- 
mazione di  un  corpo  di  galera.  Di  là 
passò  in  una  specie  di  loggia  erettavi 
espressamente  dai   nobili   Governatori 
deir  Arsenale^  dove  aggradì  un  magni- 
fico  rinfresco  da  essi   offerto;   ed   in 
mezzo  alla  primaria  nobiltà  vide  lan- 
ciare air  acqua  un  vascello  •  di  64  caa- 
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noni.  Divise  egli  con  tutti  gli  spetta- 
tori ]a  soddisfazione  della  buona   riu- 
scita di  quest'operazione  estremamente 
ardita,  e  fu  ollremodo    commosso    di 
sentir  come  il  buon  popolo  veneto  nel 
suo  trasporto  di  gioja  non  sapesse  me- 
glio esternarlo,  che  col  gridare    alta- 
mente s^wa  san  Marco/   Sua   Maestà 
non  partì  dall'Arsenale    senza  vedere 
quella  serie  di  cannoni  d' ogni  specie 
che  serbavasi,   cominciando  dalla  sua 
origine,  quando  si  usavan  di  cuojo,  e 
discendendo  ai  tempi  più  bassi,  quando 
il  ferro  ed  il  bronzo  parvero    materie 
unicamente  opportune  per  sì  micidiali 
stromenti.  Scorgevasi  in  essi  la  diver- 
sità delle  fusioni ,  la  moltiplicità  delle 
forme.  Gli  uni  rappresentavano  colonne 
liscie  o  striate    con    capitelli    di  tutti 
gli  ordini;  altri  figuravano  serpenti  o 
basilischi ,    ed    altri   lunghi    animali  ; 
tutti  di  ottimo  disegno  e  con  superj>i 
ornamenti*  I  Veneziani  li  conservavano 
per  vanto,  e  ne  avevano    gran   cura, 
com£   quelli  che  alla  storia  ed  erudi- 
zione militare  giovavano^  e  che  in;siemé 
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erano  parlanti  testimonj    delle    uostre 
vittorie.  Al  discendente  di  Federico  IV 
non  fu  dato  di  .vedere    questo    singo- 
lare e  prezioso  Museo,  e  neppur  i  mo- 
delli dei  cannoni^  che   furono  gettati 
alla  presenza  del  suo    grand' avolo,  e 
che  sussistevano  sino  ai  nostri  giorni, 
ma  che  T avidità  fecero  all'epoca  ma- 
laugurata sparire  a  un  dipresso  come 
tutto  il  resto.  Il  Re  seppe    apprezzare 
quest^ unione   di  oggetti    diversi,    che 
formano    un    tutto    sorprendente    ed 
unico. 

Mitigata  finalmente  la  stagione,  si 
potè  pensar  a  verificare  lo  spettacolo 
il  più  interessante  ed  il  più  imponente 
per  Venezia,  quello  di  una  regata  (i). 
Allorché  gli  apparati  per  la  gran  lotta 
furono  tutti  in  pronto,  una  parte  della 
veneta  nobiltà  andò  con  ventisei  peo« 
te,  ed  un  gran  numero  di  bissone  al- 


(i)  Se  ne  vedrà  la  descrizione  nel  volume 
delle  feste  «traordìnatie. 


l'abitazione  del  Principe,  che  venne 
pregato  d'intervenire  allo  spettacolo 
liei  modo  che  gli  fosse  più,  piacevole; 
Preferì  la  bissona,  e  scese  in  quella 
del  cav.  Dolfin.  Percorse  egli  in  prima 
il  gran  canale,  poscia  andò  ad  appo- 
starsi vicino  ai  campioni  già  pronti  al 
cimento.  In  sul  fatto  il  cannone  dà  il 
segnale  della  partenza.  Sua  Maestà  nella 
sua  celere  bissona  potè  precedere  i  no- 
stri campioni ,  e  trovarsi  presente  al^l 
conquiste  de'  premii.  Il  palazzo  Fo- 
scari  è  precisamente  posato  a  quel  pun- 
to, in  cui  il  canal  grande  segna  una 
curva,  e  dove  era  la  macchina  per  le 
bandiere.  Invitatovi  dal  signore  del  pa- 
lazzo potè  compiutamente  godere  la 
vista  del  momento  il  più  interessante. 
Se  ne  mostrò  traspoitato ,  ed  i  Lottst- 
tori  vi  ricevettero  da  lui  un  nuovo  e 
generoso  premio  de'  lor  sudori. 

Durante  tutte  le  corse,  Federico  non 
cessò  mai  di  dimostrare  il  maggior 
interesse  e  piacere  per  uno  spettacolo, 
di  cui  diceva  egli  stesso  non  esser  pos- 
sibile  concepire   adeguata   idea  sen%a 
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^v^etlò  veduto;  e  così  costante  bisogna 
dire  cbe  fosse  stata  la  sua  attenzione, 
che  allora  quando  tutto  fu  terminato, 
gli  riuscì  improvviso  il  veder  colà  rac- 
colta una   bellissima  e  numerosissima 
società   di  dame  e  cavalieri  sì  Veneti 
che  forestieri,    tutti  vestiti  colla  mas* 
sima  pompa,  e  le  donne  con  gioje  ric- 
chissime e  superbe.  I  rinfreschi  si  rin- 
novarono a  più  riprese  durante  la  oon- 
versauone,   indi  ebbe  luogo  il  ballo. 
A  dieci  ore  si  passò  in  una  gran  sak 
dove  stava  apparecchiata  una  cena  ma- 
gnifica. URe  cesse  il  suo  luogo   alla 
Duchessa  di  Baviera,  che  da  qualclie 
tempo  trovavasi  a  Venezia.  Si  pose  egli 
dietro  la  sedia  della  Duchessa,  e  tutti 
gU   uomini  lo  imitarono,   facendo  k) 
stesso   presso  le  altre   dame.   Era   un 
vero  piacere  Y  osservare  le  piccole  pBB* 
ferenze   delle   nostre   belle  verso  que^ 
signori:  a  chi  davasi  una  vivanda  delle 
più  rai'e  y  a  chi  una  delle  più  gliiotle, 
a  chi  una  delle  più  delicate.  V  era  di 
^e  potere  sceglier  in  ogni  genere.  Fu 
impossibile  a  Federico  U  tenersi  fermo 
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nel  suo  luogo.  Invitato  da  mille  sguar- 
di, da  mille  soirisi  uu  Principe  ama- 
bile e  galante  come  poteva  Egli  restar 
fedele  al  servigio  della  Duchessa?  Du- 
rante questa  cena,  venne  eseguita  da' 
musici  del  teatro  una  superba  pasto- 
rale, che  fu  applaudissima  ;  ma  chi 
r  scolto?  Il  ballo  ricominciò  dopo  la 
cepa,  e  progredì  sino  dopo  le  sette 
deUa  mattina.  Il  Re  si  ritirò  un  poco 
prima,  perchè  il  giorno  dopo  «era  ii  ' 
giorno  destinato  per  la  sua.  partenza 
da  Venezia. 

U  governo  Veneto  avea  una  cura 
particolare  per  riconoscere  le  inclina- 
zioni de'  Principi  che  venivano  a  Ve» 
ne2&ia  ;  onde  poter  alla  lór  partenza  re- 
galarli di  qualche  cosa  che  potesse  loro 
riuscir  grata.  Per  esempio  si  regala- 
rono sante  Reliquie. ad  un  Duca  di 
Mantova;  vistose  somme  di  danaro  ad 
un  principe  di  Valacchia.  Il  re  Fede* 
rico  IV  di  Danimarca  e  di  Norvegia 
fu  pregato  col  mezzo  dei  quattro  de- 
putati di  accettare  in  nome  deìh  Re- 
pubblica tre  de'.sei  canaani  di  bronzo 


che  aveva  veduto  fondere  all^Àrseoale, 
amando  essa   di  ritenere  i  tre  altri  per 
eternar    la.    memoria  di  un   sì   gi'an- 
d' ospite.   Sua  Maestà  ebbe  la  bontà  di 
accettarli ,   e  di  permettere  pur  anche, 
cl\e  a  spese  della  Bepubblica  venissero 
trasportati   nel  suo  Regno.    Sopra  cia- 
scuno di  questi  sei  cauncHii  erano  im- 
prontate le  seguenti  inscrizioni: 

I. 

Attento  Daniae  et  iVb/v,  Rege  paratum^ 
Ads^ewìiente  fusum,  conspiciente  perfectum, 
S,  C.  Anno  Sabuis  1708  (ij. 

II. 
Daniae  et  Nofv,  Règi  et  Hospiti  Maximo 
Aut  rehoet  in  plausUy  aut  tonet  in  foedere. 
S,  C,  Anno  Saluùs  170B. 

HI. 

Magnis  auspiciis  Daniae  et  JVorv,  Regisfusum 
Senatus  Jussu»  Anno  Salutis  1708. 


(r)  A  Venezia  non  cominciavasi  a  con- 
tare ii  nuovo  anno  die  in  marzo.  Vedi  1. 1, 
pag.  59. 
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IV. 

Advenientem  Danitie  et  Jforv,  Regem, 
Ne  umquam  animis  excideret,  militari  aere 
ìmcidiL 

Gratulans  Senatus.   jinno  Domini  ij  08. 

V. 
Accentui  felicissimo  Daniae  et  Iforv,  Regis 

MunimentuJtu  ^ 

S.  C.  Armo  Salutìs  1708. 

VI. 

Daniae  et  Norv.  Re^  fortissimi  praesentiam 

Belìicum  opus  sensit  et  festbiasnL 

A  C  Anno  Domini  1 708. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  narrare  i 
tratti  di  generosità  di  questo  insigne 
Monarca,  durante  il  suo  soggiorno  a 
Venezia  ;  oltreché  non  venne  già  chie* 
sto  ciò  ch^Egli  fece  pe'  Veneziani»  ma 
ciò  die  i  Veneziani  fecero  per  lui.  Non 
è  però  a  tacerla  il  bellissimo  regalo 
da  lui  fatto  ad  ognuno  de'  deputati 
del  suo  ritratto  risplendente  di  gem- 
me, giacché  da  quegli  esemplari  si 
trass^o  infinite  copie  dell' inunagine 
di  un  Fiincipe^  che  si  era  reso  sì  caro 
a   tutta  la  nazione»  e  che   oolla  sua 
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maniera  di  vivere,  coli' abbracciajce  i 
nostri  usi,  col  prender  parte  ne'  nostri 
piaceri,  erasi  in  certo  modo  fatto  mem* 
bro  della  repubblicana  famiglia. 

Neil'  ultima  visita  y  che  gli  fecero  i 
deputati,    yolle   anche   aggiungere   le 
assicurazioni  le  più  solenni ,  che  con* 
serverebbe  eternamente  la  memoria  di 
quanto  erasi  fatto  per  lui ,  e  protestò 
ù  suo  vivissimo  desiderio  di  poter  dare 
alla  serenissima  repubblica  le  prove  le 
più  luminose  della  sua   ticonoscen» , 
per  il  modo  gentile,  nobile  e  delicato 
con  cui  fu  accolto  e  trattato  in  Yene^ 
zia^  Volle  inoltre  incaricare  il  suo  mag- 
giordomo di  recarsi  alle  porte  del  col- 
legio ,  e  farvi  chiamare,  un  segretario, 
che   dovesse  porgere   le  assicurazioni 
le  più  reiterate  della  Sua  bedevolenza 
colle  offerte  le  più  ampie  a  vantaggio 
della  repubblica;  poiché  da  quel  mo- 
mento riguardava  come  cosa  sua  pro- 
pria la  di  lei  prosperità  e  sicurezza. 
Partì  egli  il  giorno  6  marzo  con  som- 
mo rincrescimento  di  ognuno»  ch'ebbe 
in  esso  ad  ammirare  la  rara  e  felioe 
unione  di  tante  sublimi  qualità. 
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Iq  Chioggia  9  per  dove  avea  a  [yas-* 
Sdite  j  erasi  apparecchiato  un  alloggio 
conveniente,  m^  la  Maestà  Sua  era 
jH*emurosa  di  proseguire  il  viaggio  per 
la  Toscana  senza   lermarsi  in  nessun  ^ 

luogo ,  e  per  ciò  non  accettò  que'  pre-  ^ 

parativi. 

Cinque  mesi  dopo  la  sua  partenza 
Federico  IV  ebbe  la  bontà  di  scrivere 
di  suo  pugno  una  lettera  diretta  al 
Doge  ed  al  Senato  Veneto  data  da  Fri- 
derikbourg  del  21  agosto  1709^  in  cui 
rinnovò  le  generose  proteste  verso  la 
repubblica.  Dopo  una  prova  si  segna- 
lata del  suo  aggradimento,  potrebbesi 
mai  credere  esservi  chi  usasse  stampa- 
re, che  Sua  Maestà  Federico  IV  re 
di  Danimarca  e  di  Norvegia  sul  punto 
di  lasciar  Firenze^  colle  lagrime  agli 
occhi  di  tenerezza  baciò  il  Gran  Du- 
ca, e  gli  disse  che  gii  dispiaceva  di 
aver  perduto  tanto  tempo  con  lo  stare 
a  /Venezia?  Un  Re  dotato  di  tanto 
spirito  dovea  certamente  saper  fare  un 
complimento  ad  un  Principe  senza  con- 
traddire ai  proprj  sentimenti,  e  senza 
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defraudare  i  Veneziani   del  solò  pie- 

mio,    che    da  lui  si  ripromettevano, 

({uella  di  una  grata  rimembranza.  Ma 

i  Veneziani    devono   confortarsi.   Essi 

hanno   un    troppo   nobile   documento 

della    sincerità  del.  Beai  Ospite   loro  ; 

essi  hanno  un  augusto  testimonio,  c:he 

Federico  fu  memore  e  riconoscente  di 

loro.  Il  suo  Real  Pronipote  vide  nel- 

Tarchivio  di  Venezia  i  documenti  tutti 

spettanti  alla  visita  fatta  a  questa  città 

dair illustre   suo   Àvolo;   vide  la  sua 

lettera ,  il  grazioso  scritto  di  sua  mano 

vergato ,  ed  erede  pur  anche  de'  suoi 

sentimenti ,  vi  lasciò  scritto  di  proprio 

pugno  : 

»  Vu  avec  grand  intérét  le  8  decem- 
bre  1819. 

Christian  Friderick 
Princc  de  Danemark 

Voyageant    sous   le    nom   de    Comte 

d'Oldemburg  w. 

Altezza  Bjbale. 

Non  saprei  certo  dimenticare  giam- 
mai la  favorevole  occasione^  che  mi 
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procurò  r  onore  di  veder  Vostra  Al- 
tezza Reale  nella  mia  patria,  e  conte- 
rei per  una  vera  felicità  se  neppur  Elia 
r  avesse  affatto  cancellata  dalla  memo- 
ria. E  chi  sa  inoltre  ciie  non  si  risov- 
venga di  essersi  con  somma  bontà  di- 
retta a  me  per  avere  alcune  notizie 
lisguardanti  le  feste  e  gli  spettacoli , 
che  all'illustre  di  lei  Avolo  vennero 
offerti ,  durante  il  di  lui  soggiorno  a 
Venezia.  Non  avendo  io  potuto  sul 
momento  soddisfare  aUa  sua  nobile 
curiosità,  la  pregai  di  permettermi, 
che  ne  facessi  tosto  la  mia  occapazio- 
ne ,  e  che  potessi  trasmetterle  quelle 
notizie,  che  un  dì  mi  fosse  riuscito 
trarre  dalle  mie  ricerche.  In  quella 
sera  stessa  cominciai  a  frugare  ne'  miei 
libri  e  nelle  mie  carte,  e  il  giorno  ap- 
presso, quando  io  era  appunto  per 
prender  la  penna  in  mano,  ecco  ve- 
nire a  me  il  conte  Carli  Bubbi,  ch'io 
aveva  fatto  chiamare.  Gli  annunzio  su- 
bito r  oggetto  della  mia  dimanda,  e  lo 
prego  di  ajùtarmi  de'  suoi  lumi.  Egli 
m'informa  di  essere  stato  egualmente 
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interrogato  da  Y.  A.  B.  sul  medesimo 
oggetto;  di  ayer  anche  potuto  sul  mo- 
mento stesso  riferire   alcuni  aneddoti 
relativi,    e   di   essere   risoluto  a  farne 
una   minuta  Telazione.    Conseguente- 
mente mi  consigliò  di  abbandonar  la 
mia   impresa.  Ne  avea  ragione  ;   non 
conveniva  più  pensarci.   Scorso  alcun 
tempo ,  mi  si  affacciò  alla  mente  que- 
sto pensiero:  Tra  \m  sapiente  erudito 
e  una   donna   sensibile  v^è  assai   più 
differenza,  che  fra  una   quercia   mae- 
stosa ed  un'umile   violetta.    Tanto  il 
racconto   del   primo,  quanto  la  vista 
dell'albero  eccelso  eccitano  idee  grandi 
e  sublimi  ]  la  seconda  al  contrario,  si- 
mile alla  viola,  non  può  inspirare  che 
idee  passionate  e  piacevoli.  Sarebbe  ella 
audacia  che  sotto  l'aspetto  di  un  tenue 
fiorellino  io  aspirassi  a  risvegliare  nel 
cuor  d'un  sì  gran  Principe  dolci  sen- 
sazioni, mediante  la  lettura  di  una  re- 
lazione affatto  diversa  nel  suo  genere 
dalla  prima?  Veramente  ne  temo;  non- 
dimeno un  presentimento  propizio  ria- 
nima le  mie  forze,  riprendo  la  penna^ 
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e  traccio  il  mio  racconto.  Mi  era  pur  ? 

anche  lusingata  d'incontrare  V.  A.  R 
in  Toscana;  e  di  potere  a  viva  voce 
implorare  la  sua  indulgenza;  ma  de- 
lusa dì  quest'  aspettazione  y  non  mi  re^ 
sta  altro  partito  da  prendere,  clie  di 
osar  di  trasmetterglielo  9  nella  speranza 
elle  il  mio  piccola  lavoro  possa  riem- 
piere per  qualche  istante  gli  ozj  del- 
l'A.  V.  R.  e  di  quell'amabile  Princi- 
pessa ,  che  il  Cielo  prodigo  con  VoF> 
di  tutti  i  ^uoi  doni  volle  accordarvi  ^ 
perchè  nulla  mancasse  a  rendere  il  più 
felice  degli  uomini  chi  è  il  più  illu- 
minato e  il  più  valoroso  de'  Principi. 
Di  Vostra  Altezza  Reale 
Firenze  20  maggio  i8»a 

Giustina  Renier  Michiel. 
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JLl  popolo  Verteto,  la  cui  eccellente 
indole  fu  sempre  sostenuta  dalla  reli- 
giosa e  illuminata  pietà  del  Governo, 
accolse  con  divoto  entusiasmo  la  festa 
del  Corpus  Domini  ordinata  da  Ur- 
bano IV;  e  nel  1296,  il  giorno  3i 
maggio ,  il  Gran  Consiglio  decretò , 
che  il  dì  del  Corpus  Domini  fosse  fe- 
sta solenne  in  palatìo  et  ubique.  Essa 
da  principio  non  consisteva,  che  nel- 
l'esposizione  dell'ostia  sacrata.  Indi  si 
volle  aggiugnere  una  processione,  e 
tale,  che  nell'atto  di  glorificare  P Al- 
tissimo, fosse  la  più  bella  lezione  di 
morale-  e  di  filosofia.  Essendo  a  quella 
stagione  grandissimo  il  concorso  de' 
Pellegrini  j  che  a  Venezia  capitavano 
per  trasferirsi  poscia  in  Terra-Santa, 
sceglievansi  tanti  fra  essi  quanti  erano 
i  membri  della  signorìa,  del  collegio 
Voi.  ir.  9 
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e  del  senato,  e  ciascun  gentiluomo 
accoppiandosi  ad  un  di  loro  nella  pro- 
cessione gli  faceva  splendide  largizioni, 
e  cedendogli  il  lato  di  onore  sei  te- 
neva alla  destra.  Costumanza  bellissi- 
ma, ed  introdotta  a  fine  d'imprimere 
vie  più  profondamente  nel  cuore  di 
chi  era  alle  redini  dello  Stato ,  che  il 
grado,  la  nascita,  la  dignità,  anziché 
porgere  un  diritto  di  spregiare  chi  di 
tali  distintivi  è  sfornito,  impongono  a 
chi  li  possiede ,  Y  obbligo  di  essere 
umili  e  mansueti.  Essa  insegnava  ad 
un  tratto  al  popolo  spettatore ,  che  la 
base  della  verace  giustizia  è  la  bene- 
volenza; che  non  basta  amare  i  pa- 
renti, gli  amici,  i  concittadini,  la  so- 
cietà di  cui  formiamo  parte,  e  coloro 
in  una  parola,  da'  quali  ci  Vengono  i 
beneficj  e  i  soccorsi,  ma  che  dobbiamo 
donare  eguali  attenzioni,  egual  inte- 
resse, egual  protezione  ad  ogni  uomo, 
qual  ch'egli  sia;  giacche,  per  dirla 
con  Omero,  è  Gioire  stesso  che  ci 
manda  lo  straniero  ed  il  postero.  Ed 
in  fatti  Venezia  si  è  sempre  segnalata 
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nel  prestare  cortese  ospitalità  ad  ogai 
fatta  di   forestieri.   Erano  questi   prin- 
cipi 5    re ,    imperatori  ?    Onora  vali  con 
feste  magnifiche,  con  sorprendenti  spet- 
tacoli ;  ne  tralasciava  cosa,  che  potesse 
render    loro    estremamente    piacevole 
questo  soggiorno.  Essa  proporzionava 
la  sua  accoglienza  ai  desiderj,  ai  biso- 
gni di  ognuno.  I  pellegrini  soprattutto 
risguardavansi  siccome  esseri  in  certo 
modo  sacri.  Nodriva  per  essi  il  governo 
sentimenti  teneri  e  veramente  paterni. 
Ne  tanta  pietà   rimaneva    senza  com- 
penso 5  poiché  traeva  esso  grande  uti- 
lità col  noleggio  de'  vascelli ,  che  do- 
vean  trasportarli;   massime    ne'  primi 
secoli  della  chiesa,  quando  eravi  sem- 
pre una  folla  di  cristiani   animati   da 
un  certo  divoto  entusiasmo ,  che  ripo- 
neano  tra'  loro  religiosi   doveri  il  re- 
carsi a  visitare  que'  luoghi,  in  cui  il 
figlio  di  Dio  compiuta  avea  la  Reden- 
zione del  gener«  umano.  Molti  vi  an- 
davano a  piedi,  ma  i  più  venivano  a 
Venezia  ,  onde  far  il  viaggio  per  ma- 
re, particolarmente  dopo  che  i  Musul- 
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mani,  verso  la  metà  dell' undecime 
secolo^  ebbero  concfuistata  la  Siria. 
Fin  che  la  Palestina  era  stata  sotto  il 
dominio  de'  Califfi ,  questi  principi  il- 
luminati avevano  incoraggiato  col  loro 
onesto  procedere  il  pellegrinaggio  de* 
Cristiani  di  Gerusalemme.  Lo  riguar- 
davano essi  saggiamente  come  un  ramo 
di  commercio  assai  proficuo,  che  fa- 
ceva entrar  molto  oro  ne'  loro  Stati; 
ma  il  Turco  ignorante,  non  riflettendo 
ai  proprii  interessi ,  angariava  i  poveri 
pellegrini  con  ogni  genere  di  crudeltà 
e  di  oltraggi.  Allora  fu  che  crebbe  in 
Venezia  il  loro  concorso,  poiché  nel 
viaggio  marittimo  evitavano  tanti  pe- 
ricoli e  mali  trattamenti  ai  quali  era 
esposto  il  pellegrinaggio  terrestre.  La 
medesima  cosa  sussisteva  pure  al  tempo 
di  cui  parliamo;  poiché  nella  fine  del 
decimotèrzo  secolo,  i  Cristiani  ch'erano 
stati  conquistatori  dell'Asia  durante  il 
periodo  di  quasi  due  secoli,  erano  poi 
&tati  discacciati  da  tutti  i  possessi  go- 
duti in  quelle  contrade.  Il  passaggio 
de^  pellegrini  tuttavia  continuava  sem- 
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pre ,  e  ì  Veneziani   avevano  instituito 
per  i  più  poveri  un  Ospizio,  che  li  rir 
Gettasse    ammalati,   ed  un  Magistrato 
apposito  che  provvedesse  ai  loro  biso» 
gni  sì  per  la  navigazione,    come   pel 
nolo  de'  bastimenti  ^   pel  cambio  delle 
monete  e    per    altro.   Prendeva   parte 
ne*  lor    pericoli,  gli  assisteva  sì  nelle 
piccole  cose ,  che  nelle  grandi ,  ed  in- 
fine inn|)iegava  per  essi  quella  pazien- 
ta, quella  dolcezza,  quella  bontà,  che 
formaao  il  carattere  distintivo  de'  Ve- 
neziani ,    e   la   vera    essenza    de'  loro 
cuori. 

Poscia  che  cessò  il  concorso  de'  pel- 
legrini, il  maggior  consiglio  co'  suoi 
decreti,  1* ultimo  de*  quali  fu  del  i454> 
riordinò  la  processione  del  Corpus  Do^ 
mini^  e  la  volle  sempre  «più  solenne 
e  magnifica.  In'questo  dì  segnatamente 
le  sei  principali  confraternite ,  dette 
scuole  grandi,  facevano  pomposa  mo- 
stra delle  loro  singolari  ricchezze.  Di 
queste  confraternite  appunto,  che  sì  dì 
frequente  vediamo  brillare  nelle  nostre 
feste  9  farò  parola  anch'  io ,  benché  al- 
cuni autori  ne  abbiano  parlato. 
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Antichissima  fra  noi  fu  la  loro  in- 
stituzione.  I  nostri  antenati  aveanle  in- 
coraggiate conoscendone  l'utilità  poli- 
tica; e  molto  pili  il  fecero  dopo  che 
il  patriziato  era  divenuto  dall'abitudine 
ereditario.  Venezia  fatta  ciechissima  per 
l'intero  commèrcio  del  mondo  ^  e  di- 
venuta popolatissima  j  giacché  alcuni 
autentici  documenti  provano,  che  avea 
fino  a  trecento  ventimila  abitanti,  ot- 
tantamila de'  quali,  atti  a  portar  l'ar- 
mi, tenea  nel  suo  seno  sudditi  attivi 
ed  opulenti  di  tutte  le  classi,  che  met- 
tean  ombra  non  isdegnassero  o  presto 
o  tardi  di  essere  esclusi  da  ogni  par- 
ticipazione  di  governo.  Parve  perciò 
sano  consiglio  il  rattemperare  in  ap- 
parenza- ed  in  fatto  il  lor  men  glorioso 
destino.  Quindi  alla  classe  più  eletta 
si  affidarono  la  segreteria  dello  Stato, 
ed  altri  nobili  tifficii  nelle  varie  magi- 
strature. A  questi,  non  men  che  a'  fo- 
rensi, a'  ragionieri,  a*  fiscali,  a'  medici 
ed  anco  a'  laureati  fu  concesso  1'  usar 
toga  nera ,  cioè  lo  stesso  abito  de'  pa- 
trizj ,  chq  divenne   abito  nazionale.  A 
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ciascun' altra  classe  poi  si  concedettero 
proporzionatamente  incarichi  civili,  pri- 
vilegi^ ed  anche  certi  atti  di  autorità, 
che  però  non  potessero  mai  ingelosire 
il  governo.  L'esercizio  di  questi  spic- 
cava principalmente  nella  presidenza 
alle  pie  confraternite.  Ve  ne  avevano 
d'inferiori,  chiane  tante  quanti  erano 
i  corpi  delle  arti  ne'  quali  di  vide  vasi 
il  popolo  artigiano  della  città.  Esse 
avevano  le  stesse  leggi,  le  discipline  e 
i  diritti  delle  maggiori.  I  secretar]  y  i 
fiscali ,  i  ragionati ,  i  notai  j  gli  avvo- 
cati appartenevano  a  quella  della  cU' 
rità  la  più  antica  di  tutte.  I  commer- 
cianti a  quella  di  san  Rocco  ^  che  fu 
di  tutte  la  più  ricca.  I  cittadini  origi- 
nar], ed  i  soggetti  insigniti  di  qualche 
titolo  di  nobiltà  nello  Stato,  a  quella 
della  misericordia  y  alla  quale  alcuni 
principi  ambirono  essi  pure  Tonoredi 
appaitenere.  Quella  di  san  Gio.  Es^an- 
gelista  venne  formata  di  molti  dotti 
secolari,  e  di  gran  parte  del  ministe- 
ro; in  questa  pure  vi  furono  per  con- 
fratelli dei  re.  A  quella  di  san  Marco 
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furono  ascritti  i  negozianti  della  mer- 
ceria, gli  orefici  ed  i  principali  capi 
del  setificio.  Quella  infine  di  jsan  Teo^ 
doro  era  composta  dei  più  applauditi 
artisti.  Non  vietavasi  però  ai  patrizj , 
se  desideravano  essere  partecipi  del- 
l'esercizio  degli  atti  divoti  e  caritate- 
voli ,  che  nelle  scuole  si  praticavano , 
l'arrolarvisi  quai  confratelli,  peraltro 
senza  mai  pretendere  veruna  distinzio- 
ne. Ciascuna  di  tsst  avea  un  guardiano 
detto  Grande,  a  distinzione  dal  sotto- 
guardiano. Davasi  al  primo  il  titolo  di 
Magnifico  ^  affine  di  accrescere  lustro 
alla  dignità.  Era  formata  la  presidenza 
da  due  guardiani^  e  da  un  vicario.  Vi 
avevano  inoltro  dodici  aggiunti,  ed  al^ 
cuni  ministri  subalterai,  che  colla  pre- 
sidenza venivano  a  compiere  la  banca^ 
cioè  il  nèrbo  del  governo  della  con- 
fraternita :  vera  imitazione  di  quello 
della  repubblica.  Spettava  alla  presi- 
denza di  proporre,  e  alla  banca  il  de- 
cidere gli  affari.  Trattandosi  dell' ele- 
zione delle  cariche,  tutta  la  società 
avea  cgual  diritto  ai  suffragi^  ma  niun 
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patrizio  poteva  essere  eletto  nelle  ca- 
riche principali.  Poneyasi  la  maggior 
attenzione  nella  scelta  dell'annua  pre* 
sidenza,  poiché  essendo  gli  affari  più 
delicati  delia  compagnia  ad  essa  am« 
ministrazione*  affidati  j  era  duopo  assi- 
curarsi della  probità  di  chi  dovea  rap- 
presentarla. Toccava  ad  essa  il  soccor- 
reie  i  poveri^  dispensando  gratuita- 
mente ogni  sorte  di  medicine  agli  am- 
malati ,  procurando  loro  letti ,  vestiti , 
legna,  danari^  e  dotando  alcune  tra 
le  zitelle  delle  rispettive  parrocchie» 
Queste  presidenze  ottennero  in  fatti  una 
sì  alta  riputazione,  che  molte  persone 
avendo  lasciato  in  testamento  qualche 
somma  annua  da  dispensarsi  ai  poveri, 
scelsero  per  tutori  ed  arbitri  alcuni  di 
questi  presidenti,  il  che  appunto  fece 
accrescere  i  fondi  e  le  ricchezze  delle 
confraternite.  Anzi  tali  divennero  que- 
sti fondi,  questi  capitali,  queste  inve- 
stiture in  effettivo  contante,  che  fu- 
rono considerate  come  altrettanti  ban- 
co-giri, che  ricevevano  ed  affidavano 
danari  a  censo.  Ne'  gravi  bisogni  dello 
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Stato ^  e  in  occasione  di  guerra,  esse 
unitamente  insolidate  apersero  degF im- 
prestiti accreditati,  sostennero  il  giro 
de'  capitali  della  Zecca  ^  ed  offrirono 
più  volte  grosse  somme  di  danaro  alla 
repubblica  9  siccome  le  minori  confra- 
ternite diedero-  buon  numero  di  sol- 
dati e  di  marina).  Se  poi  entrar  voles- 
simo a  parlare  dei  sommi  dispendj  da 
esse  sostenuti  nel  procurar  magnifi- 
cenza e  solidità  alle  lor  fabbriche,  nel* 
l'abbellir  queste  con  tanti  e  sì  preziosi 
capi  d' opera  delle  belle  arti ,  e  con  sì 
gran  profusione  di  marmi^  di  lampade, 
di  candelabri  e_di  vasi  d'oro  e  d'ar- 
gento, non  sarebbe  cosa  da  finire  sì 
tosto.  Motivi  tutti,  per  cui  meritarono, 
che  la  repubblica  stessa  palesasse  verso 
di  loro  la  piii  distinta  considerazione 
visitandole  solennemente  coll'intervento 
del  Doge,  della  signorìa  «  del  senato, 
elle  vi  si  portava  con  il  solito  decorpso 
t:orteggio  de'  suoi  peatoni  dorati.  An- 
che nelle  pubbliche  funzioni  del  Doge 
nella  regia  cappellai  di  san  Marco,  le 
scuole  grandi  comparivano.   In   occa- 


sione  appunto  di  queste  pompose  so- 
lennità il  guardian  grande  vestiva  una 
lunga  veste  cremesi  a  maniche  larghe, 
dette  alla  ducale,  ed  il  vicario  ne  por- 
tava una  di  color  pavonazzo  a  manica 
stretta.  I  capi  delle  confraternite  ave- 
vano sempre  la  man  dritta  ed  il  passo 
sopra  tutti  gli  altri  ^  quand'  anche  fos- 
sero stati  patrizj ,  perchè  allora  quelli 
e  non  questi  figuravano  in  principali- 
tà. Tali  pubbliche  distinzioni  e  civili 
impieghi  accordati  ad  ogni  classe,  re- 
cavano una  vera  soddisfazione  gene- 
rale. Con  questi  mezzi  i  nostri  saggi 
Legislatori  seppero  appagare  quell'am- 
bizione che  domina  in  tutti  i  cuori, 
non  eccettuati  nemmen  quelli  del  basso 
popolo;  e  la  cosa  si  fece  con  tanta 
accortezza  da  poterne  trarre  sempre 
profitto;  e  senza  averne  mai  a  temere^ 
giacché  tutte  queste  associazioni  erano 
sotto  la  sorveglianza  del  Consiglio  di 
Dieci. 

Veniamo  ora  a  parlare  di  quella 
Processione  che  fecesi  sino  all'  estin- 
zione della  Repubblica  il   giorno   del 
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Corpus  Domini  nella  piazza  di  San 
Marco.  Piantavasi  a  bella  posta  una 
lunga  fila  di  archi  i  quali  girayano 
tutta  la  piazza,  e  ricoprivansi  di  un 
panno  bianco.  Le  colonne  erano  ve- 
stite di  damaschi  cremisi  ^  contornate 
di  alloro^  pianta  prediletta  dai  Venre- 
ziani,  e  che  sempre  avea  luogo  nelle 
nostre .  feste.  Ad  ognuna  di  queste  co- 
lonn/e  accendevansi  due  candela  di  bel*- 
lissima  céra  bianca.  Sotto  gli  archi 
passava  la  Processione,  che  uscita  da 
una  delle  porte  della  Chiesa  di  san 
Marco,  dopo  di  aver  fatto  il  giro  della 
piazza,  per  un'altra  rientrava.  La  scuola 
del  Santissimo  Sacramento  in  san  Pie- 
tro di  Castello,  era  la  prima  a  com- 
parire ;  indi  veniva  la  Scuola  della  Ca- 
rità ;  poscia  i  Chierici  secolari,  cioè  i 
Somaschi ,  i  Monaci  co'  loro  Abati  mi- 
trati ,  ed  i  Teatini.  Seguivano  poi 
le  altre  Scuole  Grandi,  né  si  po- 
trebbe mai  ridir  abbastanza  quanto 
apparissero  copiosamente  fregiate  di 
candelabri  d'argento,  di  preziose  reli- 
quie addobbate  di  gemme ,  di  torcie  di 
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cera  di  smisurata  gi^andezza.  Quindi 
alternavansì  i  Regolari ,  dietro  ai  quali 
1-e  nove  Congregazioni  dei  Preti ,  e  dei 
Canonici  d'  ambe  le  Chiese.  Procede- 
va poscia  r  intero  Senato ,  ogni  mem- 
bro del  quale  teneva  al  destro  lato  un 
poverello  e  largamente  donavalo  a  si- 
militudine di  quanto  erasi  prima  fatto 
con  i  pellegrini^  giacché  a  Venezia 
non  giunse  mai  il  tempo  a  distruggere 
questo  principio ,  clie  V  umaniià  è  la 
verace  sorgente  pubblica ,  che  deve  da 
per  tutto  egualmente  i  suoi  umori  dif- 
fondere. Alla  testa  del  Senato  era  il 
Doge  abbigliato  nella  maggior  gala , 
che  con  grave  e  lento  passo  accom-» 
pagnava  questo  divoto  esercito.  Anche 
il  Principe ,  come  ciascun  altro  ,  tene- 
va in  mano  la  sua  candela.  Recava  il 
Patriarca  il  Sacramento  sotto- un  Bal- 
dacchino sostenuto  da  sei  cavalieri  del' 
la  Stola  (T  oro.  In  vicinanza  stavano 
i  Vescovi  suffraganci  del  Patriarca  re* 
side n ti  nelP  Estuario.  Giunto  il  Pa- 
triarca alla  metà  della  piazza,  dava  al 
popolo  tutto  la  benedizione    col  San* 
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commovente  era  il  vedere  tantq  mi- 
gHaja  di  persone  ivi  raccolte,  cui  un 
senso  unanime  di  divota  pietà  faceva 
tutto  ad  un  punto  piegare  a  terra  il 
ginocchio  onde  riceverla  umilmente  ! 
Non  solo  il  popolo  artigiano,  non  solo 
il  regolare  e  il  secolare,  ma  l'intero 
Senato,  ma  il  capo  stesso  della  Re- 
pubblica, quegli  che  altrove  abbiam 
veduto  benedir  egli  il  suo  popolo,  qui 
riverente  s'inchina,  leva  dal  capo  il 
Corno  Ducale,  pone  la  propria  mano 
al  petto,  e  sommessanfiente  si  eguaglia 
ad  ogni  altro  uomo  in  faccia  al  corpo 
di  quel  Signore,  di  cui  tutti  indistin- 
tamente siam  figli. 

Terminata  -  cosà  la  magnìfica  funzio- 
ne della  mattina,  la  Veneta  pietà  non 
per  anco  soddisfatta ,  un  altra  ne  ri- 
serbava al  dopo  pranzo.  Fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  XIV  erasi  fondato  un 
monastero  e  dedicata  una  Cliiesa  sotto 
il  titolo  del  Corpus  Domini-^  e  verso 
il  termine  dello  stesso  secolo  permise 
il  Governo ,  eh'  ivi  presso  A  erigesse 
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altresì  una  Confraternita,  il  cui  oggetto 
9ra   quello    di   venerare    Gesù  Sacra- 
mentato. £ssa  avea  il  pregio  di  essere 
la  più  antica  e  la  prima   del    mondo 
cattolico,  essendo  anteriore  di  44  ^^^^ 
a  quella  instituita  in  Roma  nella  chiesa 
di  santa  Maria  della  Minerva  nel  iSSg 
da  Paolo  III.  I  patrizj   ed  i   cittadini 
di  Venezia  componevano  la  divota  as- 
sociaxione.  Era  ogni   anno  a   vicenda 
prior  di   essa   un   Procurator   di   san 
Marco  ;  un  cittadino   n  era   il   Sotto- 
Priore.  Entrambi  sostenevano  le  spese 
del  culto,  che  specialmente  riducevasi 
ad  un  solenne  ottavario  con  musiche 
e  illuminazioni  sontuose,  in  onore  di 
tanto  mistero.  Cominciavasi  1'  ottavario 
coir  andar  processionalmente   il   dopo 
pranzo  alla   parrochial   chiesa   di   san 
Geremia,  affine  di  levare  la  Sacra  Ostia 
e  portarla  alla  chiesa  del  Corpus  Do- 
mini,  dove  per  ottp  giorni  successivi 
restava    esposta    alla   venerazione   dei 
fedeli  ;  poscia  nel  Vespro  dell'  ultimo 
giorno,  ch'era  appunto  il  giorno  del- 
l' ottava  del  Corpus  Domini ,  riporta- 
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vasi  eoa  tutta  pompa  alla  Parròcchia 
donde  èra  stala  levata.  La  processione 
coffnponevasi  di  tutti  i  Parrochi  della 
città  ^^non  che  della  mentovata  Con- 
fraternita del  Corpus  Domini ,  alla 
quale  venivano  associati  i  giovani  pa- 
trizj  che  in  quelP  anno  aveano  assunto 
la  toga,  e  inolti'e  i  Senatori  ultima- 
mente eletti.  Tutti  questi  accompagna- 
vano la  Sagratissima  Ostia  portata  da 
un  Vescovo  dei  vicini  paesi.  V  intei> 
venivano  altresì  le  sei  scuole  grandi, 
ed  era  particolarmente  in  quest'  in- 
contro che  facevano  siagolar  comparsa 
le  primarie  cariche  d'  esse  Confrater- 
nite. Ne  a  cagion  della  distanza  del 
luogo  dal  punto  centrale  della  città , 
era  minore  il  concor-so  degli  spettatori, 
che  anzi  maggior  lo  it^ndeva  l'oppor- 
tunità del  sito  di  terra  e  di  mare; 
giacche  oltre  la  folla  del  pòpolo  a 
piedi  ^  vedevasi  la  maggior  parte  dei 
facoltosi  nelle  loro  gondolette,  schie- 
rarsi lungo  le  rive,  che  adornano  il 
contiguo  canale,  e  accrescer  lustro  al 
divoto  spettacolcj* 
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Termiuate  le  sacre  funzioai,  eraao 
pronti  i  gondolieri  ad  impugnare  il 
remo,  e  a  formare  quella  singoiar  corsa 
marittima^  che  fu  sempre  per  i  Vene- 
ziani U.QO  dèi  più  gentili  passatempi. 
Pare  qui  acconcio  il  darne  unMdea 
cominciando  dalla  sua  origine. 

Negli  antidiissimi  tempi  le  strade 
di  Venezia  non  erano  selciate ,  né  -  vi 
avevano  ponti  di  pietra,  ma  il  terreno 
u^  era  solido  e  tegnente^  di  modo  die 
gli  abitanti  piii  opulenti  le  percorre- 
vano a  cavalla,  e  pel  popolo  eranvi 
certi  battelli  co^  quali  attraversavano  i 
canali  pagando  una  piccolissima  mo- 
neta. Ma  cresciuta  la  popolazione ,  e 
conosciutosi  cól  fatto  il  doppio  van- 
taggiò, che  oiSriva  la  barca  in  confron- 
to de'  cavalli,  quello  cioè  ddla  minore 
s[)esàf  e  quello  del  maggior  comoda» 
particolarmente  ne^  giorni  piovosi,^  eo- 
minciarono  anche  i  ricchi  a  farne  uso. 
A  poco  ^  poco  aggidnsero  alle  barche 
molte  cose  di  comodo  ed  .in  partico- 
lare u,n  coperto,-  bhe  chiamossi  Felzey 
FoLJF,  IO 
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affine  di  star  difesi  dall'  inclemenza  dei 
tempi.  Fu  allora  che  si  fabbricarono 
i  ponti  di  pietra  coh  un  arco  elevato, 
perchè  le  barche  potessero  passarvi 
sotto  facilmente,  e  girare  in  ogni  sito 
della  ditta.  I  cavalli  andarono  in  di- 
suso^ e  la  nuova  comodissima  e  pia- 
cevolissima vettura  acquistò  il  nome 
di  Gondola  j  che  in  greco  viene  a  si- 
gnificare Conchiglia.  Ma  se  in  orig*ine 

•ciò  fu  economia,  in  seguito  la  spesa 
avanzò  quella  di  un  cavallo,  e  forse 
anche  di  due,  non  solo  a  cagione  di 
tutto  ciò  che  occorre  per  formare  una 
gondola  comoda  e  decente,  ma  perchè 
chi  vuole  marciare  con  nobiltà  e    de- 

'  coro,  deve  avere  due  gondolieri,  Tutio 
a  poppa,  r altro  a  prua,  i  quali  sono 
di  maggior  dispendio  d'  ogni  altro  do- 
mestico, avendo  essi  in  grazia  della 
lor  professione  maggior  bisogno  di  nu- 
trimento. Inoltre  essi  hanno  varie  sorte 
di  vestiti  per  servirsene  nelle  differenti 
occasioni.  Il  numero  dèlie  gondole 
crebbe  a  tale,  che,  senza  esagerazione, 
facovasi  ascendere  nel  tempo.  dell'Ari- 
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stocrazia  a  dieci  mila.  Oltre  quelle  che 
appartenevano  ai  patrìzj,  alle  lor  mogli, 
e  a  tanti  agiati  cittadini ,   ve-  n  erano 
moltissime,  come  ve  né  sono  pur  anco 
oggidì ,    che  .  al   par  della  vettura  in 
terra-ferma,  servivano  per  tenue   mo- 
neta chiunque  passava  da    una   parte 
air  altra  del  Gran  Canale.  Non  si  fini- 
rebbe mai  di  lodare  la  gondola ,   non 
solo  per  la  facilità  di  portarsi  da    un 
luogo  air  altro,  ma  per  il  piacer   che 
cagiona  il   viaggiare ,   per   così   dire  , 
senz'  accorgersene,  e  senza  soffrir  fatica 
alcuna,  a  un  dipresso  come  se  si  fosse 
in  casa  propria,   giacché   in    gondola 
puossi  dormire,  leggere,  conversare,  né 
alcuno  scuotimento  o  disturbo  frastor- 
na. Le  belle  sere  d' estate,  egli  è  una 
vera  delizia  il  montar  in  gondola  colla 
sua  famiglinola,  e  l'andar   a   diporto 
lentamente  per  il  Canal  Grande ,  ove 
spirasi  un  salubre  fresco,  e  dove   gli 
occhi  si  pascono  del   superbo   spetta- 
colo di- tanti  begli  edifizj  che  lo  cir- 
condano. Aggiungeva   una  volta  pia- 
cere   V  incontro,  fremente   di   alcune 
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serenate  9  che  potevansi  a  sua   voglia 
seguire  per  ogni  dove.    Tutto   questo 
fece  immaginare  di  stabilir  dei  giorni 
permanenti  per   incontrarsi   in   molto 
numero  a  prendere  il  fresco^  e  da  ciò 
ijie  derivò  quel  corso  di  gondole,  ap- 
punto come  in  terra-ferma  fassi  quello 
delle  carrozze.  Simili    corse,  acquista- 
rono esse  medesime  il  nome  di  Fresco^ 
e  divenne  uno  spettacolo  degno  di  fi- 
gurare nella  gran  festa  dell' Ascensione, 
in  questa  del  Corpus  Domini  y  ed  in 
altre,  e  di  essere  anche  offerto  alla  ve* 
nuta  in  Venezia  di   qualche   principe. 
Oltre  il  piacere  che    aveasi   a   questo 
Fresco f   esso  era  di  somma   utilità, 
poiché  un  tale  esercizio  rendeva   sem- 
pre, più  destii  od   animasi   i   giovani 
gondolieri  colle  loro  frequenti  tenzoni 
e  disfide,  nelle  quali  consolidavansi  ili 
quella   forza   e   in    quelle    cognizioni 
tanta  necessarie  alla  sicurezza   nostra. 
Facevasi  questo  Fresco,  o  sia  tali  cor- 
se^ entro  uno  spazio    chiuso   tra    due 
rive ,  come  per  esempio  nel  canal    di 
Murano,  in  quello  della  Giudecca,   e 
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in  quello  più,  ristretto  del  Corpus  Dò- 
mini^ affinchè  la  gente  eh' era  a  piedi, 
potesse  anch'  essa^  godere  ed  insiein 
rallegrare  lo  spettacolo.  Lo  spirito  di 
speculazione  che  in  tutto  si  mischia  y 
contribuiva  in  questo  caso  moltissimo 
a  rendere  più  dilettevole  la  scena,  giac- 
ché scorgeansi  sui  margini  doppie  file 
di  scranne,  sulle  quali  si  assideva  quan- 
tità infinita  di  persone  d'ambi  i  sessi^ 
vestiti  con  varietà  e  garbo.  Eravi  il 
gentil  costume  di  vestir  gli  stessi  gon- 
dolieri con  certa  foggia  elegante  e  leg- 
giera, che  ce  li  facea  credere  piuttosto 
attori  di  teatro  pronti  a  figurare  in  un 
ballo,  che  servitori  occupati  nell'  adem- 
piere al  loro  dovere.  I  drappi  di  seta, 
le  frange^  i  galloni,  le  piume,  le  fasce 
svolazzanti  intorno  il  corpo  erano  i 
loro  consueti  ornamenti. 

Le  acque  erano  coperte  di  leggiere 
gondolette.  Queste  vedevansi  andare, 
venire,  seguitarsi,  gareggiare  fra  loro, 
procurar  di  superarsi,  e  mercè  la  de- 
strezza, ammirabile ,  aprirsi ,  tra  *  una 
folla  che  parea  impenetrabile,  un  suf- 
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ficiente  passaggio,  senza  urtar  le  barche 
vicine;  insinuarsi  a  guisa  di  serpi  con 
grazia  e  con  velocità,  lasciando  ad- 
dietro que'  che  per  essere  m^no  pra- 
tici ò  un  po'  meno  robusti,  erano  for- 
zati a  Cedere.  In  sì  fatte  gare  era  re* 
gola  osservatissima,*  che  i  padroni  non 
prendessero  parte  alcuna,  e  ciò  ad  og- 
getto di  evitare  quel  risentimento  che 
avrebbe  potuto  derivare  da  una  forse 
mal  intesa  protezione. 

Le  belle  ninfe  dell^ Adria  stavano  in 
quelle  corse,  sedute  voluttuosamente 
nella  loro  agile  gohdoletta  sopra  cu- 
scini di  piume,  quasi. sovrane  di  quel- 
r  argentea  superficie.  Vestite  ed  accon- 
ciate con  somma  'eleganza,  dalla  negra 
tinta  della  gondola,  che  pur  sembra 
sì  trista  a  qualche  forestier  mal  ac- 
corto, acquistavano  le  lor  carnagioni 
certo  vivo  risalto,  che  le  rendeva  an- 
cor più  belle  e  interessanti.  Talora 
andavano  esse  rapidissimamente  come 
se  avessero  voluto  involarsi  agli  sguar- 
di dei  curiosi;  ora  lente  lente  quasi 
per  lasciarsi  vagheggiare;  spesso   ap* 


i!>i 


parivano  in  preda  alla  spensieratezza  ^ 
e  davano  tempo  a  'que'  che   fiancheg*- 
giavano  le   loro   gondole   di   pascersi 
delle  loro  attrattive  mostrando  di  non 
abbadarvi  ;  ma  più  spesso  col  lanciare 
sguardi  lusinghieri,  cercavano  di   au- 
mentare il  loro  trionfo  sottomettendosi 
novelli  schiavi.  Alcune  volte  ancora  in- 
troducevano gaja   convei^azione   còlle 
gondole  che.  alle  loro   si   apj)rossima- 
vano ,  finché  alcune  altre  barche  leg- 
giere diguazzando  Fonde,  troncavano 
i  faceti  colloquj  cacciandosi  in  mezzo, 
e  passando  e  ripassando  fra  loro.  Eran- 
vi  pòi  fra  i  pili  provetti  gondolieri  di 
quelli  dottissimi   delle    genialità,    che 
aveano  T  arte,  per  dir  così,  di  simpa- 
tizzar le  gondole  di  maniera,  che  ora 
scorrendo  velocemente,  ed  or  rallen- 
tando, il  moto,  facevano  che  spesso  fos- 
sero  vicinissime  o   paralelle   fra  loro 
quelle  che  più  gradite  erano  dai  loro 
padroni. 

l^cco  come  'anche  questa  festa,  sì 
pia  e  divota  nella  sua  origine,  compi- 
lasi  con  quel  solito  condimento  di 
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un  amabile  galanteria^  che  $&r^  sem- 
pre ad  esilarar  soavemente  lo  spirito 
e  a  risvegliare  dolcissime  sensazioni 
nel  cuore. 
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PEL 

RICUPERAMEirrO  pi  CHIOGGIA. 

Jb  u  terribile  ed  ostinata  la  lotta  che 
durò  per  lo  spazio  di  quasi  tre  secoli 
fra  la  Repubblica  di  Venezia  e  cpiella 
di  Genova  per  la  preminenza  sul  mare, 
e  da  essa  ridondarono  infinite  sciagure 
ad  entrambe.  Daremo  adesso  una  fug- 
gitiva occhiata  agli  avvenimenti  che 
precedettero,  per  fermarci  poscia  sulla 
guerra  eh*  ebbe  luogo  pél  ricupera- 
mento  di  Chioggia,  la  cui  perdita  ri- 
dotto aveva  alle  ultime  strette  là  no- 
stra Repubblica. 

Parlano  abbastanza  le  storie  del  va- 
lore, dall'  intrepidezza  e  della  fermezza 
di  questi  due  Popoli  marittimi;  e  se 
non  è  dalla  riuscita  delle  battaglie  che 
debba  dipendere  la  superiorità  del  me- 
rito, rimane  tuttavia  incerta  e  sospesa 
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la  bilancia  fra  i  Veneziani  e  i  Geno- 
vesi. Ma  se  il  sentimento  della  pura 
morale,  quel  sentimento  sì  bello,  si 
grande^  si  nobile,  che  ci  fa  spesso  con- 
dannare ciò  che  la  politica  approva, 
abbia  a  servir  di  guida  ai  nostri  giù* 
dizj  anche  riguardo  alle  azioni  guer- 
riere, r  equilibrio  è  subito  tolto ,  e  la' 
bilancia  tracolla  verso  quella  parte 
dove  esiste  maggiore  moralità.  Se  vi 
fu  mai  un'  epoca,  in  cui  si  combattesse 
più  colla  mala  fede  che  colla  forza, 
più  colle  astuzie  che  colf  armi  ^  si  fu 
certo  quella  di  cui  imprendiamo  a 
parlare.  Pur  non  negheremo,  che  il 
nostro  nemico  fece  altresì  mostra  di 
un'  attività  *  e  di  un^  ostinazione  sor* 
prendenti.  Abbattuto  e  soggiogato,  ri- 
sorgeva sempre  con  maggior  audacia 
e  più  foi^a,  benché  non  trovasse  nem- 
men  noi  né  indolenti 5  né  oziosi,  ma 
anzi  sempre  pronti,  cerag^osi  ed  in- 
trepidi. Si  é  altrov-e  detto  come  i  Ge- 
novesi sul  principio  cercarono  di  emu- 
lare la  nostra  gloria  e  il  nostro  ben 
essere^  e  come  questi  primi  sentimenti 
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di  virtù  si  conv^rono  poscia  ia  vizj, 
e  degenerarono  in  affetti  di  gelosia  e 
di  bassa  invidia.  Tali  difetti  non  eb- 
bero più  freno,  allorch'essi  videro  i 
Veneziani  nel  iao5  padroni  di  Gan» 
dia;  sé  non  che,  non  sentendosi  ba- 
stantemente forti  per  dare  aperto  sfogo 
a  tutto  il  loro  disgusto,  ricorsero  al 
tradimento  suscitando  la  soUevaziqne 
de'  Candiottì;  ma  ne  furono  puniti 
colla  perdita  di  molti  vascelli.  Nel  i  a56 
tentarono  sotto  '  varj  pretesti  d' inva* 
dere  i  diritti  ed  i  possessi  dei  Vene* 
zianì  nella  Siria;  e  furono  ben  presto 
discacciati  anche  di  là  con  perdite  ri- 
flessibili.  Nel  I2l6o,  il  Senato  Veneto 
avea  ordinato  alle  sue  flotte  di  ricu- 
perare Costantinopoli  perduta  dai  Lar 
tini,  e  ciò  sarebbe  assolutamente  riu- 
scito ,  se  i  Genovesi ,  per  animosità 
contro  i  Veneziani,  non  jayesscro  ab«> 
bracciato  il  partito  odioso  a  tutta  TEu^ 
ropa  »  quello  delP  infedele .  imperator 
greco  Andronico  Paleologo,  il  che  fece 
così  mancare  T impresa.  I  Veneziani, 
scordato  allora  il  loro  principale  og<* 
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g€tto,  quale  si  era  la  conquista  di  Co- 
stantinopoli, arrischiarono  di  perdere 
fin  la  Palestina  ;  tanto  era  il  desiderio 
di  vendicarsi  di  un  nemico,  che  di  dì 
in  dì  si  rendea  ognor  più  formidabile. 
La  rabbia  scambievole .  da  quel  punto 
non  ebbe  più  limiti»  e  per  lo  spazio 
di  quasi  un  secolo  Tua  popolo  e  l'al- 
tro tinse  del  suo  sangue  que^  mari 
stessi,  che  gli  erano  stati  sórgente  di 
somme  ricchézze.  Infine  i  Genovesi, 
più  stanchi  dai  travagli  che  costretti 
dalla  forza  degli  avvenimenti,  preferi- 
rono di  disonorarsi,  e  di  sacrificare 
spontanei  la  loro  libertà  per  avere  la 
paca  Si  dedicarono  all' arcivescovo  di 
Milano  che  governava  quello  Stato, 
tanto  per.  il  temporale  che  per  lo  spi- 
rituale. Questo  principe  accolse  favo- 
revolmente gli  ambasciatori  Genovesi^ 
e  promise  la  sua  protezione. 

Chi-  avrebbe  mai  potuto  immaginare 
risoluzione  sì  straordinaria  in  un  po- 
polo, ch'era  divenuto  in  Italia  pos- 
sente a  segno  da  misurarsi  con  i  Ve- 
neziani} eh' erasi  &tto  ammirare  per 
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il  valore  e  la  gloria  acquistata  sul 
mare;  che  avea  fatto  fiu  allora  nobi- 
lissimi sforzi  per  sostenere  la  sua  in- 
dipendenza, e  lo  splendor  del  suo  no- 
me? £ppure  a  tanto  il  condusse  l'avere 
perduta  ogni  idea  di  dignità  repubbli- 
cana, e  il  non  ascoltar  piii  che  le  pro- 
prie passioni,  fra  le  quali  Y  odio,  eh'  è 
quella  che  più  d'ogni  altra  precipita 
V  uomo  in.  un  abisso  di  mali  e  cagiona 
la  rovina  delle  nazioni  Fatti  forti  i 
Genovesi  del  nuovo  appoggio,  riacce- 
sero la  guerra  oontro  i  Veneziani;  ma 
la  morte  dell'Ai*civescovo  accelerò  una 
paccj  a  dir  vero,  desiderata  da  ambe 
le- parti.  Venne  sottoscritta  il  primo 
giugno  1 355.  Essa  fu  utile  particolar- 
mente ai  Genovesi,  i  quali  non  più 
bisognosi  di  esterni  appoggi,  appro- 
fittarono delle  dissensioni  fra  i  tre 
fratelli  Visconti  per  iscuotere  il  loro 
gioga  Discacciarono  il  governator  Mi- 
lanese, rielessero  un  Doge,  e  ripresero 
r  antico  Governo.  Lungi  però  dall'oc- 
cuparsi  a  regolare  i  loro  costumi,  a 
formtire  savie  leggi  ;,  a  cón3oUdar.e.  U. 
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felicità  nazionale;  a  godere  dei  beni 
della  pace,  jion  pensarono  cl}e  a  porsi 
in  istato  di  rinnovar  la  guerra  ai  Ve- 
neziani. Essa  infatti  scoppiò  nel  1377, 
e  questa  fu  la  più  grave  e  là  più  ter- 
ribile di  quante  sin  allora  la  nostra 
Repubblica  avesse  sostenuto,  e  quella 
che  più  meritò  di  venire  descritta  da- 
gli Storici  nazionali  9  e  dalle  penne 
anco  forestiere.  Penso  tuttavia,  che  ai 
miei  Lettori  non  ispiacerà  trovarne  qui 
ripetuto  il  raccontò,,  risalendo  alle  ca- 
gioni the  Y  hanno  promossa. 

L' impero  d'  Oriente  era  stato  prin- 
cipalmente il  teatro  delle  rivalità  fra 
Veneti  e  Genovesi.  E  gli  uni  e  gli 
altri  aspiravano  egualmente  al  com- 
mercio esclusivo  de'  mari  del  Levante. 
Quando  Paleologo ,  soprannominato 
Galogiani  a  cagione  della  sua  bellezza, 
regnava  in  Costantinopoli,  i  Veneziani 
traevano  grandissimi  vantaggi  dalla 
preferenza  ch'egli  a  loro  accordava. 
Sventuratamente  questo  imperatore , 
quantunque  amato  dal  popolo  per  il 
sub  governo  dolce  ed  umano^  non  potè 


però  difendersi  dalle  insidie  di  Andro- 
nico suo  snaturato  figlio,  il  quale  con* 
giurò  per  privarlo  del  trono  e  della 
vita.  L'orxida  trama  fu  a  tempo  sco- 
perta, e  Calogi^ni  ordinò,'  che  Andro- 
nico fosse  immediatamente  chiuso  in 
una  stretta  prigione  a  Pera ,  ed  acce- 
cato. 

I  Genovesi  tosto  presero  il  partito 
di  Andronico,  sicuri  di  avere*  in  tal 
modo  un  imperatore,  che  per  ricono- 
scenza e  per  interesse  gli  favorirebbe 
in  [confronto  ai  rivali.  ColFajuto  di 
molti  fra  gli  abitanti  di  Pera,  valsero 
a  corrompere  le  guardie  dell^  prigioni 
ed  a  [sottrarre  Andronico ,  che  mercè 
alcuni  pronti  soccorsi*  ricuperò  quasi 
interamente  la  vista,  e  che  fu  fatto  ac- 
clamar imperatore.  Nel  tempo  stesso 
andarono  *ad  attaccare'  il  palazzo  di 
Calogiani,  si  assicurarono  della  sua 
persona,  lo  incatenarono  e  lo  chiusero 
nel  castello  di  Arsema  sul  mare.  Con 
questo  destro  maneggio,  e  con  questo 
esito  felice,  i  Genovesi  divennero  non 
solo  potentissimi  in  Costantiaopoli>  ma* 
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ricevettero  pur  anche  da  Andronico 
r  isola  di  Tenedo,  che  da  lungo  tenx- 
po  già  vagheggiavano.  I  Veneziani , 
spettatori  di  questi  avvenimenti,  ne  fu- 
rono afflitti  tanto  più  che  non  potè* 
vano  sul  momento  opporre  nessuna 
resistenza. 

Tra  quelli  die  sì  trovavano  allora 
in  Costantinopoli  eravi  Carlo'  Zeno,  i 
cui  fasti  militari  lo  resero  poi  celebr^^ 
tissimb  nella  Storia.  Calogiani^  che  lo 
conosceva  per  un  giovane  vivace  e 
intraprendente  ,  risolse  di  rivolger- 
si a  lui  per  implorarne  soccorso;  e 
gli  scrisse  una^  lettera  valendosi  del 
mezzo  della  moglie  del  governato^ 
re  del  castello;  sensibile  al  destino 
di  quest'  illustre  prigioniere.  Per  un 
anima  elevata  i  maggiori  pericoli  sono 
stimoli  i  piò  potenti  per  determinarsi 
alle  nobili  azioni  U  Zeno  tosto  rumina 
nella  sua  mente  un  disegno,  con  cui 
liberar  Calogiani  e  riporlo  sul  trono. 
Conosce  l' instabilità  de*  Greci ,  vede 
che  non  v'  ha  che  un  colpo  di  mano 
per  trar  Cologiani   dalla  prigione ,   e 


i6f 

presentandolo  t)  popdio,  farlo  ricono- 
sceie  per  U  s(Ao  imperatore.  A  questo 
fiae  assicurasi  egli  in  prima  con  giu- 
ramento e  con  larghe  promesse   della 
fedeltà  e  della  fprta  di  ottocento   uo- 
mini che  colloca  in  varie  imboscate  ; 
e  sapendovi  essere  nella  rocca  una  fi- 
nestra che  mette  sul  tnare,  non  dubita 
più  della  buona  riuscita.  Reso  con  let- 
tera avvertito  il  prìncipe  di  quanto  far 
dovea,  Carlo  nella   più   fitta   oscurità 
della  notte  monta  nel   suo  schifo^   si 
avvicina  al  castellc^  dà  il  segnale  con- 
venuto^ gli  è  gittata  da   una   finestra 
una  corda ^  che  tosto  egli    afferra;   vi 
»  arrampica,  ed  entra  nella  stanza  di 
Calogiani.  Principe  ^  scendete  meco  ^ 
ogni  dilazione  accresce   il  pericolo  y 
non  v^è  momento  da  perdere.   Calo- 
giani^  abituato  alla  mollezza^  non   si 
sente  capace  di  un^  ardita  impresa;  co- 
mincia a  tremare ,  a  piangere  j  e  non 
osa  di  abbandonarsi  alla  sorte.  Inutil- 
mente il  Zen  cerca   d^  infondergli   la 
tua  energia^  e  di  far  che  si  determini 
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ri  non  fu- 
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le   fa  tre- 
non  k  pos- 
tai uomo, 
sforzo  per 
i    di   Calo- 
e  con  altro 
lime  e  coi 
strìngeva  ; 
lO  con  Teixi 
na  dal    mì- 
tilo   schifo, 
i  in  casa  af- 

logtani  non 
la  penosis- 
10V0  giun- 
ta messag- 
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a  seguirlo.  Strana  situauoae  di  questi 
due  uomini!  L'uno  ha  un  trono  e 
forse  la  vita  in  premio  del  suo  corag- 
gio, e  queste  due  cose,  le  più  preziose 
agli  occhi  di  quasi  tutti,  non  bastano 
a  farlo  risolvere  ;  V  altro  non  ha  che 
il  piacer  di  beneficare,  e  si  precipita 
ad  occhi  chiusi  nel  piii  grande  dei  pe- 
ricoli. Pensava  forse  T  Imperatore,  che 
bastasse  ad  un  sovrano  il  far  voti,  e 
che  occorrendo  esporsi  ai  pericoli,  toc- 
casse ai  sudditi  raffrontarli,  e  spesso 
rimanerne  le  vittime?  Non  osava  però 
Calogiani  manifestare  apertamente  la 
sua  codardia ,  e  scusavasi  con  dire , 
che  non  gli  reggea  1'  animo  di  partire, 
poiché  lasciando  i  suoi  figli  fra  ceppi 
in  potere  djL  Andronico ,  questo  si  sa- 
rebbe vendicato  della  fuga  immolan- 
doli entrambi.  Se  potessimp  veramente 
assicurarci,  che  questi  timori  fossero 
derivati  dalle  augoscie  di  uh  amore 
paterno,  chi  mai  vMia  che  condannar 
li  potesse  ?  Non  sarebbe  forse  il  trionfo 
il  più  compiuto  ed  il  più  sublime  della 
natura,  che  detta  ^1  più  gran  sacrificio 
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ed  il  più  generoso  abbandono?  Ma 
se,  al  contrario,  questi  timori  non  fu- 
rono prodotti  che  dalla  pusillanimità 
e  da  una  vile  debolezsea^  che  fa  tre- 
mare del  pericolo  personale,  non  è  pos- 
sibile di  non  disprèzzare  un  tal. uomo. 
Il  Zen  fece  tuttavia  ogni  sforao  per 
vincere  tutte  le  opposizioni  di  Calo- 
giani  ]  ma  questi  non  seppe  con  altro 
rispondere ,  che  colle  lagrime  e  coi 
singhiozzi.  Infine  il  tempo  stringeva  ; 
conveniva  separarsi.  U  Zeno  con  vero 
strazio  di  cuore  si  allontana  dal  mi- 
sero principe,  discende  nello  schifo, 
congeda  i  soldati,  e  rientra  in  casa  af- 
flittissimo. 

Qualche  tempo  dopo,  Calogiani  non 
potendo  più  tollerare  la  sua  penosis- 
sima situazione ,  fece  di  nuovo  giun- 
gere, col  mezzo  della  ten»*a  messag- 
giera,  un'altra  lettera  al  Zen,  nella 
quale  egli  protesta,  che  ad  ogni  costo 
vorrebbe  essere  liberato  dalla  sua  dura 
schiavitù.  Per  meglio  determinarlo  al 
nuovo  a)uto,  gli  spedì  un  atto  sotto- 
scritto di  sua   mano  della   donazione 
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dell'isola  di  Tenedo  alla  BepubMica. 
Il  Zen ,  che  nulla  più  desiderava  ^  ri- 
sponde immediatamente  al  prìncipe^  € 
lo  informa  de' solle tici  mezzi  tmmagi-» 
nati  per  salvarlo.  Per  ana  di  quelle 
fatalità  singolari,  che  semlM*ano  dispo> 
ste  propriamente  dal  destino,  la  mes* 
saggicra  rientrando  net  castello  smar- 
risce la  lettera,  che  viene  prontamente 
raccolta  da  una  delle  guardie,  e  eh^  è 
subito  recata  ad  Andronico.  Tosto  su* 
scitasi  un  gran  rumore  nel  palazzo  ^  si 
arresta  la  donna,  e  si  pone  alla  tor*^ 
tura  ;  essa  svela  tutto  il  secreto.  An* 
dronieo  furibondo  viìol  avere  in  sua 
balia  Carlo  Zen,  per  fargli  subire  i 
piii  orrendi  suppliz]  ;  ordina  ai  suoi 
soldati  di  cercarlo  da  p^  tutto;  mi- 
naccia il  Console  Veneto^  e  la  Repub- 
blica stessa  y  s^  egli  no»  viene  tosto 
consegnato.  Carlo ,  a  tempo  avvertito 
di  quel  fulmine,  si  salva  presso  ad  un 
soldato  della  cui  fede  non  potea  du- 
bitare, riserbandosi  ad  altro  momento 
per  queir  impresa  eh*  egli  poi  ebbe  la 
gloria  di  condurre  ad  eflfetto,   quella 
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cio^  di  liberare  lo  svenluralo  monar'^ 
ca,  e  di  riporlo  sul  trono* 

Mentre    tutto   ciò  accadeva  iu  Co** 
stantinopoU ,   ecco  giungere   la  flotta 
Veneta    comandata   da   Marco  Giusti*^ 
niani^  ehe  scoitava  t  vascelli  mercaa* 
tili  dì  ritorno  dal  Tanaì.  Come  i]  Zeno 
ne  udì  lo  nuova,  si  seniì  tutto  ravvi* 
vare,  e  tosto  deliberò,  coli'  ajuto    del 
suo  fedel  soldato  9  di  trasferirsi  notte 
lempD  su  quella   flotta.  11  Giustiniani 
lo  Ticev|ette  a  braccia^  a|)èite^  e  fu  ben 
contento  quanda  vide  Patto  di  dona- 
tone fatto  da  Calogiani    dell'  ìsola  di 
Tcnedo,  che  assicurava  alla   Repub* 
blica  libero  il  commercio  ài  Costanti- 
nopoli   mercè    il   passaggio   esclusivo 
dall'Arcipelago  negli  altri  mari.   Seti» 
«'  altre  considerazioni ,   il   Giustiniani 
scortò  prima    di  tutto  la  flotta  mer** 
cantile  sino    olire  F Arcipelago,  e  vi* 
stala  in  salvo^  volse  la  prua  verso  Te^ 
ncdo.  U  Governatore  dell'isola  era  un 
Greco  dediu^  ai  Calo^ani.  Quando  ri* 
CQDoIdie  1'  atto  di  donazione  segnato 
dalla .  mano  del' principe ,   egli  rimise 


i66 

senza  dilazione  ai  Veneziani  là  città 
ed  il  castello.  Il  Giustiniani,  dopo 
avervi  posta  una  guarnigione,  e  dati 
gli  ordini  necessarj,  ritornò  a  Venezia. 
I  Genovesi  in  Costantinopoli^  infor- 
mati di  questo  avvenimento,  tutti  fu« 
renti  si  recarono  ad  Andronico.  Gli 
rappresentarono  che  1'  attentato  de' 
Veneziani  era  oltraggiante  la  sua  au«- 
torità,  e  gli  fecero  conoscere  com'^li 
atesso  sarebbe  assai  presto  privato  del- 
r  impero  e  della  vita,  se  nonpreóde»* 
se  la  pronta  e  vigorosa  risoluzione  di 
vendicarsi  di  una  nazione;  che  non  ri- 
spettava né  diritti,  né  proprietà^  ne 
trattati,  purché  potesse  soddisfare  la 
aua  insaziabile  cupidigia.  Non  era  An- 
dronico  uomo  da  tollerar  le  offese,  e 
meno  ancora  quelle  che  annunziavano 
malvaggi  disegni.  Volle  subito  inspi^. 
rare  il  timore,  ed  a  quest'effetto  fece 
immediatamente  cercare  il  bailo  Pie* 
trò  Griani,  e  tutti  i  mercanti.  Vene* 
ziani ,  ed  ordinò  la  confisca  de'  loro 
hem.  Poscia  raccolse  tutte  le  sue  trup- 
pe miste  ai  soldati   Genovesi/  1q  fece 
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imbarcare   sopra  veixtidue    galere ,    e 
montato  egli  stesso  un  grosso  vascello 
fece    vela  ver   Tenedo.   I  Veneziani^ 
prevedendo   l'attacco,  aveano  spedito 
un  qualche  rinforzo^  ed  eletto  per  co- 
mandante e  governatore  della  fortezza 
il   soprannominato  Carlo  Zen.  Questi 
$i  trincerò    nei    borghi   con    trecento 
uomini,  ed   alcune  compagnie  di  ar<^ 
vieti.   Antonio   Yenier  difendeva    con 
un  corpo  di  guardia  la  piazza,  chVra» 
gli  affidata.  Quantunque    nel  mese  di 
novemln'e,  fa  la  stagione    favorevolis* 
sima  alla  navigazione  di   Andronico , 
che   prese  da  ciò   augurio  per  la  sua 
impresa.  Giunse  a  Tenedo  ;  fece  la  sua 
discesa  senza   trovar  opposizione;  di- 
spose le  sue  truppe  in  ordine  di  bat* 
taglia,  e  si    avanzò  per   attaccare  il 
borgo;  ma  colà  dovette  fermarsi  tutto 
in  un  puntO;  trovandovi  qualche  inat« 
tesa  difficoltà.    U  giorno  era   nel  suo 
declinare.  Andronico  risolse    di  rim- 
barearsi  co'  suoi  soldati   per  non    es* 
sere   esposto   nello  notte  ai  dardi  del 
neattCQ.  Frattanto  il  Zen  coUoqa  nella 
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case  4el  borgo  la  liiaggior  parte  della 
$ua  truppa,  con  ordine  di  non  uscire 
se  non  ad  un  segnale  oonyenuto.  Il 
giorno  dopo  Andronico  disconde  di 
imovo  a  terra,  sfon&asi  di  vincere  le 
trincee  del  borgo ,  e  vi  riesce.  Zea 
neir  avanzarsi  delle  guardie  »  si  ritira 
precipitosamente  nel]'  interno  del  bor* 
go.  Allora  e  Greci  e  Genovesi,  inganr 
nati  da  questa  finta  timidezza  del  Zen 
lo  insieguono  senza  nulla  sospettare, 
guadagnano  sempre  più  terreno  sin  a 
tanto  che,  dato  finalmente  il  segnale , 
tutti  i  soldati  Veneti  si  slanciano  fuori 
delle  case^  si  precipitano  sul  nemico, 
eh'  è  da  ogni  parte  preso,  e  di  cui  viene 
fatta  un  orrida  carnificina«  Quelli  che 
poterono  salvarsi  andarono  a  raggiun- 
gere i  loro  compagni  d^armi,  eh'  erano 
tuttavia  nelle  galere,  ed  il  giorno  ap- 
presso tutti  insieme  vejanero  ad  attac- 
care i  Veneziani,  la  cui  forza  non  era 
neppur  la  metà  di  quella  della  parte 
avyejTsaria.  Carlo,  tuttoché  ferito  in 
una  jcoscia,  giunge  al  campo,  anima  i 
soldati,  dà  gli  ordini  con  una  preseli* 
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za  di  spìuto  nurabile,  e  combatte  egli 
slesso  colla  maggior  fermezza.  Nell'ar*- 
dore  della  mischia  riceve  due  ferite, 
una  nella  mano,  ¥  altra  nel  ginocchio  ; 
ma  non  per  questo  abbandona  il  suo 
posto,  né  cessa  d'invocare  i  suoi  sino 
a  chQ  lo  spargimento  del  sangue  il  fa 
cader  a  tèrra  svenuto.  I  soldati,  furi- 
bondi al  vederlo  in  tale  stato,  si  get- 
tano come  leoni  su  i  battaglioni  ne- 
mici, tagliano  a  pezzi  gli  uni,  insegno? 
ào  gli  altri ,  e  gli  isforzano  d' imbar- 
carsi in  gran  disordine.  Andronico  con- 
fuso, umiliato,  non  ha  altro  rifugio, 
che  di  riporsi  alla  vela,  e  di  restituij^si 
a  Costantinopoli  colle  sue  galere. 

Un  simile  evento  può  bensì  abbas- 
sare r  orgoglio^  ma  non  già  amman- 
sare jl^odio  e  r  invidia,  anzi  dee  ren- 
derli più  gagliardi  e  veementi.  Sicco- 
me però  in  quest'  affare  i  Genovesi 
avevano  agito  sotto  mano,  ed  era  An- 

ronico  in  apparenza,  che  sosteneva  la 
guerra,  così  non  potevano  credersi  ab- 
bastanza giustificati  di  dichiarar  la 
§jskensi  ai  Yenezia^i  por  vendicarsi  dei 
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torti,  e  ancora  meno  ài  poterla  soste- 
nere da  per  sé  soli.  Mentre  stavano 
perplessi,  un  altro  accidente  procacciò 
V  occasione  di  manifestare  il  loro  ^al 
animo.  Pietro  di  Lusignano,  re  di  Oi^ 
prò  era  mortOj  e  suo  figlio  Pietro  era<^ 
gli  succeduto.  Questi,  secondo  Fuso^ 
s*  era  fatto  coronare  a  Nicosia  come  te 
di  Cipro;  gli  mancava  ancora  di  es- 
sere coronato  a  Famagosta  come  re  di 
Gerusalemme.  Vi  si  recò  agli  a  que« 
st' oggetto,  e  per  rendere  la  solennità 
più  imponente,  tutti  i  ministri  e  con- 
soli forestieri  furono  invitati ,  come 
pure  i  principali  signori  della  città  ed 
i  forestieri  di  maggior  rango.  Allor- 
ché le  cerimonie  della.  Cattedrale  fu- 
rono terminate,  il  re  accompagnato  dal 
numeroso  corteggio  si  restituì  al  suof 
palazzo,  dove  stava  imbandito  un  ma* 
gnifico  banchetto.  Cammin  facendo,  il 
console  di  .Genova  pretese  andar  in« 
nanzi  al  console  Veneto;  questi  noi 
permise;  la  disputa  si  accende,  fl  ru- 
more cresce,  ma  tutta  la  corte  piendè 
il  partito  del  Veneziano,  e  aeeheta  sul 


momento  la  rissa;  se  aoa  cbe  la  stes- 
sa disputa  si  rinnora  a  mezzo  il  ban* 
clietto;  si  alza  la  vooe;  dalle  parole  si 
▼iene  ai  fatti  ^  gli  uni  «a  gettano  sugli 
altri,  combattono,  s  iàseguoho,  si  feri* 
scono,  ed  a  slento  il  resto  de'  convi* 
tati  separa  i  due  partiti,  I  Veneti  ot- 
tennero il  favor  geneiralei  è  quindi  i 
Genovesi  vennero  cacpiati .  fuori  della 
regia;  affronto  che  li  punse  sul  vivo, 
e  per  cui  abbandonarono  Pisola,  tra- 
sportando seco  tutti  i  loro  averi. 

Giunte  a  Genova  le  rdazioni  del 
nuovo  fatto,  tutti  i  cittadini  di  comu* 
ne  consenso  giurarono  piena  vendetta. 
Cominciarono  dal  voler  punire  la  pjar- 
zialità  del  re  di  Cipro  verso  i  Vene- 
ziani/ Armarono  immediatamente  una 
flotta,  le  i|uale,  sia  per  tradimento,  sia 
per  sorpresa  ,  conquisto  Famagosta  , 
ove  fu  posto  a  ruba  quanto  apparte* 
nevà  ai  Veneziani.  Nello  stesso  tempo 
riusd  loro  di  formare  una  lega^  I  Si* 
gflori  di  Padova  odiavano  i  Veneziani 
per  più  ragioni^  e  particolarmente  per 
e^ie  stati  ultimamente  costieri  a  se^ 
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rkre  una  pace  umiliante.  Nomiaeiio 
re  di  Ungheiiagli  amava  gran  fallo 
per  Umore  òli^  essendo  padroni  del 
Golfo,  non  si  ^Fendessero  di  ntioyo  pa- 
droni della  Dalmazia  ^  donde  gli  era 
riuscito  di  scacciarli.  Il  Patriarca  di 
Àquileja,  signore  def  Friuli,  li  vedeva 
con  gelosia  fatti  padroni  della  Marca 
Trevigiana ,  che  formava  frontiera  ai 
suoi  Stati.  Gerardo  di  Camind,  eonte 
di  Ceneda,  li  soffriva  anch' egli  a  ma^ 
lincuore  vicini;  e  così  altri  signori  di 
rango  inferiore.  Tutti- costoro  adunque 
non  furono  lenti  a  stringere  alleanza 
co'  Genovesi,  trattivi  dal  più  vivo  de- 
siderio  di  abbattere  la  potenza  Yene^^ 
ziaiia. 

La  Repubblica  ben  vide  il  fulmina 
che  le  sovrastava,  e  tosto  :cercò  essa 
pure  degli  alleati;  ma  non  ne  trovò 
che  ^due  ;  il  re  di  CìpFo  e  Bamabò 
Visccifliti,  signor  di  Milano,  di  cui  fu 
assai  debole  il  soccorso;  laonde  rima* 
se  ad  essa  sola  tutto  il  peso  di .  que- 
sta formidabile  guerra. 
.Là  prima  flotta,  che  pose  in  mart 
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in  questa  occasione^  yeìiae  affidata  a 
Vittore  Pisahi;  che  gii  godioà  alla  ri*> 
putazione  e  T  amore  dei  popolo.    Co» 
minciò    egli   dal  percorrere  la  riviera 
di  GenoTa,  dal  prendere  tatti  i  vascelli 
che  ne  uscivano,  disordinare  la  flotta 
nemica  versò  Anzo,  e  dòpo  un   vivo 
combattimento  ,  dalP  impadronirsi  del 
comandante  della  flotta  Lodovico  Fie- 
SCO,    di   molti    nobili^   di   gran    nu* 
mero  di  altri  prigionieri,  e  di  dicci  ga- 
lere. Indi  volta  la  prua  verso  la  Dal* 
mazia  prese  Cattaro,  e  poco  dopo  an*- 
che  Sebénico,  malgrado  la  opposizione 
degli    Ungheri   che    allora  teuevanlè. 
Tentò  poscia  di  dar  T  assalto  a  Trau^ 
dove   fece  prodigi  di  valore:  Provocò 
ili  tutti  i  modi  il  nemico  a  battaglia; 
ma  questo  mai  non  si  mosse,  e  riputò 
sua   somma   salvezza   lo  starsi  chiuso 
là  dentro.   Il   che  veggendò  il  Pisani 
disperò  di  poter  condurre  a  bene  V  im- 
presa, tanto  pili  che  la  sua  armata  era 
in  gran  penuria  di  vettovaglie  ;  né  per 
li  venti  conbrarii  e  la  stagion   burra* 
scosa  ^  poteva  sperare   soccorsi.  Levò 
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quindi  Y  assedio  di  Txaù ,  e  si  rivolse 
eoniro  Zara,  sperando  poterla  prende^ 
re  d' assalto;  ma  non  gli  riuscì  di  ac- 
quistare che  risola  di  Arbe^  la  qua* 
le  si  arrese  alla  prima  intimauone. 

U  Governo  di  Venezia,  che  stava 
in  gran  timore,  che  Luciano  Doria 
partendo  da  Traù  penetrasse  più  avanti 
neir  Adriatico ,  e  ponesse  in  pericolo 
la  capitale  stessa,  ordinò  risolutamente 
al  Pisani  di  ritornarvi  tosto,  acciocché 
o  per  assedio  o  per  assalto,  o  coll'ar- 
mi,  o  colla  fame,  prendesse  la  piaz- 
za ,  e  così  restasse  disfatto  il  Boria. 
À  tal  efletto  gli  vennero  spedite  quat- 
tro grosse  galee,  che^  tollerate  molte 
burrasche^  recarono  il  sospirato  sowe- 
niinento.  Il  Pisani  ubbidì,  e  tosto  ri- 
comparve sotto  Traù,  che  trovò  più 
diféso  e  .fortificato  di  prima*  Senza 
punto  scemar  di  coraggio,  circonda  il 
porto  tutto  all'  intorno,  rinnova  a  più 
riprese  l'assalto,  bombarda  incessante- 
mente Ungheri  e  Genovesi,  e  cerca 
colla  sua  insistenza  di  vincer  T  altrui 
ostinazione.  Ma  tutto  fu   indarno;    ed 
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egli  intanto  vi  aveva  perduta  molta 
gente,  consumati  presso  che  tutti  i  vi- 
veri ,  r  inverno,  era  già  inoltrato ,  i 
ghiacci  fatti, altissimi,  ed' i  venti  grosr 
sissimi  producevano  una  continua  tem- 
pesta di  mare.  Nelle  milite  e  nelle 
ciurme  si  erano  introdotte  malattie  pe- 
ricolose, mortalità  frequenti,  e  molti 
vi  ci  aveano  perduto  e  mani  e  piedi 
per  r  estremo  rigore  del  freddo.  Chi 
poteva  fuggire  lo  faceva;  gli  altri  de- 
stavano tumulti  ;  e  tutti  illanguiditi 
scongiuravano  di  esser  riserbati  a  qual- 
che più  ragionevole  impresa.  Cosic- 
ché per  eccitamento  degli  stessi  prov- 
veditori e  sopracomiti  che  avevano  la 
maggior  parte  delle  loro  galee  scon- 
quassate e  rotte,  venne  risolto  di  le- 
var le  ancore,  e  di  recarsi  nel  porto 
di  Fola.  Fu  certo  gran  ventura  che  i 
Genovesi  non  uscissero  ad  inseguire 
questa  squadra  ridotta  a  tale,  che  a 
grande  stento  potè  guadagnare  quel 
porto. 

Vittore,  che  anche   in   questa  fata- 
lissima  circostanza  avea  fatto  conoscere 


di' saper  obbedire  e  di  giudicar  bene, 
trovavasi  abbattuto  nella  salate,  ed  ai'-' 
flitissimò  ncir  animo  per  lo  stato  iii'^ 
felice  a  cui  vedeva  rid<^a  k  squadra* 
Spedì  a  Venezia  tutti  i  corpi  delle  ga- 
lee ,  che  non  èrano  più  di  nessun  uso^ 
tutti  gli  ammalati  ch'erano  in  gran*^ 
dissimo  numero;  e  accompagnò  con 
lettera  questo  lagrimevole  spettacolo , 
aggiungendo^  che  non  men  compassio- 
nevole era  la  situazione  di  quei  che 
rimanevano  ;  ed  insieme  chiese  licenza 
di  ripatriare,  poich'era  prossimo  il 
termine  deUa  sua  carriera  militare. 

Lungi  dair  ottener  egli  la  grazia  ri«* 
diiesta^  ebbe  l'espresso  comando  di 
doversi  trattenere  a  Fola  tutto  V  in- 
verno 9  affinchè  i  Genovesi  non  tentas* 
sero  qualche  impresa  nella  provincia 
dell'  Istria ,  qualora  fosse  lasciata  senza 
for^a.  Anche  questa  volta  un  tanto  og* 
getto  vinse  ogni  altro  riguardo;  ma 
intanto  l' armata  gli  si  andò  scemando 
almeiio  di  un  quinto. 

Correva  il  febbrajo^  quando  ricevè 
un  riolorzo  di  undici  galee^  colle  quali 
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scortare  il  Giustiniani  che  andava  in 
Puglia  a  provvedere  di  gitani.  Appena 
cominciato   il  viaggio  ,   una   burrasca 
fece  gratide  strazio  de^  vascelli^  e  due' 
Bì  smarrirono.  Di  ritorno  dalla  Puglia , 
incontra  la  flotta  nemica^  ed  è  ine  vi* 
labile  l'attacco.  Al  primo  incontro  il 
Pisani  rimase  ferito  mentre  stava  alla 
scoperta  animando  i  suoi;   ma   senza 
punto  smarrirsi  prosegui  a  combattere. 
U  vice-capitano  nemico  restò  ucciso, 
e  la    flotta   tutta   cominciò  a  piegare. 
Luciano  Doria,  die  non*  si  era   atteso 
tale   rovescio,  prevedendo  il  pericolo 
del  peggio,  pensò  a  ritirarsi  fino  nel 
porto  di  Zara.  U  Pisani  lo  insegui  al« 
quanto^  e  poscia   entrò  nel  porto  di 
Fola,  avendo  salvato  il  convoglio ^  a 
speditolo  a  Venezia  colla  relazione  del 
fatto. 

Ma  quale  fu  il  suo  dolore  quando, 
diarcate  e  fatte  passare  a  rassegna  lo 
truppe,  non  ne  trovò  appena  numero 
bastante  per  completar  sei  galee ,  di 
trenta  cbe  ne  aveva  nel  mese  di  no* 
vembre,  e  queste  inoltre  sdruscite  e 
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mal  atte  a  qualunque  servigio  !  Scelse 
però  fra  e§se  la  migliore,  e  la  pose 
per  sentinella  al  porto.  Ma  ben  tosto 
e  dalla  guardia,  e  dagli  stessi  Polani 
venne  avvertito ,  che  il  nemico  avan-* 
zavasi  da  quella  parte.  La  costernazio- 
ne fu  generale.  Tutto  era  ancora  scon- 
certo e  disordine ,  e  T  armata  abbiso- 
gnava di  rifaciménto  e  di  ristoro.  L'u- 
nico conforto  del  Pisani  si  fu  il  pen- 
sare y  che  sin  a  tanto  ch^  egli  se  ne  sta- 
va chiuso  là  dentro  non  v^  era  nulla  a 
temere ,  che  l' armata  sarebbe  stata  sal- 
va. Tolto  così  ogni  turbamento  anche 
dair  altrui  animo ,  si  accinge  a  solle^ 
citare  i  lavori  atti  a  dare  miglior  for- 
ma alla  squadra;  fa  eostruire  alcuni 
navigli  appositi  per  guardare  la  bocca 
del  porto ,  e  pone  in  armi  anche  i 
teiTazzani.  Frattanto  il  nemico  s^  acco- 
stava ond' esplorare  ciò  che  facevano 
i  Veneziani  nel  porto ,  e  li  provocava 
con  parole  di  scherno  a  battaglia; 
cosicché  quando  la  squadra  fu  bastan- 
temente in  pronto  ^  e  soldati  e  mari- 
j  ai,  e  provveditori   e  soprrccmiti.  ma- 
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nifestarono  il  più  ardente  desiderio  di 
attaccare  il    nemico ,    e   cercarono   di 
determinar  il  generale  a  secondare  i  loro 
voti.  Ma  non  ebbero  forza  né  rimostran- 
ze ,  né  preghiere  per  rimoverlo  dal  suo 
proponimento.  Incoraggiati  i  Genovesi 
da  questa  in^ione ,  si  presentarono  aiv 
ditamente  con  quattordici  galee  innaazi 
al  porto  in  ordine  di  battaglia  ,  ognor 
più  agglomerando  i  vituperj  e  gPin- 
sulti.  Parevano  i  nostri   tanti  mastini 
in-  catena  che   anelano    di   mordere  i 
passeggierij  e  si  misero   tumultuaria*- 
mente  a  gridare  di  voler   essere   con- 
dotti air  attacco.  U  Pisani,  sempre  fer- 
mo nella  sua  risoluzione ,  cercò  di  pla- 
carli ;  ma  poiché  vide  che  i  provvedi^ , 
tori  e  i  sopracomiti  autorizzavano  ivoti 
ne' subalterni  ,ragunò  consiglio  di  gueiv- 
ra..  Udì  prima  le  opinioni  di  tutti;  indi 
rispose  ad  ognuno  »  ed  aggiunse  alfine 
la  sua ,  cominciando  dal  far  osservai'^ 
la  differenza  che  passava.  dalF  una  air 
r  altra  armata.  Xa   Veneta   composta 
di  venticinque  galee  mezze  infrante  in 
più  assed),  in  più  battaglie,  in  molte 
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bumssche,  racconcie  ia  fretta  sia  nei 
cantieri  di  Venezia ,  die  in  que'  di  Polaj 
le  otto  n^dvi  ed  altri-  legni .  non  ad  al- 
tro atti  che  alla  difesa  del  porto,  o  al  piìi 
a  guardar  da  lungi  la  coda  della  flotta;  le 
ciurme  ei  marinai  provetti  essere  pochi^ 
simi  ;  quelli  di  recente  spediti ,  troyarsi 
ancora  affatto  inesperti;  ed  i  Polani 
non  potersi  computare  di  sicura  fede. 
Al  contrario  le  galee  de* nemici,  beo- 
cliè  soltanto  dodici  di  numero ,  essere 
però  tutte  ben  fornite  di  gente  fresca, 
e  di  soldati  veterani.  Chiamò  inoltre 
a  riflettere  ;  che  quel  Luciano  Doria , 
•cm  tanto  allora  gli  stimolava  a  batta- 
glia, era  quel  desso,  che  con  armata 
,  pari  o  maggiore  della  Veneta ,  aveva 
sfuggito  r  incontro  a  Taranto ,  a  Zara , 
a  Traii  ed  ultimamente  verso  la  Puglia^ 
che  se  con  forze  apparentemente  infe- 
riori ordiva  allora  di  attaccargli ,  era 
segno,  di  averne  di  maggiori  poste  in 
agguato  dietro  i  vicini  scogli ,  o  in  di- 
stanza tale  da  poter  presto  raggiunge- 
re le  altre.  Indi  concluse  y  die  i  saggi 
comandi  del  Senato  a  lui  diretti  ;  erano 
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di  starsene  sulla  difésa  per  conservare 
aUa  Repubblica  V  armata  e  g)i  Stati , 
f  che  per  ciò  conveniva  pon  uscire 
dal  porto»  la^iar  vanamctite  gridai-e 
il  Doria,  e  intanto  adeznpiere  ciascu- 
no dal  suo  canto  il  proprio  '  dovere , 
prestando  obèedienza  a  chi  sò^mstava 
per  gim^o.  Punsero  al  sotamo  queste 
ultime  parole  e  provveditori  e  .^opra- 
corniti^  i  <{uali  risposero  arditamente; 
accusarono  il  Pi^m  di  abusare  djeUa 
sua  autorità,  e  sostennero  di' essendo 
egli  solo  di  parere  di  non  attaccare, 
dovea  cedete  alla  coniun  brama  e  alk 
volontà  umTersale.  :Non  pertanto  vistolo 
irremovibile  )  si  diedero  ad  insultarlo 
e  a  rimproverargli^  die  non  già  per- 
obbedienza  al  Senato  »  ò  perchè  ere** 
desse  veto  P  esposto ,  ma  per  viltà  e 
condardìa  volea  scansare  1'  attacco.  Lo 
sdegno  divampò  nel  Pisani  a  tale  scon- 
giuro; né  potendo  soffrire  F  infame 
sospetto  contilo  la.  sua  virtù  »  e  consi?- 
deraodò  d'^ altronde  ,  che  per  l^ge 
egli  ^<Ao  non.  poteva  resiistere  ali*  altrui 
QQDieorde  volere  »  s'  al%a.  algosamente 
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dal.\seggio  9  fa  dar  il  segnale  della 
battaglia,  comanda  che  ciascuno  il 
segua,  e  disposti  in  ordine  i  navigli  ^ 
si  slancia  ii  primo  contro  il  nemico. 
Mira  la  galera  del  comandante  Doria; 
V  investe  colla  massima  forza;  uccide 
il  generale  e  s'impadronisce  del  va-* 
scello.  Le  due  flotte  nemiche  si  bat- 
tono con  reicipròco  valore  da  rendere 
1:^  vittoria  incerta,  )3enGliè  paja  un  po' 
preponderare  anclue  questa  volta  in  fa- 
vore de'  VenexianL'  I  Genovesi  comin- 
ciano a  poco  a  poco  a  ritirarsi  in  qual- 
che disordine;  i  nostri  gì' inseguono 
con  queir  ardore,  che  la  vittoria  inspi- 
ra^ qiiand'  ecco  improvvisamehte  sbu- 
car dalla  baia  una  flotta  nascosta,  die 
gettasi  su  quella  del  Pisani,  la  rompe 
se'  fianchi^  e  colla  sua  grande  supe- 
no^rità  rènde  vani  tutti  gU  sforai  del 
eomandante^  I  Genovesi  vr  perdono  iL 
ioro  generale  e  gran  nunvero  de'  suoi; 
nondimeno  riportaQo  una  vittoria^  ^e 
li  rende  padroni  di  quin4ici  galee  con 
tutti  gli  equipaggi;  queste  vetrone 
traspostate  a  Zara;  ventiquattro  nobili 
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patriz]  fatti  prigionieri  sono  spediti  a 
Genova;  le  ciurme  e  le  milizie  vene^ 
ziane  vengono  forzate  a  servire  ^sotto 
^i  ordini  de'  vincitori. 

U  Pisani^  a  cui  nulla  più  rimaneva 
a  sperare  y  si  svincola  dal   nemico  ^   e 
colle  ultime  reliquie  si  sforza  di  rien- 
trare in  Parenzo.  Ma  qual  orrore  nel- 
lo scontrare^  via  facendo,  qua  frantumi 
di  galee,  lì  cadaveri  natanti,  e  in  ve- 
dere per  vastissimo   spazio  le  acque 
tinte  del  sangue  de^  suoi  !  Afferrato  il 
porto,  gli  convenne  spedire  a  Venezia 
la  nuova  di  questa  fatalissimà  disfatta. 
ISon  è  da  dirsi  qual  fosse  la  deso- 
lazione e  il  lutto  della  città  per  tanto 
pubblico  e  privato   danno.   Non   solo 
invitavano  al  pianto  le  tante  navi ,   il 
ta&to  oro,  le  tante  vettovaglie  perdute, 
le  facoltà  di  parecchie  famiglie  nobili 
e  popolari  consunte;   ma  ciò  ch'era 
pegio,  la  mancanza  di  tanti  cittadini , 
che  lasciavano  le  loro  case  quale  orba 
del  padre,  quale  del  figlio,  quale  del 
marito,  del  fratello,  o  di  uno  stretto 
congiunto.  A  tanto  dolore  univasi  p|ir 
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anche  la  considerazione  del  peórkolo 
della  città  stessa^  esposta  al  vittorioso 
ed  insolente,  nemico,  senza  aver  pronta 
un^  armata^  od  un  alleato  che  ne  assu- 
messe là  difesa.  All'  affliadone  successe 
a  sospetto ,  che  tanta  sciagura  noa 
fosse  avvenuta  senza  colpa  del  coman-^ 
dante;  e  tale  sospetto  valse  a  suscitare 
tutte  le  antiche  «animositàv  Nel  Doge , 
benché  palante,  si  rinnovarono  all& 
inempria  i  modi  acerbi,  e  le  minacele 
usate  per  ii;)idurlo  ad  accettare  il  prin* 
oipato,  che  fermamente  ricusato  avea^ 
in  Pietro  Cornaro  Procuratore  un  iu* 
sulto  d^l  Pisani  ricevuto  in  pien  Se- 
nato; in  Taddeo  Giustiniani  di  lui 
emulo  l'essere  stato  sempre  posposto 
nelle  ambite  dignità  ;  in  quasi  tutti  i 
cittadini  si  destò  Finvidià  della  sua 
gloria.  Ad  alimentare  il  fuoco  si  ag^ 
giunse,  che  gli  Avvogskdori  di  que  dì, 
esfs^ndo  stretti  parenti  e  dei  provve- 
ditori e  de'  sopracomiti  più  ragguar- 
4evoli  Q  morti,  ò  fattj  prigionieri  nella 
battaglia^  anelavano  di  far  vendetta 
st^ra  di  lui  ;  talché  queir  uomo ,  che 
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testé  éonsideràTasi  il  principale  soste- 
gno della  patria,  in  questo  momento 
ne  venne  riguardato  il  traditore.  Ed 
ecco  come  gli  '  umani,  giudizj  si  riguar- 
do sgli  avvenimenti,  che  ^Ue  persone, 
dipendono  q[uasi  sempre  da  cose  estrin* 
seche  al  merito,  e  come  la  gloria  o  il 
biasimo  sono  spesso  il  prezzo  della 
buona  o  cattiva  fortuna  1  Ds^l  che  ne 
deriva,  che  il  primo  danno  phe  accade 
ad  un  infelice  benché  innocente^  quello 
si  è  di  vedere  macchiato  ciò  che  avea 
di  più  caro^  r  onore.  Gì'  invidiosi,  e  i 
nemici  lo  colmano  di  calunnie  le  più 
orrende,  le  quali  vengono  generalme»^ 
te  ricevute  per  giuste,  giacché  le  peiv 
sene  disappassionate  ed  oneste  non 
osano  prendere  la  difesa  della  vénti, 
certe  di  non  essere  ascoltate,  e  timo- 
rose di  venir  esse  pure  avvolte  nella 
di  lui  sciagura.  I^el  presente  easp  adun- 
que i  consiglieri,  convocato  il  Gran 
Consiglio,  uniti  agli  avvogadori  comin« 
ciarono  dall'  incolparlo  d' imprudenza 
neir  aver  inciampato  negli  agguati,  e 
di  pusillanimità  nel  non  avei^  saputo 
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star  forte  contro  3  nemico,  donde  nac- 
que il  disordine  e  Io  scompiglio  della 
flotta.  Dimostrarono  coi  più  vivi  co- 
lori^  come  per  cagione  di  lui  ayea  per- 
duto la  Repubblica  il  nerbo  delle  sue 
forze,  r  uso  e  la  libertà  dei  mari ,  la 
navigazióne,  il  commercio  e  la  fede 
de'  cittadini  e  de'  forestieri  ;  per  lui 
essere  stata  ofiesa  la  dignità  del  prin- 
cipato e  messa  in  pericolo;  per  lui  ab- 
bandonate al  nemico  le  sostanze,  il  da- 
naro, i  viveri  e  perfino  i  proprj  con- 
concittadini. £  tanto  dissero  contro  di 
lui  da  indurre  il  Gran  Consiglio  ad 
annullare  solennemente  l' atto  della  sua 
esaltazione  al  posto  generalizio,  ed  a 
richiamarlo  con  pubblico  decreto  tra 
ceppi  alla  patria.  Vi  giunse  egli:  e 
smontalo  dalla  capitana  alla  piazzetta 
di  san  Marco,  venne  accolto  da  una 
folla  di  popolo  y  che  stava  in  sul  tu- 
multuare, scorgendo  quelle  oltraggian- 
ti  catene,  onde  la  malevolenza  de^  gran- 
di gli  aveva  avvinti  i  piedi  e  le  mani. 
Ma  egli  con^  volto  grave  e  tranquillo 
acchetò  il  popolo^  assicurandolo  di  &oq 
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temer  di  ntiUa,  ben  certo,  che  narrtto 
il  fatto  com'era  accaduto,  ogni  isospetto 
di  colpa  cdxteo  di  lui  sareBbesi  dile- 
guato«  Dopo  ciò  fraacamente  salì  le 
scarte  del  palazzo,  e  si  presentò  in  pub* 
blico  v^CoUegio.  IyI  inspirato   da  una 
puia  coscienza,  comitncia  k  tranquilla 
sua  narrazione,  senza   accusar-  chi  si 
ma  j  ma  solò  espokiendò  in  prima   il 
cattivo  staio  della  flótta,  indi  com'  era 
segmtia  la  battaglia  ;  quando  inaspetta* 
talmente  il  Doge  s'  alza  con  ìsdegno  e 
dispmzzó,  gli  ordina  di  non  proseguir 
più  ohce,  di  togliersi  dal^a  piresenza 
diel  prittcmato,  e  di  passar  in  carcere 
per  sukire  Un  rigorósissime  processo. 
Ad  un  procedere  così  iracondo  ed  in- 
cèsto il  Pisani  a  graùde  stento  potè 
èontena^  il  femdo  suo  temperamènta; 
pure  sfortossi  di  non  dar  segno  d' odiq 
ó  di  livore  ;  e  quegli  che  sin  allora 
dimostrate  avea  le  virtù  di  un  Eroe, 
prese  ad  esercitar  quelle  di  una  vittima. 
Bassegnossi  alla  suprema  volontà  del 
Governo,  seiiza  più  aggiunger  parola. 
La  sua  stessa  invincibile  ferme^oa  do« 
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vea  aoclié  soU  comprovare  la  sua  io* 
colpabilità. 

Allorché  fu  nota  la  sua  prigionia, 
la  moltitudine  accorse  nella-  piazza  e 
nella  corte  di  palazzo  incredula  di  tanta 
ingiustizia.  Ognuno'  interrogavasi  a  vi- 
cenda^ fissavasi  lo  sguardo  lagrimante^ 
stringevasi  dolentemente  la  mano,  « 
r  afflizione  ùnÌTeit»ile  semUraya  quella 
di  una  famiglia  desolata,  che  perduto 
abbia  l' oig^tto  ed  il  sostegno  di  tutte 
le  sw  speranze.  Niènte  per  i  ditro  fu 
capace  d' intimorire  V  inflessibile  animo 
degli  ATYOgadori/i  quali,  malgrado  le 
éomprovate  difese  del  Pisaid^  le  testi^ 
mmianzp  degli  uflkiali,  delle  éiurme^ 
e  fino  dè^  prigionieri  Genovesi,  lo  voi* 
kro  reo,  ed  ottennero  coUe^  loro 'elo- 
quenti aringhe  dal  Senato  stesso  di 
procedere  criminalmente  contro  di  lui. 
Si  venne  per  ciò  a  fissare  la  qualità 
della  condaiina.  Gli  Awogadori,  die 
per  diritto  erano  i  primi  a  proporre, 
pronùnziai^o  cb^  condottp  in  niezzo 
alle  colonne  di  san  Majr^pó  debba  es- 
sere  decapitato  alia  visfiadituttir.  lAe 
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fi'emette  V  intero  Senato,  e  tuttoché  a 
que'  tempi  gli  animi  fossero  propensi 
alia  fierezza,  e  frequenti  fossero  le  pu^ 
niztooi  ai  patrizj,  pure  non  y'  ebbe  chi 
acconsentisse  a  un -tale  eccesso.  Voi»- 
vasi  bensì  correggere  chi  area  esposto 
r  onore  della  Repubblica,  ma  non  ptb- 
i«va  cosa  umana  né  cittadinesca  V  in>- 
molare  ad  un  infame  patibolo  chi  ayea 
riportate  tante  vittorie,  sottomesse  pia 
città  e  Sostenute  sin  allora  sì  gloriosa- 
mente le  armi  delia  Repubblica.  Dopo 
molto  disputarsi,  tramutossi   dunque 
la  sentenza  in  un  anno  di   prigionia , 
in. cinque  di   esclusione   dai   pubblici 
impieghi,  e  nel*  pagamento  di  una  gros^ 
sa  ammenda.  , 

Allorché  il  popolo  intese  la  con- 
danna del  Pisani,  non  potè  più  con* 
tenersi;  cominciò  ad  alzar  la  voce,  e 
a  disapprovare  friancamente  un  giudi- 
zio che  copriva  di  vergogna  la  nazione. 
Dicev^si,  che  chi  era  nato  libero  come 
il  popolo  Veneto,  detestar  dovea  non 
meno  il  despotismo,  che  P  invidiosa 
ingiustizia,  e  per  sino  minacciavasi  di 


non  voler  più  servire  sotto  altri  co*- 
mandanti.  Il  Governo  mostrossi  supe- 
riore a  queste  grida  impotenti,  e  si 
occupò  soltanto  in  por  riparo  al  peri- 
colo che  sovrastava;  qaand'ecco  scpp- 
gersi  dal  campanile  di  san  Marco  un 
ammasso  di  vele ,  che  s^  avvicina.  I 
Genovesi,  riparata  la  loro  flotta,  ed 
aumentata  anche  colle  nostre  prede  ^ 
dopo  essersi  impadroniti  di  quasi  tutte 
le  nostre  isole  dell'  Istria,  inseguirono 
un  vascello  Veneto  carico  di  ricche 
merci,  giunsero  sino  alle  lagune,  e 
quivi ,  dopo  averlo  preso ,  il  posero  a 
ruba  ed  abbruciarono  sotto  gli  occhi 
stessi  del  popolo  accorso  sulla  spiag- 
gia senza  osar  nulla  opporre.  Tale  è 
l'effetto  della  sorpresa;  essa  paralizza 
lo  spirito  ed  il  coraggio.  I  Genovesi, 
fatti  arditi  dalla  buoua  riuscita  e  dal- 
l' inazione  de' Veneziani ,  spingono  in- 
nanzi la  flotta  j  attaccano  V  isola  di 
Pelestrina  rimasta  deserta  per  la  fuga 
degli  abitanti,  se  ne  impadroniscono, 
e  fanno  un  incendio  generale  di  tutte 
le  case.  Indi  si  dirigònp  verso  Chiog- 
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già,  discendono  sul  lido,  mettono  il 
fuoco  in  varie  parti  de'  borglù,  e  spie- 
gano suir  acque,  con  un  fasto  insul- 
tante, le  bandiere  Venete  tolte  ultima* 
mente  a  Vittore  Pisani. 

Venezia  tutta  troyóssi  in  grande  co- 
sternazione. Altro  ripiego  noQ  potea 
prendere  il  Governo  che  quello  di  con- 
centrare tutte  le  proprie  forze  in  difesa 
della  città,  fortificando  i  porti  e  chiu«> 
dendone  gì'  ingressi ,  Ma  mentre  da- 
vansi  questi  ordini^  il  nemico  che  scon- 
sideratamente erasi  ritirato ,  ritornò 
sotto  Chioggia,  r  attaccò  a  più  riprese 
e  per  ferra  e  per  mare,  e  comecbè  re- 
spinto con  pèrdita  considerabile,  pur 
la  Repubblica  dovette  perdere  alla  fine 
la  più  importante  piazza  che  posse- 
desse nelle  lagune.  Il  nemico  enijò  in 
Chioggia. 

Giunta  l'infausta  nuova  a  Venezia, 
sonossi  campana  a  martello,  gridossi 
air  armi.  Il  popolo  accorse  alla  gran 
piazza^  ed  ognuno  in  udire  questa  fa- 
talissima  disgrazia  fu  colpito  da  tale 
disperazione  che  maggiore  non  V  avrcb* 


be  provata,  se  Venezia  stessa  fosse  stata 
in  procinto  di  venir  presa  d' assalto. 
Il  popolo  moimorava  de'  patrizj  come 
lo  avessero  abbandonato ,  ed  1  patrizj. 
se  ne  stavano  confusi  veggendosi  sproV* 
visti  del  necessario;  le  donne  piange- 
vano amaramente;  i  fanciulli  gridavano 
per  tal  confusione;  alcuni,  carichi  dei 
lor  tesori,  andavano  qua  e  là  cercando 
i  luoghi  meno  esporti  onde  depositar- 
li ;  altri  penetrando  nelle  Chiese  '  si 
percuòtevano  il  petto ,  e  confessavano 
ad  alta  voce  i  lor  peccati,  come  se 
giunto  fosse  l'ultimo  istante  del  viver 
loro;  tutti  tenevano  per  perduta  la  li* 
berta  e  il  nome  Veneto,  e  senza  poter 
proferir  parola,  alzavano  le  mani  al 
cielo  implorando  soccorso,  donde  solo 
si  poteva  sperare.  Pure  i  Senatori  si 
ragunarono  insieme  onde  proporre  alla 
meglio  i  mezzi  atti  a  ritardare  F  im- 
minente pericolo.  Ma  che?  non  v^ erano 
in  pronto  né  vascelli  che  potessero  re- 
sistere ad  un  primo  attacco,  né  prov- 
visioni bastanti,  e  già  la  fame  comin- 
ciava a  fersi  sentire.   L'arsenale   solo 
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cantieri  e  nei  serbato}  di  che  fornire 
bastantemente  una  flótta.  Tosto  furond 
chiamati  al  lavoro  tutti  gli  artigiani 
capaci.  Eranri  pur  anche  parecchie 
galee  disarmate,  ed  eccitòssi  la  popò* 
lazione  tutta  a  compierne  Y  equipag^ 
gto.  Quello  fu  il  momento  del  mag« 
gior  trionfo  del  popolo  ;  poiché  Tad- 
deo Giustiniani  odiato  generalmente 
per  la  sua  alterigia,  essendo  stato  ri« 
V^tito  della  carica  del  Pisani,  recosst 
n^là  camera  delF  armamenti,  e  sédu« 
tMi  orgogliosamente,  cincoiidato  dai 
più  potenti;  chiamò  i  popolani  a  ve* 
nire'  ad  aii-olarsL  Ma  ognuno  ricusò 
fermamente  di  dare  il  sua  nóme  nei 
niolf  cosi  della  miliisia  che  della  mÀ« 
rineria ,  protestando  di  non  voler  né 
sotto  esso,  tiè  $ottò  veruii  altro  coman*" 
dante  servire,  <ihe  non  foss«  Vitlor  Pi- 
sani. Questo  solo,  dicevasi  poter  an« 
cora  salvare  la  patria,  mentre  T invidia 
e  le  indegne  passioni  lo  ritenevano  nei 
ceppi.  Le  ciurme  che  avevano  combat- 
tuto sotto  il  Pisani,  unirono  le  lor 
FoL  IF.  i3 
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voci  a  quelle  dalla  mollituiliM,  )t  coù. 
si  aggiunse  gtote  a  genté^e  voce,  a 
voce  gridando  :  dateci  il  nostra  ^pi'' 
iano  Vittore  Pimni  ^  ed  allora  corn^ 
l^atteremo.  Tai  ^rida  non  erano. né  in- 
giuste ^  né  sediziose  y  pure  riuscivano 
discare  at  GoyernO',  che  incerto  del 
partito  a  cui  appigliarsi  conyocò  il 
Senato.  Si  disputò  per  molte  ore>;  alla 
fine  fu  deciso  di  liberare  il  Pisani. 
Come  U  popolo  il  seppe,  nd^  rmihitii^ 
tinente  ci^ngii^a  V  ira  in  aUegrezasa,  e 
ritornata»  per  dir  così,  in  vita  là  citta. 
Ognuno  accorse  al  palazzo  Ducale  per 
vedérlo  uscire  di  prigióne,  e  fece  rim<* 
})ombar  V  aria  di. grida  di  giojft  e  di 

Elauso.  Se  ammii^amnio  la  costanza  .  e 
i  rassegnazióne  di  ({uesf*  etoe  neir  av* 
Versità>  dobbiamo  ancor  più  ammirairla 
adesso  nella  sua  esaltazione.  Bicerette 
egli  r  annunzio  della  stia  deliberazione 
con  fermezza  d^  animo  e  tranquillità 
di  volto.  Indi  chiese  Ja  permissione  di 
trattenersi  la  notte  in  prigione;  e  chia- 
mato un  confessore  pUiTgò.  la  coscienza 
col  Sacramento  della  penitenza.  À)X  9I- 


beggiar  del  gioirne  j  la  plebe  era  già 
afibliata  alle  porte  delia  prigione.  Ne 
ùsci  Vittore,  mrA  appena  avea  po«io  il 
piede  fuori,  che  la  calca  se  gli  f^'  ia« 
contro  ripetexidò  le  acclamazioni  :  J^wa^ 
%wa  yeUor  Pisani  /  £  già  la  ciunùa, 
superata  la  calca ,  sei  leva  sulle  brac*- 
eia,  e  il  porta  in  trionfo  nelle  stanne 
superiori  del  palazzo,  dove  e  nobili  e 
senatori  in  gran  numero,  •e  il  Doge 
stesso  gli  vanno  incontro.  Chi  lo  ab- 
braccia, chi  gli  stringe  là  mano,  chi 
ioEne^pesagisce  ogni  Une  aUa  patri.. 
Il  Pisani  mostrasi  sensibile  a  sì  solenni 
dimostrazioni  di  benevolenaa,  e  piega 
^  poter  prima  di  ogni  cosa  entrare 
nella  chiesa  di  san  Nicolò,  che  come 
abbiamo  altrove  veduto ,  è  il  Santo 
Protettore  de'  marina),  ad  assistere  alla 
messa.  Allorché  il  Sacérdc^  al  terani* 
nar  del  Santo  Sacrificio  si  volse  verso 
di  lui,  che  stava  divotamente  disposto 
per  ricevere  il  Sacramento  Eucaristico, 
il  Pisani  disse  altamente  agli  astanti^ 
che  con  cjuell'  atto  di  pietà,  egli  inten- 
deva di  dare  una  pi]d>blica  testimor' 


QÌanzt  di  siacera  riconciliaztoBe.,  e  di 
offerta  di  tutto  se  stesso  alla  patria. 
Partito. poscia  dalla  Chiesa^  recossi  al 
Collegio,  che  ctmvocato  sioleaoenieDte 
stara  aitendeadolo.  Il  D<^  gli  fece 
heir  accoglienza  per  disÌDganQai:e  il 
pobblicd,  die  il  Pisani  fosse  da  lui  ri- 
guardato di  mal  occhio.  Iodi  lo  esorta, 
a  dimcalicare  le .  offese ,  e  ad  avere  a 
cuore  la  patria,  che  oppressa  in  mille, 
forme  veooiva .  da  quel  momento  alla 
di  lui  particolar  $«ra  affidata.  Un'  a&i« 
ma  meno,  nobile  della  sua,  sarebbe 
stata  tentata  di  approfittar  della  circo** 
stanza  per. esalare  il  suo  risentìmeato,. 
e  rilevare  V.  immensa  ingiustizia  di 
quanto  egli  jebbe  a  soffriiie.  U  Pisani 
da  zelante  cittadino,  non  sentì*  che  la 
felicità  di  pò  tee  ancóra  prestare  i  sij|qì. 
servi^  alla  patria^  Bii^ose  con  quella 
dignità  che  gli 'èra  pxY)pria;  ringraziò 
in  prima  il  Doge  della  -sua  liberazione, 
indi  della  fiducia  che  riponevasi  in 
lui;  e  promise  di  fare  ogni  sfono  per 
poter  coli'  ajuto  di  Dio  difendere  la 
patria  contro  ogni  nemico.  Appena  egli 
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-ebbe  cluttso  il  suo  discórso^  che  il 
Doge  e  tutti  gli  astanti ,  cominossi  di 
taota  graqdezza,  lo  abbracciarono  colle 
iagriine  àgli  occhi. 

Uscendo  egli  dal  Collegio  '  per  rien- 
trare a  calia  sua,  Tebne  aocompagntto 
da  Un'  imineiilBa  lolla  di  popolo^  la  cui 
gioja  erasi  convertila  in  una  specie  di 
ebbrezza;  e  nofn ' più  abbastanza  paghi 
del  F'iiHi'  FìUòr  Pisani,  vi  aggiunse- 
To:  A^iVa  il  Idòerator  della  PoOfiml  ▲ 
queste  acdamazionri,  egli  sì  volse  sde- 
gnoso alla  moltitudine,  ed  a  voce  alla 
e  tonante' dichiarò,  di  non'  voler  aìHK^ 
Itttainente  sentire  alti*e  acclamazbui 
che  quella  di  ogni  vero  cittadino: 
f^iva  San  Marcò/  Quest'era  forse  la 
prinfa  e  Tìmica  volìa  die  il  buon  po- 
polo 'Veneto  V  avesse  dimenticata. 
'  Nel  dopo  pranco  del  tnede«ma  gioi^ 
no , .  fu  egli  tbiaHuatd  a  consulta  dai 
Savj,  urgeiMio  di  preparare  laxitti' alla 
difesa  co<irt|t>  gli  assalti  della  Lega^ 
che  avea  i%gunate  poiteiiitxsshne' fónte 
nella  vicina  Cfafoggìa.  Fu  allora  die 
il  Pisani  ricJèvette^  unh  miioYa  e  più 
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prova  convmdénte  deir  amoi'e-  del  |yo- 
polo  verso  di  lui,  giacché  ognuno  si 
offerse  di  servire  sotto  i  suoi  comaudi         ^ 
ma  egli  che  comando  non  avea,  e  che 
•neppur  veleva  palesare  il  mistero  per 
paura  di  nuovi  tumula,  rj/s^o/se  dolce- 
mente, ed  insinuò  aUa  moltitudii^e  di 
recarsi  alla  Signorili  ^^  onde  da  quella 
ricevei»  gli  ordini  opportuni.   Qulaiir 
do  il  popolo  ni  fatti  riseppe  non  lear 
È)eT   altriménti   il  Pisani    il    Genera- 
le, e  durar  aucora  in  quel  posto  il 
.Giustttiiani ,  si   ritirò  sdegnato  prò- 
-tusbando  di  voler   piuttosto    lasciarsi 
tagliar  a  pezzi  da^  nemici,  che  servire 
sotto  di  questo;  e  discendendo  le  sca« 
le  ogniuio  accasava  altàmetU^  i  no- 
bili» che  malgrado  resSr^uio  pericolo 
della  patria,  conservassero  tuttavia  Iq^ 
-dio  verso  di  un  uomo  s^periimientatissi* 
mo  nelle  cose  di  mace,  $  ìisplendente 
di  gloria  sì  per  le  sue  ali(9ni,  .che  per 
le  siie  virtù,  e  caro  al   popolo.  -Per 
tali  mormorii  ì  nohiili  oop  si  rimoVe- 
vano  dal  proposito^  ma  jQìn^epte  il  ti- 
mor d'mia  soUev^zbne  li  fece  cédeife. 


e  con  uDahiiqi  roti  venne  rivestito 
della  primiera  dignità  il  Pisani.  Non  à 
a  dirsi  quanto  il  popolo  ne  giubilas- 
se, e  q[uantD  grande  fosse  la  fòlla  di 
qUé'  che  correvano  ad  arredarsi.  In  tre 
glorili  il  auia^efo  superò  il  bisogno.  > 
Intaolò  che  Venesia  evar  tutta  in«^ 
tenta  alla  preservaaione  dal  suo  ultimo 
9BÌk&y  t  che  tutto  all^  intorbo  rimbom* 
iiava  dei  frastuono  delle  ^  armi  ostili , 
il  valoroto.  Carlo  2en ,  ad  imitizìone 
di  Scipione  AftièaiR)  che  mentre  rAn* 
ubale  era  alle  porter  di  Roma  portava 
la*  guerra  a  Cattagina,  ^nse  andifegli 
•la.  sua  flotta  siao  alla  riviera  di  Greè 
nova,  bracHandd  e  distruggendo  quanto 
«,n  i»oWT«:.seco  trasportare.  Rtcatoà 
pòscia  ne^  mari  Orientati,  prtdaiìd^ 
iult^  l  baatimdnti  nemici  che  gli  venia 
latto  d' mcontrare^  depose  in  Gaqdta  i 
piSgionieri ,  jpenetrò  fino  nella  stessa 
Goatantinopoli,  dóve  gli  rìusd  di  de- 
Uiane  i  Genove^  e  tiitto  il  partito  di 
i^^dcpaibo^  discacciar  questo,  irestitnire 
il  ttouo  aff  impevatar  Galogiaui,  apporr* 
tifilo  posda  tnfimti  dan&i  ai  Genov^i 

OXFORD 


^00 

di  Perà;  Ma  il  nostro  perìcok)  era  d 
immiDcnte,  cke  malgrsulo.  tutti  gli 
fifom  di  Vittore  Pisaod,  de'  .quali  paiv 
lano  minntaiBeate  le  .Storie^  fu  neces^ 
sita  chiamare'  auclie  il  >  Zeo  ia.  ajuto 
della  p«tTÌa«  Questi  -^abbaudouò  :  tosto 
ogni  3tta  Buova  ufapcesa,  lasoianfib  per 
ogni  dove  un  nome,  sì  foriÉUIsdùie^ 
che  aiài  non  ne  hi  spenta  k  mtnuHM. 
.  li  Senato  Veneto,  perdiè  nulla,  ri- 
nanesse  intentato,  yoHe  anche  ttrcAr 
la  pace.  Mandò  a.  (%ioggìa^  i  molki 
|»rigionieiii  Geitoreat  che  area,  re  U 
offesse  gratuitamente  a  Pietv  ^  Boria; 
mescendo  insiene  proposudiMit  di  ad- 
comodamento.  fifa  cfu^sofieilio^lnM^ 
dal.pf€ètare  oreccfato  ai  dentati  Ve- 
neti ,  rispose  in  aria  spiìez2«ateV  <^hf 
non  si  curava  punto  del  dono,  pokhè 
fra  pochi  giorni  sfrd)be  già  «andato 
egli  stesso  a  Venatia  a  liberar  qudii;, 
«d  anche  gli  altri  loro  compagni.  Si 
Tolsero  allora. le  mira  sopra  il  Gaierar 
rese  Signor  di  Padova.  Il  Doge  gli 
scrisse .  una  lettera  per  sollecitado  !a 
spedirgli  i  passaporti,  pandiè.f 
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tati  Veti^  potessero  pjmttlaisi  a  lui 

ed  introdar  trattatìire^  Ma  egli  pure, 

intto  altiero  ide  suoi  projMii  sufcoetsi^ 

prese:  quest'alto  come  una  specie  dì 

«MnaiessuMie^.e  laspue  «coBarsogantt, 

che  non  ascokerabie  -yb*  J[mbàscù> 

JOH  delia  MeptAbUotÈ^  \m  no»  se  do^ 

pò  99v^re  venuto  a  por  Ut  briglia  ai 

fuoUmCà^aUi  di  bronm  cke  stsaum 

sutla  porla  mligpon  delia  Ch^ua  di 

Stn  Mar&K  JNà^o  uimaeTa  dkbna.  sfptr 

swam  che  qtiella  di  persuadeie  il  ^re  di 

Ungiierta.  a  :  rapparàficMrsi ,  -f  ai  'yoUe 

tentarla;  penkèè  ceito:^  dbe  se  poto^ 

?msi  separare  *ua    soki  diagli-  tUfati^ 

yemiàkrMfTétihé.imw^di^  can* 

g^to  dì  oomttaiOM*  k  qnesl'effiitif»  du» 

que  ilifieaat»  gli  spediaminseialori^  mn 

ifèeLilei  feqe>  lià/etotfciiiiiii  >diaainde che 

anche  tulle  le  wìrìiéMP  da'  Vmesaaiii 

di  quel  tempo  baràto  nos  aweUbero 

a  sodibsfiìrlo  ;  .  v  •  .  •  ;  .  ;  ..j  .  .  .  . 

B-  Senato  oftso  ^    inritato  $   indignafo 

eòntvo  sa  pros<mttto<i'iieiMcii  presela 

^ftraia  rtsolaaiooe  di  .fare  ogni  sforzò 

e&  i'  RiaggioH  isagiifisf;  pèv  trionCuoe 


di  Unta  ànimofflità,  e  sUdracé  la  pùb^ 
Uica  indipendenn.  U  pìopolo  $lei5sb) 
quel  popolo,  che  pur  nóa  avé^  sicdo^ 
me  i  p«trQ9/da  difendere  uè  i  wmi^ 
aè  il  poteMy  snxà  negli  ^stessi  .sesti» 
fn^nti;  e'volòbjteroso  aàso»  «d  ofièir 
vita  e  SMtanae  suU^  aitar  deUa  Saina. 
Le  doline  Veneamne  anck' esse^  emulb 
'4eUe  .gpnieraBe  Bomaiie*  «If  oectstoae 
di  Bv^nno,  e  dopo  ht  <Ui£alta  di  Can- 
ti^ feceit)  a  gara  nel  poitnv  al  pn&«* 
/bitco  itesurb  smantglie,  pfrle/ gimme 
ed  aitici  preBosi  omamcnth  e^^e  ^uellfe 
«ittÌK;be  rki6vettcro'f>ór  scompensa  uél 
:àmpio  dog»  vecitatar  dalla  Trthima.-, 
-io  crado  y  cke  le  nostre  (  tantd^  6ffa>  il 
-loao  pMtilioìiHl9Ìifen»)ia#idibébo.sde^ 
:gaatD  tna^aìÉitle  fin^tost;  tuenoéilè. 
V  Ad-  cMMai  di  CHifo'  latórev  t^ki  ed 
:pmòdb<  enei  -oaak.  ii^igii^la;  oioÉe^  m 
adatta  di  akasi  scdUotì^-st  agitò- in  Se* 
.nato  w  la .  proposizione,  di  'abbi&idimar 
Yatieiaa  e,  di  trasportare  la  sede  dal 
iGamwpQ  m  €aiMfaL  o  a  Negroponte. 
Ciò  per^altro  noa  ò)a.  osedacsi,  epaiv 
ttGolarmento  pjn^  ria^oaaiUhà  :dàlL'^ 


secuzione.  Il  Dòg€  ed  alcuni  pochi 
Magistrati  avrebbero  ben  potuto  im* 
barcarsi  sperando  di  fuggire  alle  flotte 
nemiche;  ma^  una  tal  partenza  avrebbe 
avuto  la  sfembianza  di  ua^  evasione  ^  e 
di  uà  vergognoso  abbandono  della  pfl^ 
4ria/  D' altra  parte ,  lasciare  i .  suoi  io 
colari,  le  sue  ricchezze»  il  suol  natio 
per  conservare  rindipendenza  in  un'  i- 
sola  lontanissima,  sareU)e  ^tàta  azione 
sublime,  se  la  nazione  tutta  avesse  po^ 
tuto  prendere  egùal  pa^te  in  sì  nobile 
risoluzione;  ma  .  come  mai  imbarcare 
tutta  la  numerosissima  popolazióne,  in 
,un  momento  in  cui  non  v*èra  nen»* 
meno  una  flotta  bastante  a  ricevere  i 
principali  cittadini,  e  a  protteggére  là 
loro  fuga?  Non  v'  avea  dunque  ci» 
ìm  sol  partito  da  prendere,  quello  di 
perire  par  la  patria^  o  colla  patria*  La 
eroica  risoluzione  venne  premiata^  sur 
bito  da  un  qualche  vantaggio  '  riparti^ 
to,  per  cui  si  conobbe  che  tutta  non 
era  ancdra  perduto  ^.benché  .il  nemico 
fosse  '  a  Malàmocooi  dae  a  cinque  mi- 
glia daUft  GapitalQ. ..  ,  ^,  h  .iv 
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Il  Goyemo  approfittò  della  favore^ 
vole  circostanza  per  decretare  V  appa- 
Tecchio  di  quaranta  galere;  e  tale  fil 
U  sollecitudine  del  popolo  nel  presene 
tarvisi,  eha  in  tre  giorni  34  erano  già 
ttqfuipaggiate ,  ed  l  ^soggetti  piir  eos{à*- 
t»i  tra  i  nobili  ftirond  destinati  aco^ 
mandarle.  Indi  il  Doge  Andrea  Con^ 
iarini,  pi^sei^tosi  in  loetm  al  Popo^ 
lo  perorò  da  vero  cittadino  con  oob»> 
«lozione  di  tutti;  raecoinandò  il  go»- 
'Verno  della  città  agii  Ottimati,  e  fece 
celebrare  con  grande  sc4eunità  la  Messa 
allo  Spirito  Santo.  Termitiata  questar, 
-lece'  egli  ìflaU[>erare  sulla  galea  di  Luca 
CoBtarini  lo  Stendardo  Ducale,  s^vaoh 
liaroò  il  primoi  bendbè  fosse  più  die 
«éttuagenarioi  lo  seguirono  i  suoi  Con- 
idglieri^  e  venne  accompagnato  dai  pi& 
'rivi-app^nsi,  dalle  kgrime  di  tene- 
r^aza,  dalk  bmedizioni  di  tutto  il  Po- 
pblo.  Quésta  teramehte  patriottica  con* 
ìdott»^  del  Doge  fece  lapiùviira  ini- 
'passione.  ]^on  era  vanito  dalla  me- 
moria, cbe  al  niemento  della  sua  ele- 
zione a  Doge,  egli  n'  era  stato  si  af' 
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ffitto^  da  riciisare  costantemente  «a 
tento  onore^  dicendo  di  non  esser  fts^ 
soluUmente  capace  di  sostenerlo  de» 
gnameste,  ed  avendo  resi  vani  i  con- 
sigli  e  le  preghiere  de'  suoi  amici  e- 
congiunti»  ^vea  costretto  il  Senato,  per 
vincere  la  suar  ostinazione,  a  spedirgli^ 
un  Awogadore,  elle  gli  dichiarasse  di^ 
sottomettersi  ai  voti  della  Nazione,  o 
di  essere  considerato  come  reo  di  Stato 
per  la  sua  disubbidienza.  Parve  adun*- 
que  un  miracolo  il  suo  cambiamento; 
ma  non  rìflettevasi  forse  alla  diiiensnza 
de'  tempi.  AlF  epoca  della  sua  eteiione 
la  Bepubblica  era  in  pace  con  tutte  le 
potenze;  un. ordine  esatto  in  tutto-  con^ 
servava  la  tranquillità  intiema;  ed  il 
conamercio .  floridissimo  rendeva  •  tutti 
opuliMptié  Quindi  ogn  individuo  poteva 
godere  allora  un  felicità  a  sua  voglia, 
senza  pupto  mancare  a'  suoi  doveri, 
ma  air  epoca  presente,  lo  stato  infeli- 
cissimo della  Repubblica  esigeva  che 
ogni  buon  -cittadino  dimenticale  sk 
stesso  per  dedicai^i  interamente  ad  es- 
sa. Così  pensava  il  Doge  Contarini,  e 
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a)£Ì  optMif  e  liea  sr  reée  nod  esseni 
cosa  più  ctpace  d' ihspbfcre .  ardope  ^e  ; 
coraggio. alniarinìii  ed  ai  soldati  quanto 
Tjasempio  illustre  di  chi  dirigelo  Si»* 
to.  Decretossi  ^'  che .  uoa  porsioae  del 
Sanato  s^  imbarcasse  con  lui  per  assi* 
starlo  ne'  Consigli»  e  per  dirìgere  lè 
operazioni  della  guei^'a.  Indi  altro  par- 
tito fu  pr^o  per  tener  vivo  il  fervore 
mi  cuor  de'  cittadini:  che  le  trenta 
famiglie  popolari ,  che  si  fossero  di- 
scinte nel  prestar  utili  servigi  aUa  Pa- 
tria, sarebbero  state,  dopo  la  pace,  am- 
messe colla  pluralità  de^  voti  al  patri- 
ziato, e  che  le  ^Itré  otterrebbero  pen- 
sioni e  gratificazioai;  ed  essendo  fore- 
stière, il  fregio  e  i  diritti  della  cittadi- 
name. Il  Decreto  fu  assai  avveduto  e 
saggio.  Esso  non  mirava  già  a  .porre 
v^gognosamente  in  vendita  il  patri- 
ziato, ma  di  quest'  eminente  preroga- 
tiva si  valeva  come  d' un  pungolo  po« 
tentissimo  ad  avvivare  lo  zelo,  e  d'una 
larghissima  ricompensa  a-  coronarlo. 
Niente  in  fatti  può  esservi  di  più  giu- 
sto quanto  il  nobilitare  per  tal  modo 
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k!  virtù .  ed.  i  ^swtrigk  veai  aliar  Patria. 
L^  ambire  e  ostentare  tanto  «ooojre  sema 
meriti^  è.oosa  egualmente.  q^nageTole,. 
q^ianAo  r  inTidtarlo  «:  .tofttmataxlo  a: 
chi  per  antico  diritto  il  possiede  »  sen« 
s^avedio.  mai  dsmerilalo.  In.  Yeneaià. 
pairtifidlaniieiite  .  era  più^solido  e  reafe- 
ehe  aknove»  poiché  %d.  esao  esclasira* 
QBieBle  era .  attaccato  il  diritto  a  tutte 
le '.  Magistrature  .  dello  Stalo.  I  nu0YÌ 
nobili  per  merita  'potevaso  dunque- 
rivuleggiane  con  que^  che  tracKraao  To» 
pigine  dalle  fami^ie  più  riapéttabili 
di  Roma  e*  delP  antica  Venetia,  dalle 
quali  'scessero  anticamenle  i  Tribuni 
cbe  governarono  per  alcun  tempo  le 
iw4e:  famiglie  che  seasa  ricorrere  ad 
u^a  genealogia  favolosa,  possono  vafi« 
tare  uùa  jaobiltà  più  aniioa  di  lopia^ 
Umquia.  casa  oggìdà  più  rìq^endente^ 
Ia  speranza  di  ottenere  un  sa  bel  pii* 
vUogìo,  in  «ggiuBta.  al  patrio,  amore» 
£ece  £ptre  sforsi  .prodigiosi  a  danno  del 
iiemico  che  o^va  assai  spesso^  uscir, 
baldanzoso  dil  Forte  di  Broodolo»  Si 
ri^aopfiò  «ntt.^«Dle.U  coraggio  al- 
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lofldiè  la  tanta  sospiràtt  flótte  di  Garla 
Zea  gittime  in  porto,  recando  seco 
buon  numero  di  ntvigti  carichi  di 
prigioaieri'  e  di  ricche  spoglie  nemiche 
di  somme  rileranti  di  danaro,  e  di' 
abbondantissisM  pro^nrisioni  di  Tnreri:^ 
Con  cpiest'  aumento  di  ione;  sotto  gl^ 
ordini  di  un  guerrìeiD  sì  illustre,  Yit** 
tor  Pisani  non  può  più  moderare  ìm^ 
sua- ardente  brama  di  accettar  la  di-^ 
^da  del  Mmico,  phe  kton  cessava*  dlM«^ 
stigark>  e  vilipenderlo  per  tal  ritèrdo»- 
Ne  chiede  egli  la  permissione  al  Doge,* 
ed  ottenutala,  esce  pieno  d'animò  e 
d\  ^ultazione  dal  porto»  aibiga  le  sue 
viÀltìfiinqUe  galee  •.  le  distende  in  v^' 
sto  giro.  A  tal  comparsa  il  comandante, 
nemico,  che  non  era  più  il  Dorìa^  nè^ 
alcuno  di  ^que^  tanti  dolorosi  i  quali - 
periti  minio  negli  ultimi  fatti,  ma  un 
ctrto  B^^illeo  Marufii^,  orgi^tioso  ed 
insolènte,  fa  snoaar  le  trombe,  racco- 
gliere i  navigli,  e  si  accinge  a  soste- 
nere arditamente  -  V  atmeco.  Stavansi 
spettatori  A  gli  assedianti,  c^e  gli  as-^ 
sediati;  i  primi  dai  l^rni  ddf  armata 
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di  Lo  va;  i  secondi  dai.  tetti  delle  abi- 
tazioni di  Chioggia,  mandando  tutti 
giadissime  grida  per  dar  coraggio  alla 
sua  paite,  quando  con  universale  soi> 
presa  si  vide  tutto  ad  un  tratto  il  Ma- 
ruffo  levarsi  e  prender  la  fuga.  Il  Pi- 
sani lo  insiegue,  ed  il  rimanetite  della 
flotta  se  ne  rimane  ferma  alla,  bocca 
del  porto  di  Cioggia,  tuttoché  di  con^- 
tinuo  tormentata  da  colpi  delle*  bom- 
barde, che  dalla  piazza  vanno  a  ferire 
lo  stendardo  della  stessa  galera  del 
Doge.  Ma  questi  intrepido  non  volle 
mai  che  la  sua  -armata  si  ritirasse , 
dando  egli,  benché  il  più  esposto,  l'e- 
sempio agli  altri  di  un'  eroica  fermez- 
za. Il  presidio  di  Ghioggia,  vedendo 
che  nulla  bastava  a  fare  che  i  Vene- 
ziani si  rimuovessero  dall'assedio,  per- 
duto il  coraggio,. e  sempre  più  trava- 
gliato dalla  fame  ,  «e  disanimato  dal 
pericolo ,  si  mise  in  tale*  disperazione 
da  cercare  unanimamente  la  fuga  e 
'di  salvarsi  sopra  piccole  barche.  Il  Zen 
a  tempo  se  ne  accorge,  impedisce  l'e- 
vasione, s' impadronisce  di  cinquanta 
Fol.  IF.  i4 
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di  quelle  barche ,  uccide  una  gran 
quantità  di  que'  fuggiaschi,  molti  ne 
fa  prigionieri,  e  solo  uno  scarso  nu- 
mero può  salvarsi  rientrando  in  Chiog- 
^ia.  Disperati  della  loro  situazione , 
studiano  altro  mezzo  di  salvar  la  vita% 
Spediscono  deputati  a  Carlo  Zen  per 
offerirgli  oro,  argento,  armi^  la  città 
stessa  9  purché  vengano  rimandati  li- 
beri ai. toro  nazionali.  U  Zeno,  sde- 
gnato altamente  di  questo  vile  mezzo 
di  arrendersi,  lo  rigetta;  nondimeno  ne 
informa  il  Principe,  il  qtiale  non  mea 
di  lui  sentì  quanto  .sarebbe  stato  diso- 
norevole il  lasciare  partire  liberi  que' 
ilemici  implacabili  de'  Veneziani.  Si 
giurò  anzi  di  non  voler  giammai  ac- 
cettare veruna  condizione  che  fòsse 
proposta  da^  Genovesi.  Questi  alla  fine 
stimoUti  dalla  fame^  e  mancanti  di  le- 
na, giacché  la  maggior  parte  di  loro 
era  omai  ridotta  ad  inghiottir  le  Cor- 
reggio degli  scudi  mollificate  e  cotte 
nell'acqua  bollente,  dovettero  spedire' 
ambasciatori  al  Doge  per  tentare  colle, 
preghiere  e  le  lagrime  di  ottenere  la 
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vita^  ma  non  già  di  liberarli  p^r  al- 
*  lora  della  prigionia.  Vide»!  tosto  levar 
dalla  torre  lo  Stendardo  Genovese  e 
aprirsi  le  porte  della  citta.  U  Zeno 
con  un  grosso  distaccamento  fece  il 
suo  solenne  ingresso  quel  giorno  stes« 
SO9  cioè'il  22  giugno  dell'anno  i38o. 
S' impadronì  di  quanto  rimaneva  della 
flotta  nemica,  consistente  ancora  in 
vent^  Una  galere^'  e  in  molti  altìri  na- 
vigli. La  guarnigione  èra  forte  di  4170 
Genovesi,  di  168  Padovani,  di  alcuni 
Friulani  e  di  un  piccolo  numero  di 
Greci  e  di  Dalmati ,  che  vennero  •  di^ 
sarmati  e  lasciati  tutti  partire:  I  Pa- 
dovani e  i  Genovesi  furono  spediti  a 
Venezia  e  posti  iii  prigione.  Allorché 
si  presentarono  quelle  faccie  sparute  e 
livide,  què\  corpi,  per  qosi  dir,  dissec- 
cati dalla-  fame  e  da'  pUimenti  del 
lungo  assedio,  i  buoni  Veneziani  si 
sentirono;  sì  vivamente  commossi ,  che 
accorsero  colla  più  viva  premura,  per 
ajutarli;  ma  il  lòrp  stomaco  esausto 
di  forze  era  cagione,  che  molti  peris- 
sero ;  tanta  era  V  avidità  con  cui  pren- 
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devano  il  nutrimento.  Furono  sommi- 
nistrati loro  abiti,  coperte,  legna  ed 
ogni  cosa  opportuna.  Assicurasi  inol« 
tre  che  molte  donne,  ed  anche  alcune 
matrone,  postergando  ogni  rancore  ver- 
sò coloro  che  in  guerra  uccisi  ^veano 
i  loro  padri ,  figli  e  mariÀ ,  e*  tentato 
ogni  modo  per  invadere  la  loro  pa- 
tria, ed  occupare  le  proprie  abitazioni^ 
abbiano  esse  per  solo  impulso  di  pie- 
tósa umanità,  prestato  nelle  carceri  a 
quegl' infelici  tutti  li  possibili  soccor- 
si. Tutto  ciò  merita  di  essere  regi- 
strato negli  annali  della*  sensibilità. 

Il  governo  pensò  di  dare  al  ritorno 
del  Doge  uà  aspetto  trionfale;  e  frat- 
tanto che  si  attendeva  ai .  preparativi , 
furono  •  spediti  dodici  nobili  per  felici? 
tarlo  del  prosperò  successo  di  un'im- 
presa in  cui  egli  avuto  avea  si  gran 
parte.  Di  due  cose  particolarmente  egli 
era  b^iemerito.  L'tina  dell'essere  stato 
il  primo  ad  ipotecare  la  sua  rendita 
ed  a  fondete  tutta  la  .sua  argenteria 
per  soddisfare  ai  bisogni  dello  Stato  ^ 
dando  col  suo  esempio  una  lezione  di 
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generosità  a  tutti  i  cittàcìioi.  L^altra  di 
aver  voluto  mettersi  egli  stesso  alla 
testa  della  flotta,  e  di  averla  sempre 
animata  in  modo. da  ottenere  efietti 
prodigiosi.  Qual  elogio  non  merite* 
rebbe  in  oltre  j  considerando  la  fer- 
mezza con  cui  in  un'  eia  tanto  avan«* 
zata  sostenne  le  fatiche  e  i  pericoli  . 
d'  un  assedio  di  quasi  dieci  mesi  ? 

Il  primo  luglio  il  Doge  Audrea  Con» 
tarini  lasciò  la  flotta  per  restituirsi  a 
Venezia.  Giunto  air  isola  .di  S.  Cle* 
mente  vi  trovò  il  Bucintoro  pieno  di 
Senatori  per  riceverlo- e  accompagnarlo. 
Tutti  gli  abitanti  della  città  accorsero 
ad  incontrarlo;  le  barche  ed  .i  battelli 
coprivano  la  laguna.  TLa .  lunga  riva 
degli  Schiavoni,  tutte  le  finestre 'delle 
case  erauo  piene  di  geutej  ne  formi- 
colava sino  su  i  tetti.  Allorché   fu  vi- 

.  *  * 

sto  di  lungi  avvicinarsi  il  magnifico 
naviglio^  die  bastava  solo  colla  sua 
comparsa  a  risvegliare  in  ogni  veneto 
cuore  il  sentimento  di  un  superbo  pa- 
trb.ttismo ,  ed  in  quello  d' ogni  fore- 
stiere illuminato  una- viva  ammirazio- 
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ne,  le  grida  di  gioja  superarono  lo 
strepito  delle  campane  ed  il  rimbombo 
deir  artiglieria.  Per  sopra  più,  vi  giun- 
geva esso  questa  volta  remigato  eoa 
remi  presi  al  nemico,  e  seguito  da  un 
buon  numero  di  galee,  che  apparte- 
nuto aveana  ai  Genovesi.  Era  quello 
paviglionato  in  tutta  pompa,  ed  ornato 
di  nuovi  trofei.  Gran  quantità  di  ban- 
•  diere  nemiche  circondavano  lo  scudo 
del  capitan  Generale  genovese,  ch'era 
formato,  fecondo  l'uso  di  que^  tempi, 
di  cùojo  cotto.;  nel  centro  eravi  in 
alto  nlievó  lo  stemmsc  del  comune  di 
Genova,  il  S.  Giorgio  a  cavallo  di 
gesso  dorato.  In  fine  tutto  formava 
uno  spettacolo  veramente  incantatore. 
Approdato  il  Bucintoro  al  molo,  ne 
uscì  il  Doge  coll^augusto  suo  accom- 
pagnamento; ed  in  mezzo  alle  accia** 
mazipiiile  più  sincere.  Non  potè  egli 
ritener  le  lagrime  della  commozione 
nel  sentirsi  acclamato  padre  ^  salva- 
tore delia  patria,. quantunque  pur  tutti 
avessero  avuto  si  gran  parte  nella^sua 
difesa.   L^  espressione  di   ognuno  può 
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meglio.,  che  dalla  mia  penna ,  cono- 
scersi dal  gran  quadro  di  Paolo  ve* 
ronese  nella  facciata^  della  pubblica 
Biblioteca,  dove  questo  celebre  pit- 
tore con  tinta  calda  ^  saporita  rap- 
presentò l'arrivo  trionfale  del  Doge  a 
Venezia.        "      ' 

I  primi  suoi  passi  furono  diretti  alla 
basilica  di  S.  Marco,  onde  ringraziare 
r  Altissimo  della  protezione  accordse 
tagli  j  e  di  avere  coronato  con  si  fe« 
lice  riuscita  i  suoi  voti.  £  veramente 
compiuta,  si  può'  dire,  che  fosse  la 
grazia;  giacché  la  mediazioniB  del  Duca 
di-  Savoja  procacciò  a  Venezia,  non 
solo  co'  Genovesi,  ma  con  tutte  le 
potenze  alleate  la  desideratissima  pace. 
Tuttavia  v'ebbero  molte  difficoltà  da 
superare;  T  ultima  delle  quali  si  fu 
una  specie  di  puntiglio.  Le  due  parti 
principali  di  questa  guerra,  cioè  Ge- 
novesi Q  Veneti  9  si  erano  entrambe 
ostinate  ;  per  certo  mal  inteso  decoro, 
di  non  esser  le  ptime  a  chiedere  la 
pace.  Alla  fine  i  plenipotenziarj  Ve-  ,. 
neti  terminarono  la  questione^  dicendo  : 
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Noi  la  domandiamo  non  già  come 
vinti y  o  costretti  a  chiederla^  iria  co- 
me  vincitori  e  trionjanti.  Gli  articoli 
della  pace  dimostrarono  efFettivamente 
la  verità  deli'  asserzione,  e  le  conse- 
guenze  della  guerra  comprovarono  vie 
più  la  superiorità  della  Repubblica  di 
Venezia  su  quella,  di  Genova.  L' una 
e  r  altra  sostennero  press'  a  poco  gli 
stessi  mali  duraQt^  la  guerra,  ma  co"- 
me  questa  cessò,  ben  diversa  fu  la 
loro  sorte.  Per  Genova  cominciò  l' e- 
poca  della  sua  decadenza.  Essa  non 
solo  non  fu  più  in  caso  di  pretendere 
al  grado  di  primaria  potenza  in  mar<^j 
ma  a  cagione  delle  sue  continue  di- 
scordie interne,  del  suo  iiTegolare, 
confuso  ed  instabile  governo.,  cadde  or 
nella  civile  or  nella  estrama  tirannia, 
attracndosi  con  tal  condotta  la  non 
curanza,  anzi  la  disistima  delle  na:^ 
zioni.  Venezia  al  contraria,  .divenuta 
vincitrice  di  quasi  vinta  *  eh'  eli'  era , 
dopo  di  aver  resa  inetta  la  sua.rivale, 
scortata  dalla  fama,  accomjpagnata  dalla 
gloria,  si   rese    non  solo  padrona  de' 
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tnari  e  del  commercio,  ma  fece  ia 
breve  sì  rapidi  progressi  anche  in  terr^^ 
da  rendersi  potenza  considerabilissima, 
influente  ne'  grandi  affari  politici^  te- 
muta per  la  ^ua  forza  »  ed  ammirata 
sempre  più  per  il  suo.  saggio  ed  illu* 

minato  governo 

Gli  articoli  della  pace  furono  adun-f 
que  segnati.  Se  ne  pubblicò  a  Venezia 
la  nuova,  che  venne  ricevuta  colla 
massima  esultazione.  La  prima  cura 
del  governo  fu  T  eseguimento  del  de- 
creto del  primo  dicembre  1379  P^^  ^^ 
scelta  dei  nuovi  nobili.  Cominciossi  dal 
dichiarare,  che  tutti  quelli  che  credf»- 
vano  di  avere  prestato  maggiori  ser- 
vigi alla  Repubblica  per  la  liberazione 
di  Chioggia,  e  che  aspiravano  alFo- 
nore  del  Patriziato,  dovessero  dare  i 
loro  nomi  alla  Cancelleria  Ducale, 
con  una  notizia  esatta  di  quanto  av  - 
vano  operato.  Sessanta  cittadini  s'in- 
scrissero nella  lista  de'  Candidati.  Molti 
più  avrebbero  potuto  concorrere,  se  la 
morte  •  non  li  •  avesse  rapiti  o  sotto 
Chioggia  o  tra  i  disagi  della  prigionia. 
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Li  tre  settembre  si  convocò  il  Mag- 
gior Consiglio.  Vi  furono  letti  tutti  li 
nomi  de^  concorrenti,  e  si  confronta-* 
rono  i  meriti  degli  uni  cogli  altri.  Né 
la  nascita,  né  alcun^ altra  qualità  per* 
sonale  aver  poteva  oiessuna  influenza  ; 
i  soli  servigi  resi  nelP  ultima  guerra 
dovevano  venir  coronati.  Ogni  nome 
fu  ballottato  separatamente.  Questi  esa- 
mi, e  queste  ballottazioni  occuparono 
tutta  la  giornata  7  ed  una  gran  parte 
della  notte,  cosicché  non  vi  fu  piÀ 
tempo  per  allora  di  manifestarne  il 
risultato. 

Il  dì  4  finalmente  pubblicaronsi  a 
S.  Marco  ed  a  Rialto  i  nomi  dei  trenta 
individui ,  che  col  maggior  numero  di 
voti  erano  stati  eletti  membri  del  gran 
Consiglio,  per  dover  essi^  i  loro  eredi 
e  discendenti,  essere  ricevuti^  tenuti  e 
considerati  nel  numero  de'  Patrizj,  ed 
avere  gli  stessi  onori  ^  le  stesse  prero» 
gative,  la  stessa  parte  al  governo  di 
tutte  le  altre  famiglie  patrizie. 

Fu  ammirabile  Timparzialità  de*  no* 
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bili,  poiché  tutti  gli  eletti  furono  tratti 
dalla  classe  del  popolo.  Se  non  ci  fosse 
stata  la  ferma  intenzione  di  eseguire 
a  puntino  il  decreto,  non  sarebbero 
mancati  pretesti  per  dar  la  preferenza 
a  persone  di  nascita  meno  umile,  che 
quella  non  era  de'  prescelti .....  Né 
Venezia  ebbe  certo  a  pentirsi  di  avere 
seguito  anche  in  quest^incontro  le  sue 
regole  generali  di  giustizia  e  di  osser- 
vanza alle  sue  promesse;  poiché  i  ser- 
vigi, resi  da  queste  famiglie  nella  suc- 
cessione de'  tempi,  hanno  ben  meri* 
tato  quel  rispetto  che  tutte  le  nazioni 
accordano  ai  nomi  celebrati  nelle  storie. 
Nel  giorno  5  i  trenta  Candidati  se- 
guiti dai  loro  parenti,  dagli  amici,  e 
da  una  gran  folla  di  spettatori,  si. re* 
carono  alla  basilica  di  S.  Marco,  aveur 
do  ciascuno  in  mano  una  candela  ac- 
cesa. Assistettero  al.  divin  Sagrificio 
con  una  divozione  templare.  Si  reca* 
rono  poscia  tutti  insieme  al  palazzo 
Ducale,  e  presentatisi  al  Doge  ed  alla 
Signoria ,   ringraziaronlo    dell'  insigne 
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vita  stessa  per  l'onore  della  Repub- 
blica e  giurarono  fedeltà  nelle  mani 
del  Principe;  ed  alloraquando  furono 
compiute  tutte  le  formalità ,  felici  ed 
allegri  rientrarono  nel  seno  delle  loro 
famiglie  a  celebrarvi  ^  ognuno  a  suo 
modo,  una  festa,  che  divenne  con  ciò 
una  festa  nazionale,  di  cui  non  per- 
dettero giammai  la  rimembranza. 

Non  pago  per  questo  il  Governo, 
volle  che'  più  suntuosamente  si  cele- 
brasse la  pace  con  giostre  e  varj  altri 
spettacoli,  atti  a  far  riprendere  la  na- 
turale giovialità  interrotta  dalle  cala- 
mità della  patria.  A  goderli  concorse 
tutta  la  numerosissima  popolazione  , 
non  che  una  immensa  quantità  di  fo- 
restieri. Il  bel  sesso,  che  con  singolare 
e  spontaneo  eroismo  escluso  avea  per 
tutto  il  tempo  della  guerra  qual  si  sia 
festa  o  passatempo,  intervenne  a  que- 
sti; e  così  il  còmuu  giubilo  prese  un 
aspetto  di  maggior  gentilezza  e  di- 
ventò più  perfetto. 
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Il  popolo  avrebbe  pur  anche  desi- 
deiato  che  venisse  instituìta  un'annua 
festa,  ma  il  Senato  per  giusti  motivi 
non  giudicò  sano  Tacconsentirvi;  bensì 
combinandosi  che  appunto  in  quel  me-» 
dcsimo  giorno  celebravasi  altra  vittoria 
contro  i  Genovesi,  decretò  a  soddisfa- 
zione del  popolo,  che  il  dì  di  S.  Mar- 
ziale fosse  più  solenne  di  prima.  In 
che  poi  consistesse  quest'  aumento  di 
•splendore  non  sapremmo  additarlo , 
perchè  sin  da  tempi  lontani^non  co- 
noscevasi  più  questa  festa,  che* come 
una  delle  tante  Sagre  cJie  si  solenneg- 
giavano  a  Venezia.  È  però  a  credere, 
che  festeggiandosi  in  tal  giorno  que- 
ste nostre  vittorie,  il  Doge  stesso  col 
suo  augusto  corteggio ,  montato  ne' 
suoi  maestosi  Peatbni,  intervenisse  alla 
chiesa  di  S.  Marziale  per  assistere  alla 
messa  cantata^  e  dare  così  maggior 
risalto  a  questa  festività;  ma  anche  ciò 
era  andato  in  disuso^  anzi  in  dimen- 
ticanza. Era»però  rimasto  sempre  giorno 
festivo  il  primo  luglio,  in  quanto  che 


in  esso  le  faccende  forensi  cessavano , 
ed  il  popolo  concorreva  annualmente 
tutto  giulivQ  alla  parrocchia  di  S.  Mar* 
aiale,  essendovi  rimasto  l'effetto y  ben- 
ché si  fosse  smarrita  la  causa. 
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DELLA  SALUTE. 


Oegyìta    nel    1627    l'estinzione   della 
linea  mascolina  dei  Duchi  di  Mantova, 
alcuni  tra'  più  gran  principi  d'Europa 
rivolsero  su  quello  Stato  le  loro  mire. 
Pure   r  ultimo    Duca  Vincenzo    Gon- 
zaga avea  nomi^^o  solennemente. per 
testamento    in   fuó   legittimo   erede  e 
successore  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Ne- 
vers,  come 'il  parente  più  prossimo  di 
sangue;   anci;   a  quest' effetto ,   aveva 
fatto  venir  di  Francia   il  di  lui  figlio 
Carlo  principe  di  Bhetel  creandolo  suo 
luogotenente  generale.  E  per  consoli- 
dare  viemaggiorraente    le   ragioni   di 
lui,  aveagli   prima   di   morire^   fatto 
sposar  la  nipote  Maria  ^   figlia  di  suo 
rateilo  Ferdinando,  ottenutane  la  per- 
ùssione  dal  Pontefice.  Difatti,  non  si 
tosto  morì  Vincenzo,  die   il  principe 
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di  Rhetel  prese  le  redini  del  governo, 
e  ricevette  da  tutt'  i  sudditi  il  giura- 
mento di  fedeltà  in  nome  del  padre, 
il  quale  subito  abbandonò  la  Francia, 
e  giunse  a  Mantova,  dove  fu  accolto 
e  riconosciuto  da*  Mantovani  come  il 
principe  legittimo,  e  il  loro  vero  so- 
vrano. 

Non  potevansi  non  riconoscere  va- 
lidissime le  sue  ragioni  j  ed  equa  la 
sua  causa;  ma  gli  Spagnuoli,  già  fatti 
forti  in  Italia;  vi  si  opposero  col  pre- 
testo, ch'essendo  il  nuovo  Duca  nato 
ed  educato  in  Francia^  disdiceva,  che 
un  principe  suddito  di  quella  corona 
dominasse  in  Italia.  L' Austria  mo- 
strandosi di  cedere  alle  instigazioni 
degli  Spaguuoli  spedì  in  Italia  un  com- 
missario per  prendere  possesso  del  Mon- 
ferrato, e  di  Mantova  con  tutte  le  loro 
pertinenze,  intimando  al  Duca  d'ac- 
cordare che  vi  fossero  guarnigioni  te- 
desche in  Mantova  sino  alla  decisione 
dell'affare;  ma  questi  non  fu  persuaso 
di  cedere  ad  alcuno  de'  proprj  diritti. 
Ecco  dui7:]i:c  di    nuovo   la   guerra  in 
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Italia.  La  Francia  si  dichiarò  ia  fa- 
vore del  Duca  ;  e  la  Savoja  fu  co- 
stretta ad  allearvisi,  benché  a  malin- 
cuore, essendo  moltissimo  irritata  pel 
matrimonio  sopra  indicato ,  che  di- 
sturbava le  sue  mire  sul  Monferrato. 
La  Repubblica  di  Venezia  venne  ri- 
cercata da  tuttadue  i  partiti.  Trovossi 
essa  ael  maggiore  imbarazzo  per  la 
scelta.  Non  voleva  allearsi  all'Austria, 
ma.  non  amava  neppure  confederarsi 
alla  Francia,  poiché  già  sia  d'allora 
aveva  esperimentato  gli  effetti  de'  suoi 
rigiri  e  de'  suoi  inganni.  Pure  fu  d'uopo 
vincere  ogni  avversipne,  e  scegliere 
fra  i  mali  il  minore.  Riflettendo  adun- 
que particolarmente,  che  se  la  fortezza 
di  Mantova,  per  la  sua  prossimità  agli 
Stati  Veneti ,  caduta  fosse  nelle  mani 
del  più  forte,  com'erano  quelle  del- 
l'Austria, vi  sarebbe  stato  molto  di 
che  temere  per  sé,  risolse  di  prendere 
le  difese  del  debole  Duca  di  Nivers, 
e  di  unirsi  alla  Francia.  '  Il  Senato 
mandò  quindi  ambasciatori  a  Luigi  XII 
per  annunziargli  questa  risoluzione,  e 
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per  eòcitarlo  anche  a  spedire  pronti  e 
forti  soccorsi  al  Duca  di  Mantova , 
poiché  il  suo  pericolo  aumenta  vasi  di 
giorno  in  giorno.  Ma  la  Francia  ope- 
rava assai  lentamente,  e  la  Savoja  più 
ancora  j  di  modo  che  ben  presto  si  vi- 
dero grossi  corpi  di  truppe  austriache 
discendere  dalle  Alpi  Retiche,  e  spar- 
gersi nel  fertile  territorio  Mantovano, 
che  devastarono,  e  nel  quale,  per  so- 
prappiù,  disseminarono  anche  il  con- 
tagio. Il  Generale  Aldringher,  che  co- 
mandavale,  non  trovava  quasi  mai  op- 
posizione nelle  sue  marcie  j  poiché  le 
ti'uppe  del  Duca  si  ritiravano  precipi- 
tosamente, non  amando  punto  il  suo 
signore,  al*  quale  non  obbedivano  che 
per  forza.  Quest'avversione  del  popolo 
pel  suo  sovrano  era  il  maggiore  di 
tutt'  i  i  mali ,  come  sempre  accade 
nelle  occasioni  pericolose.  Egli  veniva 
raggirato  nei  consigli,  riempiuto  ..di 
falsi  timori,  ed  insidiato  in  tutte  1$ 
guise,  ad  oggetto  di  accelerare  la  sua 
rovina.  Alloraquando  le  truppe  impe»- 
riali  avanzarono  al  punto  di  minac- 
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dare  il  borgo  di  S.  Giorgio,  i  corti- 
giafti  lo  persuasero  di  cederlo  all'Ai- 
dringlier  in  segno  di  rispetto  verso  di 
Cesare,  potendo  in  tal  modo  sperar  di 
ottenere  un  onesto  accomodamento. 
Animato  il  comandante  da  un  avve- 
nimento così  inatteso,  ordinò  imme- 
diatamente di  andare  a  prender  Goito. 
Ma  come  riuscirvi?   Situato  all'estre- 
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mità  del  Mincio,  la  sua  posizione  lo 
rendea  quasi  inespugnabile;  oltreché 
era  ben  provvisto  di  difensori,  d'armi 
e  di  mura;  pure  ai  primi  attacchi  gli 
abitanti  vollero  assolutamente  arren- 
dersi, malgrado  la  resistenza  della  guar- 
nigione, quasi  tutta  veneziana,  che  co- 
me quella  del  borgo  intendea  di  di- 
fendersi ad  ogni  costo.  Convenne  però 
cedere.  Allora  gli  Austriasi  entrarono 
in  fiducia  di  poter  prender  Mantova 
per  sorpresa.  Il  valore  de'  Veneti  vi 
si  oppose;  ma  uno  sciame  di  ribelli, 
sedotti  dall'oro,  rese  inùtili  le  opposi- 
zioni. Nella  notte  dei  18  luglio  i63o 
vennero  grimpcriali  da  due  parti  ad 
attvcftr  Mantova.  I  traditori;  secondo 
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il  concertato,  fecero  $moniar  le  truppa 
vicino  ni  baluardo  del  Giardino ,  dan-p 
do  a  credere  agli  assediati  essjer  c[uello 
il  soccorso  atteso*^:   ma   videro  invece 
uccidersi  le  sentinelle  ed  empiersi  tutta 
la  città  di  Austriaci.  Il  Duca,  all'an- 
nunzio di  questo  terribile  avvenimento^ 
si   salvò   con  suo   figlio  ed  il  mare- 
sciallo  di   Francia  d' Estro   nella  for- 
tezza. La  principessa  Maria  rimase  iu 
palazzo  ^  dove  fu  trattata  con  poco  ri- 
spetto,  e    di  là  condotta  in  un  con- 
vento di   religiose,   e  postevi  guardie 
armate.   Il    comandante   s^  impossessò 
del  palazzo  Ducale  »  che  per  ricchezza 
di  addobbi,  per  preziosità  di  pitture, 
di  sculture,  ed  altri  insigni  lavori,  era 
giustamente  risguardato  come  una  delle 
maraviglie  del  suo  tempo.  Tutto  andò 
a  sacco,  a  ruba;   e  lo  stesso  avvenne 
nel  resto  dell'  infelice  città.  Né  chiese, 
né    monasteri,   né  case  private  anda- 
rono esenti  dalla  violenza  niilitare  e 
dalla  rapina.  Quindi  non  è  a  sorpren- 
dersi se  venne  smantellato  e  distrutto 
anche  quel  famoso  palazzo  ^  in  cui  il 
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^d»re  Vittorino  da  Feltre  ayea  in- 
formati nelle  lettei»  e  nella  morale 
non  solo  i  figli  del  Duca  Francesco 
Gonzaga,  ma  tanti  altri  pxeclari  gio- 
vani, che  accon^evano  da  ogni  parte 
d' Italia  per  profittare  delle  sue  insigni 
lezioni.  Eira  il  palagio  piantate^  presso 
a  vaste  praterie ,  ed  un  po'  lungi  dai 
luoghi  abitati,  perchè  noji  vi  fossero 
distrazioni.  Il  circondavano  ombrosi 
passeggi  interrotti  ora  da  larghi  ba- 
cini d'acque  popolate  di  pesci,  ora  da 
fontane  zampillanti.  L' interno  avea 
lunghissime  gallerie  ben  ornate;  v'e- 
rano sale  e  camere  ariose  e  lucide , 
sulle  cui  pareti  •  vedeansi  dipinti  varj 
garzoncelli  in  attitudini  graziose  e  scher- 
zevoli, secondo  i  difiereftti  giuochi  che 
rappresentavano';  ^  fu  appunto  per 
questo ,  .  che  acquistò  il  nome  della 
Giojosa.  Tutto  in  esso  contribuiva  a 
perfezionare  il  cuore,  il  corpo  e  lo 
spirito.  Se  furibondi  soldati  poterono 
distruggere  un  luogo  tanto  bello  e  ri«- 
spettabile,  non  Valsero  però  a  cancel- 
lare la  memoria^  del  suo  antico  abita* 
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tore,'  né  gli  effetti  felici  de^  suoi  in- 
segnamenti,  che,  mediante  i  suoi  di- 
scepoli» sparsero  poscia  per  tutta  l'Eu- 
ropa, la  dottrina^  il  buon  gusto,  la 
religione  e  gli  ornati  costumi. 

Il  Duca  vedendosi  tradito  da'  sud- 
diti,  e  perfino  da'  suoi  congiunti,  sui 
quali  pur  tanto  fidava,  risolse  di  ren- 
dere anche  ia  fortezza  y  a  condizione , 
eh'  esso  colla  moglie ,  col  figlio  e  col 
maresciallo  d'Estrè  fossero  condotti  in 
luogo  di  sicurezza,  e  che  le  truppe 
della  Repubblica  potessero  andarsene 
liberamente.  I  Tedeschi,  avendo  ac- 
consentito a  tutto,  presero  possesso 
della  fortezza^,  fecero  scortare  gì' illu- 
stri assediati  da  due  compagnie  di  ca- 
valleria sino  a  Mélara  nel  Ferrarese, 
dove  quest' iùfelice  ptincipe  ricevette 
dalla  {iapubblica  tutti  i  soccorsi  ne; 
cessai;)  al  suo  sostentamento. 

Per.  buona  sorte  d'Italia,  Cesare, 
distratto  in  Germania  da  maggiori  cur 
re,  depose  i  pensieri  guerreschi.  La 
Spagna  credendo  di  non  poter  da  sé 

sola  estendere  le  sue  conqt^te  ìr  Ita* 
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lia,  e  desiderando  d'altronde  di  con- 
solidarsi ne'  dominj  già  acquistati,  ri- 
guardò la  pace  come  il  mezzo  più  ac« 
concio  alle  sue  viste.  Il    Duca  di  Sa- 
voja^  oppresso  dalle  sue  sciagure,  era 
morto  da  un  colpo  apopletico,   ed  il 
suo  successore  Vittorio  Amadeo  si  di- 
spose subito  sinceramente  alla  pace.  II 
re  di  Francia  sperando    di  trarre  dal 
nuovo  Duca  di  Sayoja  vantaggi  molto 
maggiori',  poco  si  curò  più  degl'inte- 
ressi del  Duca  di  Mantova,  e  desiderò 
anch' egli  là   pace.   La  Repubblica  di 
Venezia ,  alla  quale  tanto-  avea  costato 
questa  guerra^  sospirava  di  venire  ad 
un   accomodamento  onorevole,  parti- 
colarmente per  poter  estirpare  afiatto 
r  ojribile  peste,  eh' erasi  introdotta  an- 
clie  ne*  suoi  Stati   di   Terra-ferma ,  e 
che  faceva  orribile  strazio  de'  suoi  fe- 
delissimi sudditi.  Non  fu  dunque  dif- 
fìcile convocare  una  Dieta* a  Hatisibona^ 
e  convenire   sollecitamente  sugli  arti- 
coli della  pace ,   in  uno  de^  quali   fu 
restituito  ai  Vdneziani  tutto  il  terreno 
da  es^  perduto  in  questa  SYenturatis^ 
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sima  guerra;  il  che  è  una  nuova  prova 
della  loro  sagace  politica  nel  trattar 
gli  affari,  essendo  non  di  rado  avve- 
nuto, che  sebben  perdenti,  ritraessero 
al  momento  della  pace  tali  vantaggi, 
come  se  fossero  stati  vincitori.  A  ciò 
contribuiva  pur  anche  l'opinion  gene- 
rale ,  che  sussisteva  tuttavia  della  loro 
forza.  Nacque  da*  questo  doppio  mo-- 
tivo ,  che  trionfassero  altresì  nelle  dif- 
ferenze insorte  nel  corso  stesso  di.  que- 
sta gueiTa;  T  una  colla  corte  di  Roma, 
r  altra  colla  Spagna ,  le  cui  partico- 
larità risparmieremo  di  raccontare  per 
non  deviar  maggiormente  dal  nostro 
principale  soggetto.    .   . 

Il  prospero  fine  di  questi  avveni- 
menti meritava  certaoiepte  di.  venir 
celebrato  i«  '  Venezia ,  come  sempre 
usavasi  di  fare,  con  feste  solenni;  ma 
troppo  generale  era  allora  la  tristezza 
per  dar  luogo  a  idee  di  solazzo.  Il 
miasma  pestilenziale  erasi  già  in  teo- 
dotto  nella  Metropoli  stessa.. La  filo- 
sofia, le  scienze ,  e  tutte  le  provvide 
cure  del  governo  non  avevano  potuto 


i3 

impedire  che  questo  tembile  flagello 
non  si  dilatasse  gi^andemente.  Ad  ot- 
tener   ciò  avrebbe    bisognato   il    con- 
corso unanime  di  tutte  le  potenze;  ma 
queste    non  erano    ancora   abbastanza 
illuminate  per  potere,  come  si  è  fatto 
dopo,  relegarlo  in  Oriente,  dove  sotto 
la  tutela  dell'ignoranza  e  della  super- 
stizione si  conserva  tuttavia,  e  sempre 
si  riproduce.  I  nostiì  padri  non   ave- 
vano mai  cessato  di  far  il  possible  per 
distruggere  sì  fatai  malattia.  Tutte  le 
regole,  tutti  gli  ordini;  tutti  i  soccorsi 
d'  ogni  genere  usati  per  la  pestileiiza, 
particolarmente  del  1578,  e  per  altre, 
furono  anche  in  questo  incontro  pun- 
tualmente eseguiti,  ottimamente  dispo- 
sti, ed  opportunamente  applicati.  Anzi 
per  quel  lume  che  viene    dalla   trista 
esperienza,    novelle  previdenze  si  ag- 
giunsero in  tale  occasione  ;  end'  è,  che 
il  Codice  Sanitario  Veneto  riiiscl   po- 
scia si  compiuto,  che  meritò  di  venir 
preso  a  modello  da  tutte  le  più  colte  ' 
nazioni   Europee.    Ad   onta    di    tutto 
questo,  il   mortifero    crudelissimo  ve- 


i4 

leno  infettava  ogni  giorno  un  gran 
numero  di  persone.  Lo  spavento  e  la 
disperazione  stavano  dipinti  sul  volto 
di  q\ielli,  ciie  non  n'erano  ancora  toc- 
chi. ' 

Il  Doge  Nicolò  Contarini  ed  il  Se- 
nato, dopo  lunghe  preghiere  e  digiil- 
nij  risolsero  di  ricorrere  all'interces- 
sione di  Maria  Vergine,  ed  alle  sup- 
pliche aggiunsero  il  voto  di  erigere  in 
suo  onore  un  tempio  col  titolo  della 
Madonna  della  Salute  ^  obbligandosi 
di  andar  a  visitarlo  tosto  che  si  aves- 
se ricevuto  il  favore  così  vivamente 
^  implorato.  Ed  un  altro  voto  pure  ag- 
giunsero; di.  rinovare  ogni  anno  tal 
visita  nel  giorno  della  Purificazione 
di  Maria  Vergine. 

La  peste,  che  cominciato  avea  in  lu- 
glio i63o,  e  che  in  sedici  mesi  avea 
distrutte  nella  sola  citta  di  Venezia 
circo  8O5OOO  persone,  e  più  di  600,000 
nelle  provincie,  cessò  nel  mese  di  no- 
vembre i63i.  Immediatamente  il  Go- 
verno si  affrettò  di  adempiere  alla  so- 
lenne  sua   promessa.    Fu  scritto  agli 
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ambaseiatori  presso  tutte  le  Corti  (sicco- 
me si  usava  di  fare  ogni  qual  volta  trat- 
tavasi  della  miglior  scelta  o  di  persona 
o  di  cosa),  affinchè  invitassero  gli  ar- 
tisti piii  celebri  di  tutte  le  nazioni,  a 
spedire  i  loro  disegni  o  modelli  per 
un  Tempio  grande  e  magnifico  da  eri- 
gersi  sul  Canal  grande,  vicino  alla 
dogana  di  mare^  e  degno  d'  esser  de- 
dicato alla  Madonna  della  Salute. 

Ma  la  pietà  del  Senato  non  volle 
indugiar  sino  all'erezione  del  Tempio 
ad  attestare  solennemente  la  viva  ri- 
conoscenza sua  e  dei  Veneti  per  un 
si  segnalato  beneficio.  Dietro  gli  or- 
dini emanati  si  vide,  come  per  un 
prodigio^  nel  luogo  stabilito  innalzata 
in  quattro  giorni  una  Chiesa  di  legno 
atta  a  contenere  un  numero  immenso 
di  persone  ,  e  fu  coperta  di  addobbi 
così  sontuosi  da  non  potersi  valutare 
il  prezzo.  Fu  piantato  ad  una  certa 
altezza  un  altare,  sopra  il  quale  si  col- 
locò r  immagine  di  Maria  Vergine. 
Apprestaronsi  tutti  i  sedili  per  il  Do- 
ge, la  Signoria,  gli  Ambasciadori  ed 
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il  Senato.  E  siccome   per  recarsi    da! 
palazzo  pubblico  a  icjuel  sito  conveni- 
va attraversare    il    gran  Canale,  si  fe' 
costruire  un  ponte  artificiak,   simile  a 
quello  cbe  facevasi  ali*  occasione  della 
festa    del    Redentore,    affidandone    la 
cura   ai    nostri  fidi  ed  esperti  ai'sena- 
lotti  ^  che   egregiamente  si  prestarono 
in  questa  e  nelle  successive  occasioni.... 
La  piazza  di  San  Marco  venne  ornata 
in  maniera  da  vestire  Y  aspetto  di  un 
teatro  magico.  Le  colonne,  i  porticati, 
le    finestre  ,    furono  tutte  guernite  di 
tappeti  dell'  Oriente ,  di   drapperie  di 
ogni  genere,  di  arazzi  e  bronzi  dorati. 
Vedevansi   in    oltre    sparse    qua  e  là 
tele  dei  nostri  più  celebri  pittori.  Nel 
mezzo   del  porticato    delle   Procuratie 
nuove  erasi  eretto  un  palco  per  il  Ma- 
gistrato della  Sanità,  sopra  cui  risplen- 
devano  gli  stemnii  dei  Patrizj  che   lo 
componevano;  e  questi  contornati  con 
una  ricchezza  mirabile.  Nel  mezzo  era- 
vi  un  superbo  quadro,  opera  distinta 
di  Bernardino  Prudenti,  rappresentante 
la  Santissima  Vergine,  avente    al  suo 
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Iato  San  Marco  ed  {il   beato   Lorenzo 
Giustinian,  ed   alla  sua  sinistra  San 
Rocco  '^   San  Sebastiano   tutti  ginoc- 
chioni» in  atto  di  supplicarla  della  sua 
efficace  protezione  nella  ^  nostra   graor 
dissima  ^sciagura.  Dalla    porta   princir  * 
pale  della  Chiesa  di  San   Marco  sino 
al  ponte   artificiale   a   San  Moìsè  sul 
Canal   gi'ande    stavano   dispósti  'tanti 
archi  coperti  di  panno  bianco^  sotlo  i 
quali    dovea    passar    la    Processione, 
Neil'  uscir  dalla  piazza  uno  di  essi^  piiì 
degli  altri  magnifico,  portava  pendenti 
festoni   di  lauro  e   pitture   eccellenti. 
Uno  di  consimile  ve  n  era   pure   al- 
l'imboccatura della  strada  che  condu- 
ceva al  ponte ,  ed  un  altro  alla  testa 
d^  esso   ponte.    Allorché    tutto   fu   in 
pronto  pubblicossi  il  giorno  della  fe- 
sta solenne ,  che   fu  per  questa  sola 
volta  il  a8  novembre. 

Allo  spuntar  di  questo  giorno  vi- 
desi  con  istupore  universale,  il  Sole 
sì  lucido  come  se  fosse  la  bella  sta* 
gione  di  primavera ,  benché  i  giorni 
pr^edenti  fossero  stati  oscurissimi  per 
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nebbia  e  per  pioggia.  AlP  ora  di  terza 
Sua  Serenità,  vestita  nella   sua   Ciag^ 
gior  gala   ed   accompagnata   dal   suo 
augusto  corteggio,  discese  dalla  Chiesa 
di  san  Marco  j  doye  trovavasi  tutto  il 
Senato.  Prese   egli   il  suo   luogo  ^  e 
tutti  gli   altri  similmente.    Il   Magis- 
trato dù  Sanità  ,  ch^  era  al  suo  posto 
nella  Piazza  di  san  Marco,  ordinò  ad 
ad  uno  de   suoi   Comandadori  d'an- 
nunziare ad  alta  voce  al  pubblico ,  che 
per  Y  intercessione    della   Santissima 
Vergine  Maria ,  V  Onnipossente  Iddio 
aveva  accordato  la  grazia   di   liberar 
Venezia  e  tutte  le  provincie   dal   ter- 
ribile flagello  della  peste.  Questa  tanto 
sospirata  proclamazione ,  fu  seguita  da 
altissime  grida  di  gioja  della  moltitu- 
dine ,  dal  suono  dei  sacri  bronzi ,  dal 
rimbombo  dell' artiglieria^  e  dallo  stre- 
pito delle  trombe  e   de' tamburi.   Po- 
scia si  celebrò  liella  Basilica    di    San 
JMarco  una  Messa  solenne  con  musica 
bellissima.  Indi  cominciossi  la  proces- 
sione. Degno    di    ammirazione    fu    ia 
essa  lo  sfarzo  delle  argenterie ,  e  dell^ 
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cere  esposte  dalle  grandi  Confraternite 
ed  anche  con  debita  proporzione    da* 
gli  Ordini  religiosi  5  ma  più  ammira- 
bile apìparve  la  divozione  edificante  eli 
tutti  i  patrizj  accorai  per  mettersi  spon- 
tanei ^nella  processione  colla  loro  tor- 
cia in  mano.  Un  numero  ragguardevole 
dì  cittadini,  mercatanti  ed  artisti,    si 
posero  essi  pure  nelle  file  ;  e  la  Plebe 
stessa  accompagnò  la  religiosa  cerimo- 
nia portandovi  un    cuore   egualmente 
ripieno  di  gratitudine  e  di  divozione. 
Cantossi  nella   nuova    Chiesa   il    Te- 
Deum  ,  che  venne  ripetuto  da  ciasche- 
duno coir  accento  della  maggiore  sen- 
sibilità )  indi  tutti  rientrarono  nelle  loro 
abitazioni. 

In  questo  modo  finì  quel  commo- 
vente spettacolo-  Ma  il  Governo  Ve- 
neto non  poteva  certo  credere  di  aver 
fatto  ogni  .cosa  in  quest'  occasione. 
Malgrado  le  immense  spese  sostenute 
nella  guerra  di  Mantova  e  ne' sedici 
m^si  che  durò  il  contagio ,  volle  spar- 
gere in  questo  giorno  molte  largizioni 
ai  poveri  delle  parocchie,  agli  ospitali 
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e  ad  ogni  ospizio  bisognóso  ;  ed  o^r- 
se  con  ciò  nna  bellissima  lezione  ,  che 
per  adempiere  ad  ogni  dovére  delia 
religione,  aon  bastano  le  preghiere^  le 
genuflessioni  e  i  picchianiénti  di  petto^ 
ma  che  fanno  d'  uopo  scopra  tutto  gli 
atti  di  umiltà;  di  perdono  e  di-  bene- 
ficenza. 

Poiché  io  qui  scrivo  più  per  li  fo- 
restieri, che  per  li  miei  cittadini,  cre- 
do bene  di  aggiungere  qualche  parola 
sulla  Chiesa  Votiva ,  affinchè  non  possa 
mai  correr  sospetto  ,  che  un  Governo 
fedele  alle  sue  promesse,  magnifico  iiV 
tutte  le  sue  opere,  possa  essersi  con- 
tentato della  semplice  Chiesa  di  legno, 
costrutta  solamente,  per  non  ritardare 
la  decretata  funzione. 

L' Architetto  che  meritò  la  preferen- 
za fu  un  Veneziano^,  chiamato  Baldas- 
sare  Longhena.  Fec' egli  un  lavoro  così 
mirabile,  sia  per  la  pianta  del  Tempio, 
che  per  la  cupola,  perla  facciata  gran- 
de e  magnifica ,  e  per  F  imponente  as-* 
petto  delP  insieme ,  da  far  dimenticare 
gli  errori  del  suo  genio  sregolato.  01- 
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tre  la  grande  estensione  di  questa 
Chiesa ,  e  V  abbondanza  di  naarmi  rari 
e  preziosi,  vi  si  ammirano  e  dentro 
e  fuori  un  gran- numero  di  sratue  dei 
migliori  artisti  di  quel  tempo.  Io  non 
entrerò  in  dettagli  più  minuti  intorno 
a  questo  nobilissimo  edificio.  Molti  ac- 
creditati autori ,  fra  quali  primeggiano 
r  illustre  Ab.  Moschini  ed  il  sig.  Qua- 
dri, ne  parlarojio  da  veri  intendenti. 
Pure  non  saprei,  come  grande  ama- 
trice  qual  sono  della  Pittura,  passar 
sotto  silenzio  i  quadri  che  vi  si  trovano 
del  Pittore  della  Natura,  del  nostro 
celebre  Tiziana  Quivi  pure ,  come  nel 
palazzo  Barbàrigo ,  ammiransi  raccolte 
in  uno  tutto  le  ^  gradazioni  dtlV  arte 
sua;  la  sua.  gioventii,  la  sua  virilità i 
la  sua  vecchiezza  sempre  ivgorosa.  Os* 
serviamo  in  prima  suUa  porta  della 
Segrestia,  quel  San  Marco  seduto  ad 
una  certa  altezza  ,  avendo  sotto  di  sé 
i  Santi  Sebastiano,' Hocco,  Cosimo  e 
Damiano.  Tu  in  esso  scorgi  k>  studio 
dell'  immitaaiooe  de'  suoi  xnacisstri ,  $ia 
aelVaria  de^ volti,  che  xiel  .colorito; 
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pure  in  quelle  belle  teste  y  particolar- 
mente in  quella  di  San  Sebastiano, 
come  anche  nel  pannb  -  bianco ,  chit 
gli  rièopre  una  parte  del  corpo ,  tu 
vedi  lampeggiare  il  suo  genio  creato^- 
re.  Ma  innalza  gli  occhi  alla  volta. 
Non  fremi  tu  alla  vista  del  feroce 
Caino,  che  sta  immolando  Finliocente 
suo  fratello  Abele?  E  non  ti  senti  vi- 
vamente commosso  al  sagrificio  del-» 
r  obbidiente  Isacco  ?  Non  godi  tu  stesso 
della  Vittoria  di  Davide  sul  Gigante 
Goliath  ?  Quar  espressione  in  tutte 
quelle  fisonomie  !  qual  verità,  qual  di- 
segno  in  tutti  que^  corpi  semi-nudi, 
in  quelle  mani,  in  que'  piedi  t  E  chi 
mai  lo  eguagliò  in  quella  perfetta  co- 
gnizione del  sotto  in  su?...  Quest'  è  il 
nòstro  Tiziano  giunto  al  suo  apogèo^ 
al  sublime  dell'  arte.  Ora  rientriamo 
nel  Tempio.  L'invenzióne,  la  compo- 
sizione, l'espressione,  per  così  dire, 
inspirata  d' ogni  testa  nel  quadro  della 
Missione  dello  Spirilo  Santo  sopra  gli 
Apostoli,  ci  fanno  conoscete  subito 
un  opera  di  lui;  il  colprito  però  c^iu- 


dica,  che  la  sua  vista  viene  iadebolen- 
dosi}  senza  neppur  saperlo,  potrebbesi 
quasi  quasi  indovinare   eh'  egli  avesse 
allora  settantaquattro  anni.  E  qual  air 
tro  pittore  mai  fuor  di  Tiziano ,  avreb- 
be potuto   dipingere   oltre   i  settanta 
anni  que*  quattro  Evangelisti  ed  i  qual« 
tro  Dottori  della  Chiesa  ^  che  separati 
ciascuno  in  otto  ovali  ^  ci  rapiscono, 
ed    esaltano   Y  immaginazione    anche 
degU  stessi  professori,  per  quei   tratti 
franchi  e  sicuri?  Arrestiamoci  partioo* 
lannente  su  quel  San  Matteo,  in  cui 
al  nostro  pittore  piacque   di  trasmet^ 
terci  il  proprio  rijtratto.  Possa  quest'im- 
magine venerabile   servir   di  modello 
al  ritratto  da  esser  posto  sopra   uà 
monumento  degno  disi  grand' artista, 
già  le  tante  volte  progettato  senza  ef- 
fetto, benché  sempre  piii  desiderato! 
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V/gQÌ  anima  virtuosa  «  sensibile  deve 
aver  ammirato  i  nobili  sfoifti  de*  Ve- 
neziani e  que'  bratti  veramente  eroici 
.del  lor  patriottismo^  quando  nel  i38o^ 
ridotti  a  contendere  per  le  spiaggie  di 
Malamocco,  privi  di  ogni  comunica* 
2Ìone  colle  Colonie,  costretti  a  cedere 
all'Austria  l'unica  loro  provincia  del 
Continente,  seppero  nondimeno  col  co- 
raggio e  colla  fermezza  difendere  )a 
Capitale,  vincere  e  fugate  i  loro  im- 
placabili nemici,  che  avevano  provo- 
cata la  guerra,  formate  alleanze,  giu- 
rata la  loro  rovina,  vo'  dire  i  Geno- 
vesi. Fu  quello  il  fine  della  memora- 
bile lotta  ira  le  due  nazioni,  il  cui 
odio  reciproco  erasi  manifestato  per  lo 
spazio  di  varii  secoli  coti  un  accani- 
mento inaudito.  La  Repubblica  di  Ve- 
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nezia  ferma  ne' principila  immutabile 
nel  Governo ,  concorde  ne'  consigli , 
saggia  nell'amministrazione,  tranquilla 
in  casa  {^ropria^  pota  riparare  ben  pre 
sto  alle  sue  perdite^  far  uscire  .da'  suoi 
porti  «nuove  flotte  per  acquistar  nuove 
ricchezze  e  possedimenti  novelli  sul  ma- 
re, e  mettersi  in  istato  di  dilatare  fl 
suo  impero  sul  continente  tostochè 
l'occasione  favorevole  fosse  giunta. 

Continue  turbolenze  e  guerre  deso- 
lavano la  Lombardia  per  F  ambizione 
di  qUe^  signori  clie  la  tenevano  divisa, 
senza  che  nessuno   sapesse  rendersene 
per  intero  sovrano.  Essi  invece  tiran- 
neggiavano i  ]orò  proprj  Stati,  e  s'at- 
tiravano l'odio   de'  popoli  in   guisa, 
che  nel  i388  non  fu  difficile  ai  Vene^ 
ziani  il  riavere  Treviso  colle   Castella 
4el  territorio,  non  meno  die  Feltree 
Belluno.  Così  di  guerra  in  guerra^  di 
'  acquisto  in  acquisto  passando,  lo  Stato 
Veneto  in  poco  più  di  cent'aìini  per- 
venne ad  essere  il  più  potente  di^  tutta 
Italia;  Puosst  porre  verso  la*  fine  ddl 
XV  secolo  l'epoca  del  suo   apogeo* 
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Venezia  possedeva  allora  sul  continente 
ancora  piii  di  quanto  teneva  al  ma'? 
mento  della  sua  fatale  catastrofe;  e  sul 
mare  le. costiere  della  Grecia  e  dell'I* 
talià  potevano  essere  riguardate  come 
i  sobborghi  di  Venezia  ^  poiché  dal- 
rimboccatura  del  Pò  cìbo  airestfe«BÌtà 
orientale  dei  .Mediterraneo^  oompreso 
Gaadia  ^  Gorfù  ed  il  regno  di  Cipro  ^ 
essa  signoreggiava  tutta  il  litorale.  L» 
stte  flotte  numerose  é  beno  armai» 
percoirevano  tutti  i  mari.  Il  suo  ar*> 
senale  passava  per  una  delle  maravi- 
glie del  mondo.  Esso  poteva  4are  cento 
navigli  equipaggiati  in  tre  mesi^  e  du* 
gento  èl  primo  indizio  di  guerra.  I 
suoi  falegnami  sapevano  fare  i  vascelli 
con  «Quarte  ignota  alle  altre  Dazioni 
I  stiot  marina]  erano  espertissinù  B  co* 
raggiosissimi;  essi  si  tenevano  cosi  Stt* 
perìori  ^  tutt'  i  loro  nemici  ^  che  una 
tal  sicurezza  valse  a  far  loro  rìportaca 
tante  ittustri  vittorie.  U  commercio 
che  faceva  in  tutte  le  parti  del  mondo 
ora  floridissimo^  e  recava  nuove  ric« 
chcizze  ia  un  paese  già  ncco^  ì^  m« 
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porti  erano  sempre  frequentati  da  in« 
numerabili  quantità  di  bastimenti  mer- 
cantili, sì  nazionali  che  forestieri.  Il 
^otto  mercantile^  o  sia  la  })iazza  di 
fiialto,  foimicolava  di  mercadanti  di 
tutte  le  nazioni.  I  fondachi^  le  dogane 
appena  aveano  spazio  da  contenere 
Unte  mèrci;  cosicché  non  è  a  credere 
elle  Tiro,  o  Cartagine,  0  Alessandria 
abbiano  mai  superato  ciò  ch'era  iillora 
Venezia.  Le  imposte  deUe  decime,  dei 
é^i],  delle  dogane,  tuttoché  assai  mo^ 
diche,  procuravano  al  tesoro  pùbblico^ 
anche  dal  jsolo  circuito  della  città,  una 
tèndita  maggiore  di  quella  che  molti 
1%  ritraisyano  dagl'  interi  loro  ìregniL 
Doviziosa  ed  opulente,  com'era  la  Be» 
pubblica^  trovavasi  in  grado  <ii  dare 
alle  sue  truppe  un  maggiore  stipendio 
a  tutti  gli  altri  principi,  ed  essd^  ne 
avea  quante  le  piaceva  di  averne;,  il 
comandarle  era  il  voto  e  F  ambizione 
de'  più  celebri  capitani.  Difatti  con» 
dusse  talvolta  al  suo  soldo  nomi  splen« 
didissimi,  principi  di  gran  valore,  co» 
me  quelli  della  casa  di  Brunswicb,.  ^ 
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Brandebotti^,  di  Lorena,  di  Wittem*- 
berg,  di  Waldek,  e  tanti  altri,  i  quaJi 
dipender  dovevano  dai  veneti  provve- 
ditori al  campo  •....•.,....  ^ 
Ita  sua  artiglieria  era  di  tutte  la  mi- 
gliore e  la  più  ammaestrata.  Corrispoor 
dente  alla  ricchezza  dello  stato  era 
l'opulenza  de'  particolari;  e  sol  che 
diasi  un^  occhiata  ai  rinxasugli  dei  nò- 
stri palagi,  eretti  per  la  maggior  parte 
in  quel  secolo,  convenà  confessare, 
che  in.  grandezza  e  magnificenza  su- 
peravano quelli  de'  più  grandi  mo« 
nai^bi  di  allora.  Quanta  spesa,  quanta 
maestà  in  que'  marmi,  ih  quelle  co- 
lonne trasportate  dà  tutte  le  parti  del 
mondo!  Aggiungansi  tutti  que'  templi* 
e  monasteri  eretti,  siccome  i  palagi^ 
nel  medesimo  secolo  e  al  par  di  quelli 
ornati  di  pitture  eccellenti,  di  musaici, 
di  statue  e  d'altri  (^getii  rari  e  pre* 
ziosi.  In  olire  tanti  spedali  e  luoghi 
pii,  ch'esercitavano  perpetuamente  la 
generosità  de'  cittadini  a  sollievo  de>- 
^r  infelici.  Ne  per  tutto  ciò  vénivan 
kneno  le  ricchezze  de^  particolari;  che 
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anzi  del  supèrfluo  concorrevano  spon* 
tanei^  col  premio  d'un  piccolo  inte- 
resse, ad  affidare  alla  cassa  della  zecca 
somme  rilevatiti^  non  avendo  la  pub» 
blica  fede  mancato  giamm^ii»  Le  arti> 
che  non  sanno  fiorire  che  in  mezzo 
airopuknza  ed  al  superfluo,  erano  in 
Venezia  nel  maggior  grado  di  splen* 
*  dorè  j  mentre  al  di  là  delle  Alpi  si  co- 
noscevano appena  di  nome.  Senza  par* 
kr  delle  conterie,  drapperie  e  di  tanti 
altri  stupendi  lavori^  il  vasellame  d'ar- 
gento era  qui  di  un  uso  comupe  ; 
espone  vasi  più  pomposamente  nelle  oc- 
casioni solenni  dei  banchetti  del  Doge» 
e  sulle  flotte 3  ed  un  tanto  sfoggio, 
incognito  all'Europa  prima  della  con- 
quista del  Messico  e  del  Perù,  sve- 
gliava T  ammirazione  e  ,  gli  applausi  I 
ma  talvolta  anche  V  invidia  e  la  ma** 
lignità  degli  stranieri^  come  ne  fanno 
fede  le  storie.  La  squisitezza  del  gusto 
nelle  manifattifre  e  nelle  galanterie, 
le  rendevano  accette  e  pregiate  presso 
tuttM  popoli;  cosicché  a  quel  tempo 
era  Venezia  in   ciò  riguardata  come 
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o?a  è  Londra  o  Parigi.  Difatti  i  foFOr 
sticri  vi  coacorrevano  da  ogni  parte, 
non  solo  per  esercitare  i  loro  traffici^ 
ma  per  godere  insieme   di  tanti  sya« 
riafi   piaoeri,   e   della    massima   sicu- 
r«zi9a;  poiché  la  giustizia  cii^esercitayasi 
indistintamente  era  celebrata   in  tutto 
il  inondo^  e  fu  la  principal  cagiona  ^ 
cb«   miolti  popoli  si  sono  spontanea^ 
mirate  sottoposti   al   dominio  Veneto. 
Àn^he  i  letterati  di  ogni  scienza  e  fa- 
coltà concorrevano  qui  in  folla,  sicuri 
di  ess3jre  bene  accolti  e  generosamente 
rimunerati,   giacché   ben    sapevano   i 
nostri  padri,   che   oltre  il  saggio  go- 
verno,   necessaria  cosa  è   T  istruzione 
per  formare  buoni  cittadini  alla  patria, 
e  dare  la  superiorità  ad  una   nazione 
sull'altra.  Lia  concordia  civile  era  qui 
generale  e  stabilita  negli  animi  di  tutti. 
Essa  derivava  principalmente  dalla  for- 
ma .  dei  governo  ,    che   temperato  nei 
modi  migliori,   e   composto  in  guisa 
di  armonia  proporzionata,  ha   potuto 
durare  per  .tanti  secoli,  senza  sedizioni 
civili;  $enz'armi;  senza  sangue:  lode 
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della  Repubblica  nostra,  e  della  quale 
non  può  gloriarsi  ne  Boma  o  Carta- 
gine,  né  Atene  o  Sparta.  Il  grand' a- 
more  de^  sudditi  era  nutrito  dalFespe- 
rienza  della  propria  felicità;  tutti  la 
consideravano  come  l'effetto  non  solo 
delle  buone  e  semplici  leggi,  ma  an- 
cora piìi^  dell'esser  queste  esattamente 
amministrate  da  nomini  prodi  e  illu- 
minati .'  ,  ....,»,... 

ognuno  de'  ^ali  serrìya  gratuitamente 
lo  stato  per  tero  patriottismo  ed  amoxe 
del  pubblico  bene;  e  solo  talvolta, 
dopo  i  maggiori  sacrifiz)  della  persona 
e  del  privato  erario,  Fesausta  famiglia 
ricercava  alla  patria  qualche  onesto 
compenso.  Di  ciò  se  n  ebbe  prova 
convincente  allorché,  caduta  la  Repub» 
blica,  si  videro  le  primarie  famiglia 
ridotte  a  duro  passo  per  avere  sino  a 
quell'epoca  servito  la  patria  in  amba- 
selene  e  governi  esteri,  senza  essere 
più  a  tempo  di  venire  dal|a  patria  ri- 
farciti.  Questo  sì  nobile  disinteresse  era 
conosciuto  ed  ammirato  dal  popolo, 
il  quale  gloriavasi  di  appartenere  a  tali 
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governatori,  a  tal  governo;  e  nuora 
forza  aggiungeva  al  suo  convincimento 
Fopinione  de'  forestieri,  che  sulle  opi- 
nioni nòstre  suole  avere  grandissima 
influenza.  Gl'Inglesi  pubblicavano  al- 
lora ,  che  se  la  Repubblica  di  f^ene^ 
zia  non  ai^esse  in  alcun  luogo  esi' 
sUto^^  sarebbe  convenuto  fondarla  > 
siccome  modello  della' miglior  kgi" 
slazione^  e  come  principal  ornamento 
del  mondo.  Gli  scrittori  più  acoredi* 
tati  non  cessavano  d*  esaltare  il  go- 
veriìp  di  Venezia  come  il  migliore  di 
tutti)  e  quello  che  più  d'ogni  altro 
meritava  stima  e  venerazione.  E^a  di^ 
venuta  moda  lo  scrivere  sopra  la  sua 
costituzione;  il  conoscerne  ed  ammi- 
ì;arne  le  leggi  era  un  conciliarsi  gran 
vanto.  Queste  leggi  furono  sempre  im- 
mutabili; la  costituzione  non  mai  si 
cangiò;  ma  ben  si  cangiarono  i  tempi 
e  la  fortuna;  qìiindi  la  moda  che  se** 
gue  sempre  gli  eventi,  adesso  torse  al- 
trove il  volo  ;  di  rado  essa  è  nobile  e 
giusta. 

In  situazione  sì  ridente  la  Eepub* 


33 
blica  tiòn  dovea  temer  più  nuUa^  nem* 
meno  da'  suoi  viciaiv  Non  dal  papa , 
avendo  essa  avuto,  la  massima  parte 
neli'  elezione  di   GìuHo  II  al  pontifi* 
cato;  ed  egli  stesso  l'aveva  assicurata 
della  sUa  viva  riconoscenza ,   aggiun* 
tavi  anche  la  promessa  solenne  di  vo* 
lerle  esser  sempre  favorevole.  Essa  in 
oltre  sapeva ,  die  il  progetto  favorito 
del  papa  era   quello   di  scacciar  dal- 
ritalia   tutt'i   barbari^  sotto   il   qual 
nome  chiamavaqsi  tutt'i  forestieri  che 
la  volevano  signoreggiare.  La  nostra 
sicurezza  dovea  pur  anche  fondarsi  suU 
r  essere  la  Repubblica  da  gran  tempo 
legata  in  amicizia  con  Luigi  XII  re 
di  Francia,  per  il  quale  avea  preso  le 
armi,  molto  contribuendo   al  suo  in- 
grandimento in  Italia.  Il  re  di  Spagna 
dovea  essere  contento  d'avanzo  de'  pos* 
sessi  ultimamente  acquistati  nel  regìio 
di  Napoli,  per  non  dar  motivo  d'ap- 
prensione  alla  Repubblica.   Essa  dun- 
que non  poteva  temere  tutto   al  più , 
che  deir  imperatore,  al.  quale  ricusato 
avea  più  volte  di  stringersi  in  allean- 
FoL  r.  3 
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^a,  ondeajutare  il  nemico;  ma  egli 
era  troppo  debole  per  ciofientarsi  in 
una  guerra  contro  tali  fon»  unite.  Per 
una  medesima  ragione  essa  ancor  meno 
avea  a  temere  dei  .principi  di  secando 
rango;  cosicché. era  ragiojaey ole  che  si 
avesse  a  crédere  quieta  e  sicura. 

Pure  Giulio  II  fu  il  primo  che  tentò 
di  turbare,  la  di.  lei  tranquillità.  Poco 
dopo  il  suo  innalzamento  alla  Tiara, 
dimenticando  ogni  promessa,  manife- 
stò le  sue  pretensioni  sopra  alcune 
provincia  della  Romagna,  che  già  da 
qualche  tempo  eransi  dedicate  alla  Re- 
pubbUca^  e  a  ritener  le  quali  ^li 
stesso  quand'era  Cardinale  aveva  ani- 
mato iVeneziarìi.  Di  più;  anche  dopo 
la  svia  assunzione  al  papato  gliele  avea 
di  buon  grado  accordate.  La  media- 
zione del  re  di  Francia,  e  quella  an- 
cora deli'  imperatore  fece  cessare  que- 
sta volta  ogni  differenza. 

Ma  un  turbine  assai  più  minacce^ 
vole  soUevossi  nel  i5o7.  L*  impera tor 
Massimiliano .  avea  deliberato  di  recarsi 
in  Italia  con  forte  armata,  sotto  pre- 
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testo  di  andare  a  Roma  per  farsi  in- 
coronare; ma  in  eSetto  per .  vendicarsi 
di  Luigi  XII 9  del  quale  (liceva  avere 
molto  da  lagnarsi  »  ed  anche  nella  spe- 
ranza di  discacciarlo  dairitalia^  mal- 
grado la  pace  segnata,  e  Talleanza  ul- 
timatnente  conclusa  con  essolui.  Da 
molto  tempo  già  Massimiliano  vagheg- 
giava di  acquistare  dominj  in  Italia  y 
dove  egli  nulla  possedeva,  e  dove  un 
pollice  di  terra  vale  assai  più  che  va- 
rie ])roviucie  altrove.  Per  mandare  ad 
effetto  questo  ^disegno,,  uopo  gli  era 
del  concorso  de'  Veneziani,  Pertanto 
spedì  ambasciatori  a-Venezia,  chiedendo 
il  passaggio  per  sé  e  le  sue  truppe  per 
gli  stati  della  Repubblica ,  non  avendo 
altra*  strada  onde  recarsi  a  Roma ,  e 
promettendo  di  non  portarvi  nessun 
pregiudizio.  Fece  in  oltre  proporre  di 
nuovo  ai  Veneziani  un'alleanza  .offen- 
siva contro  Luigi  XII.  Fece  vedere 
non  esservi  né  fede,  né  perseveranza 
nella  nazione  Francese,  e  che  per  con- 
seguenza la  Repubblica  non  poteva 
attendei^  da  essa  né  soccorso,  né  fa- 
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vore;  clie  al  contrario,  se  la  Repub« 
blica  volesse  condiscendeìre  a  stringersi 
in  .lega  con  lui,  egli  le  conserverebbe 
sempre  la  sua  amicizia,  e  dividerebbe 
con  essa  gU  stati  .che  Luigi  possedeva 
in  Italia.  X)he  se  poi  essa  volesse  per- 
severare nella  sua  alleanza  colla  Fran* 
eia,  egli  si  uiiirebbe  colla  Francia  con- 
tro di  essa. 

Mentre  stavasi  deliberando  ^sulla  ri- 
sposta da  darsi  a  Massimiliano,  giun- 
sero a  Venezia  ambasdatori  di  Lui- 
gi XII  per  sollecitare  il  senato  a  per- 
severai^ neir  alleanza  con  esso ,  e  a 
non  consentir  giammai  a  veruna  delle 
ricerche  dell'  imperatore.  Aggiunsero 
che  in  caso  contrario,  il  re  Cristianis- 
simo sarebbe  in  necesdtà  di  passare  i 
monti  con  forze  imponenti ,  e  che  lo 
stato  della  Repubblica  diverrebbe  il 
teatro  della  guerra  la  più  sanguinosa. 

Ecco  r  affare  della  massima  imporr 
tanza,  sopra  il  quale  il  Senato  dovea 
deliberare.  Molte  sessioni  si  tennero 
prima  di  concertar  le  risposte.  Conve- 
niva scegliere  f^  nemico  o  un  impe- 
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ratore  od  un  -  re;  la  neutralità  non  po- 
teva più  aver  luogo ,  dopo  le  propo- 
3Ìzio|ii  deirùno  e  dell'altro  principe. 
Disputossi  lungamente  ;  ogni  risolu- 
zione era  egualmente  pericolosa.  la 
fine  si  deliberò  di  rispondere,  agli  am- 
basciatori  di  Massimiliano  y  che ,  se 
r  imperatore  volesse  passar  solo  senza 
un^  armata  per  gli  Stati  Veneti,-  la  Re- 
pubblica di  Venezia ,  non  solo  gli  ac* 
corderebbe  il  passaggio ,  ma  gli  spe- 
direbbe ambasciatori  a  complimentarlo 
ed  accompagnaSrlo  con  tutti  quegli 
onori  che  gli  si  competevano;  ma  che, 
se  volesse  entrare  colle  truppe.,  la  Be« 
pubblica  non  poteva  acconsentirvi,  per 
non  apparire  infedele  verso  il  suo  al- 
leato Luigi  XII.  Nel  tempo  stesso  ri- 
spose al  re  di  Francia,  che  la  ferma 
volontà  della  Repubblica  era  di  assi- 
curarlo che  nel  caso^  che  Massiniiliano 
volesse  dichiarargli  la  guerra,  le  forze 
dello  Stato  Veneto  sarebbero,  come  in 
passato,  dirette  interamente  alla  difesa 
del  re  Cristianissimo. 
L'imperatore  che  tc^evasi  ben  eepto, 


38 

che  la  Repubblica  accetterebbe  le  sue 
offerte,  fu  per  tal  rifiuto  vivitmente 
offeso.,  e  cercò  motivo  di  dichiararle 
la  guerra;  ma  questa  guerra  fu  fatta 
a  così  grave  di  lui  danna,  ch'egli 
chiese  una.  tregua,  la  quale  fu  solleci- 
tamente segnata.  Il  riposo  però  delle 
armi  .non  era  sufficiente  per  riconci- 
liare i  cuori  ;  e  la  Francia  approfittò 
di  quel  moménto  per  detenniaar  TAu* 
stria  ad  entrar  nella  Wa  di  tuttU  prin- 
cipi cristiani  contro  b  Repubblica  di 
Venezia.  Nulla  di  meglio  poteva  allora 
desiderare  Massimiliano,  poiché  una 
tale  impresa  poteva  vendicarlo  solen- 
nemente, ed  essere  pur  anche  sorgente 
di  lauri  e  di  lucrò.  Ma  come  poteva 
fare  poiché  P  ultima  tregua  segnata 
con  i  Veneziani  sussisteva  tuttavia... 
Tutti  gli  storici  si  estendono  su  que- 
sto punto  di  storia  veramente  singo- 
lare; a  me  basterà  il  dire,  essersi  ado* 
perato  per  iscusa,  che  per  poter  an* 
dare  contro  il  Turco  conveniva  far 
guerra  ai  Veneziani  ;  come  se  i  Ven^ 
ziani  impediss(^ro  cosi  bella  risoluzio-^ 
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ne,  e  non  fossero  al  contiario  sempre 
stati,  colle  loro  imprese;  il  solo  ante- 
murale  d^la  ctistianità.  Nel  proemio 
della  coaTenzicme. fra  Cesare  è  Luigi, 
reujiB  rappresentato  iki  mcNlo  assai  pa- 
tetico ed  edificante  il  desiderio  co« 
mune  di  conùnctar  là  guerra  contro  i 
nemici  del  nome  di  Cristo;  ma  cke 
ne  impediva  lesecuitoBè,  Tavere  i  Ve* 
neziani  occupale  ambiziosamente  le  ter* 
re  della  Chiesa  ;  die  per  procedere 
tutti  unitamiente  a  cosi  santa  e  neces* 
saria  spedizione^  facea  d'uopo  muover 
ad  essi  guerra;  tanto  più  che  iL.Papa 
stessp  chiedeva  con  una  bolla  all'ini- 
peràtore  di  venir  in  soccorso  della 
Chiesa  per  ricuperare  il  suo  patirinio- 
nio;  con  che  Cesare  avea  una  giusta 
ragione  di  non  più  osservare  la  tre- 
gua fatta  colla  Repubblica,  ma  anzi 
troVavasi  costretto  di  prestarsi  alla 
guerra  -con  tutte  le  sue  forze.  In  que^ 
sto  modo  adunque,  cangiate  le  parole^ 
CGfìne  se  dò-  bastasse  a  tramutar  la  ^o* 
stanza  dei  Ciotti,  venne  da  tutti  i  prin^- 
cipi  cristiani  ^nate  la  lega  a  Cam- 
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bray  li  io  deceittl>re  i5o8.  Nel  tempo 
Étesso  sottoscrìssero  la  divisione  ira 
loro  di  tutto  lo  stato  Veneto,  xpj^eo^ 
pridadosi  ciascuno  la  porzione  che  me- 
glio xonyeniva  ;.  e  per  ciò  il  Papa  ri- 
teneva per  sa  Faenza,  Bimini,  RaVenna 
e  Cervia  ;  Massimiliano,  Padova ,  Vi- 
cenza, Varona,  Treviso  «d  il  Friuli; 
Luigi  Xn,  Cremona,  Giara  dP' Adda, 
Brescia,  Bergamo  e  Crema;  infine  il 
re  Ferdinando  tutt'i:  porti  e  le  tene 
che  i  Veneziani  possedevimo  nel  regoù 
di  Napoli.  ,    . 

La.Repubblica  non  ignorava  già  (jue- 
sta  lega:  ma  essa  non  poteva  certo 
concepire  giammai  il  so^tto,  che  la 
sola  invidia,  che  i  principi  portavano 
alla  sua  prosperità,  potesse  esser  ca^ 
gione  che  si  uniissero  in  alleanza  per 
distruggerla.  Pure  quest'è  uno  de^  gran 
rimproveri  che  si  dà  al  Governo  di 
Venezia,  parendo  imperdonabile  tanta 
imprevidenza }  ma  bisogna  però  con- 
fessare, che  per  prevedere  il  disastro, 
era  d^uopo  superare  tutti  i  calcoli  della 
«agacità  umana,  non  contar  per  nuUa 
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i  giuramenti  e  k  fede  data  col  mezzo 
de'  trattati^  e  non  intendere  i  veri  in« 
tares^  di  tutle  le  potante.  Gomindandò 
dalla  Francia,  ecHne  mai  potevasi  im« 
magiaare ,  che  Liiigi  XII  avesse  a  ri* 
Tolgere  le  armi  contro  Venezia,  ed 
unirsi  al  suo  nemico  perpetuo  affine 
di  distruggerla?  Era  egli  animato  da 
un  sentimento  di  tendéttaZ  Non  già , 
poiché  es$a  avea  sempre  cooperato  a 
suo  ì^ntaggio.  Poteva  ^li  temere  per 
sé  stesso?  Nemmeno,  p<Hchè  aveva' le- 
sperienza  de'  •oocx)rai  utilissimi  da' 
Veneziani  recatigli.  Poteva  egli  cre- 
dere, che  la  grandezza  di  Massimiliano 
fosse  per  essere  pia  confacente  ai^suoi 
interessi,  che  quella  della  Repubblica? 
Meno  ancora,  poidbè  la  potenza  di 
Cesare  doveva  essergli  odiosa  e  so- 
spetta, il  che  non  dovea  avvenire  di 
quella  de'  Veneziani.  E  quanto  all^im- 
peratore,  è  hea  vero.,  ch'egli  non  avea 
tante  obbligam>ni  con  la  Repubblica , 
ma  r  interesse  pipprìo.  doveà  consi- 
gliarlo altrimenti.  Come  mai  poteva 
#gU  prometterla  un'amicizia  vera  da 
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Luigi  >  dopo  che  questo  aveva  aperta* 
mente  ^manifestato  il  suo  odio  e  i  suoi 
disegni  ostili  ccmtiK)  la  dignità  dell^im- 
pero,  e  la  libertà  della  Germania? 
Non  doveva  egli  piuttosto  opporre  tutte 
le  sue  '  forze  ainngrandimènto  di  Luigi 
e  della  FranctH?  Pella  Spagna,  che 
diremo?  Tutte. le  ragioni  volevano  che 
quel  re  ponesse  ogni  stadio  nell'im* 
pedire  la  prepondeniba  ddi  Francesi 
in  Italia  V  onde  jirestrràr  da  pericoli  i 
suoi  nuovi  domin)  nel  tcigao  di  Na* 
poli}  né  mente  ttinuciiapotea  pausare» 
che  nell^  accedere  a4.  una  strana  con- 
federazióne, macchinasse  quel  prineipe 
la  rovina  propria.  E  quii  giudinp  ck>» 
veasi  formare  di  papa  Giulio  II?  Chi 
pot^a  credete  che  per  Y  esca  dèi 
riacquisto  d' alcuni  {>aesi  della  Berna-» 
gna,  dimenticante  tutto  ciò  che  la  B^ 
pubHrcaavea  kltò  in  &Tor  della  Chiesa 
e  della  cristianità >  ùpponendo  le  prò* 
prie  sue  forze,  ^ra  oontro  i  Saraceni, 
ora  contro  gli  Unni,  e  da  ultimo  <^p^ 
rando  in  guisa,  che  gli  Otfxmiani,  si 
vaghi  di  soggiogar^  ritalta^  riinane»* 
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sero  per  èssa  Sola  né'  loro  yó&  defaià? 
E  come  mai  non  ricoiìcJbbe  ^  cbe^  ca- 
dalo il  Yefteto  antemurale  ^  l' Italia- 
tutta  yen*ebbe  interamente  ingojata  dal* 
le  armi  forestiere,  .quali  ch'esse  si  fos* 
sero?  Tutto  ciò  fu  in  lui  tal  enoi», 
da  non  potersi  prevedere  giammai. 

A  questi  ragionamenti  conviene  aiv* 
che  aggiungere ,  che  niun  ambascia* 
tore  Venerò  presso  le  corti  forestiera 
avea  concepito  il  menomo  sospetto. 'dt 
quanto  si  trainava  a  Gambray;  tanto 
era  secreto  il  maneggio.  À  Parigi  il  r^ 
stesso  aveva  pili  volte  protestata  ài* 
Y  aìnbasciator  Veneto ,  di'  esso  giamr 
mai  é,  sarebbe  allontanato  dalFamicizia 
de'  Veneztani.  Ed  il  cardinal  d' Am^ 
boise ,  allora  primo  mifiistro,  anzi  de* 
spoto  della  Francia  >  atea  replicata* 
mente  giurato  al  nostro  abobasciatore^ 
che  la  lega  non  avea  niente  che  lare 
colla  Repubblica  9  e  che  il'  solo  scopo 
del  congresso  era  di  terminare  le  dif» 
fereoze  fra  il  re  di  ^agna  e  il  duca 
di  Gueldria  alleato  della  Francia.  Que* 
sto  cardinale  ardeva  di  braiùa  di  ven» 
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dkarsi  àt*  Yeneuani,  per  lo  &vore 

eh'  essi  avevano  prestato  all'elezione  di 
Giulio  II  in  pontefice,  quando  egli 
pure  aspirava  al  tairegno;  ed  è  per 
ciò,  che  volle  trarìi  nell'inganno.  E 
par  m^lio  velar  la  cosa,  emi  egli 
stesso  -recato  a  Gambray ,  ed ,  aveva 
sottoscritto  l'uno  e  l'altro  accordo  nel 
giorno  medesimo,  Tuno  pubblico,  l'ai- 
tre  custodito  sotto  il  pia  rigoroso  se» 
greto» 

.  Ciancino  llunque  a  lor  voglia  i  de- 
trattori del  Governo  Veneto;  ma  chi 
è  impaniale  confesJserà ,  x:he  non  solo 
il  Senato,  ma  li  più  profondi  politici 
di  tutte  le  nazioni  e  di  ogni  tempo 
potevano  con  questi  ragionamenti  ve* 
ttir  presi  a^la  rete. 

^  Un  accidente  fu  quello  che  seopiì 
finalmente  F  arcano.  U  Residente  di 
Venezia  a  Milano,  Jacopo  Garoldo, 
scrisse  al  Senato  di  aver  udito  dire 
da  un  Piemontese  nativo  di  Carma- 
gnola, ed  uomo  di  gran  creditc^  ch^^ 
g^  sperava  di  pedsre  ben  presto  ven^ 
dicata  la  morte  di  una  de^  suoi  pia 
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iUustrì  eompatriotti  sopra  quegK  scel- 
lerati che  lo  avevano  fatto  ingiusta^ 
mente  perire  (i).  Con  cbe  costai  vo-. 
leva  alludere  alla  morte  data  dai.  Ve- 
neziani al  general  Carmagnola,  forse 
al  più  con  severità  repubblicana,  non 
certo  con  ingiustoia.  Questo  dispaccio 
aprì  gli  .occhi  al  Senatc^  né  lasciò  pia 
dubbio  alcuno  sulla  vera  cagione  della 
lega,  e  se  ne  conobbe  tutta  P impor- 
tanza. Forse  avrebbesi  potuto  disciorla 
accettando  le  offerte  di  Giulio  II,  il 
quale  desiderando  di  ricuperare,  senza 
pericolo,  le  piazze  della  Romagna,  fece 
col  mezzo  dell'ambasciatore  Veneto  a. 
Roma,  proporre  alienato,  clipei  non 
solo  si  ritirerebbe  dalla  lega,  iHa die 
in  oltre  si  maneggierebbe  per  farla 
svanire,  quando  gli  fossero  restituite 
le  città  molte  volte .  reclamate,  ti  Se- 
nato ricusò  tali  esibizioni,  e  credette 
disonorarsi  meno   offerendo  a  Cesare 


(i)  Vedasi, la  nota  alla  fine  della  Festa. 
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una  riccHiciliàùone  ;  ma  Massimiliano 
ricercò  tali  sacrìfizj.,.cbe  parve  al  Go- 
verno compromettersi  ancora  più  là 
pubblica  dignità  coll'accordarlL  Allom. 
rimperatore  pubblicò  il  manifesto  della 
lega  di  Gambray. 

lia  Repubblica  ben  conebbe,  che  al- 
irò  non  poteva  fare,  cbe  prepararsi 
alla  guerra»  e  ad  una  guerra  assai  se- 
ria  contro  tanti  e  tali  nemici.  Si  rac- 
colsero il  più  presto  possibile  3ojO00 
uomini  d' infanteria  y  e  1 5^ooo  di  ca- 
valleria. Ne  fu  dato  il  comando  a  Ni- 
cola Orsini  conte  di  Petigliano,  uomo 
di. età  matura,  di  saggio  consiglio  e 
di  molta  esperienza.  •  L'  Alviano  che 
avea  trionfato  nella  precedente  guetra 
contro  i  Tedeschi,  fu  eletto  luogote- 
nente generale.  Vi  si  aggiunsero,  se- 
condo TusOj  -due  provveditori,  Giorgio 
Corner  e  Andrea  Gritti,  che  in  simili 
occasioni  aveano  dato  pi:ove  di  zelo  e 
di  prudenza.  Vennero  approvigionate 
tutte  le  città  della  Terra-ferma,  e  si 
pensò  sopra  tutto  di  ben  provvedere 
il  pubblico  tesòro.  Fu  il  primo  il  .Doge 
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Lorenzo  Loredan  a  déporvi  una  grossa 
somma  sua  propria.  Scorti  da  si. bel- 
r  esempio,  i  nobili  ed  i  ricclii  feqei'o 
altrettapto;  gli  a]^i  cittadini  ofTrirono 
il  loro  servigio  per  la  preservazione 
dello  Stato;  e  queste  obblazioni  spon* 
tanee  e  veramente  patriotticbfr  inspira- 
rono in.  ciascheduno  le  più  dolci  spe- 
ranze. 

Allorché  ogni  cosa  fu  in  pronto,  si 
raccolse  il  Senato  per  deliberare  sulla 
condotta  da  tenersi  in  questa  guerra. 
Già  non  ignorava  più,  che  il  «re  di 
Francia,  ormai  potentissimo  in  Italia, 
vi  si  recava  col  miglior  nerbo  della 
sua  armata;  e  ciò  che,  rendeva  il  pe- 
ricolo maggiore  si  era,  che  i  suoi  do- 
minj  confinavano  con  quelU  della  Re* 
pùbblica.  Le  forze  di  Massimiliano  era- 
no aumentate  per  T opinione  invalsa, 
ch'ei  dovesse  rimettere  l'impero  nel  suo 
antico  lustro,  e  far  buona  preda  in 
Italia;  onde  a  lui  era  concorso  un 
gran  numero  di  gente,  e  varii  prin- 
cipi della  Germania.  Il  re  di  Spagna, 
col   suo  imponeilte   apparato   navale , 
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recava  una  diversione  alle  forze  terre- 
stri della  fiepubblica,  che  aveva  a  di- 
fendersi contro  gli  as8<ati  marittimi 
L^ autorità  del  papa,  e  le  sue  armi 
spirituali  rendevano  più  pungenti  e 
dannose  le  sue  armi  temporali.  1  prin« 
cipi  di  un  rab^  ittfmore  erano  en* 
trati  ani:}i'  essi  con  tutto  il  coraggio  e 
l'ardore  in  questa  I^a,  per  T invidia 
e  rodio  che  portavano  alla  Repubblica. 
Per  resistere  a  tante  forze,  e  conser- 
vare non  solo  lo  stato  ma  V  armata., 
conveniva  seguire  il  mezzo  sempre 
nsato  ^al  partito  debole  ;  quello  cioè 
di  tenersi  soltanto  sulla  difesa,  e  di 
trarre  in  lungo  la  guerra ,  attraver* 
sando  tutt'  i  disegoi  del  nemico ,  e 
scansando  aempire  di  venire  a  batta- 
glia. A  quest'effetto,  il  Senato  ordinò 
ai  suoi  comandanti,  di  condur  subito 
Tarmata  ai  confini  dello  stato^  e  pre- 
scrisse loro  di  non  venir  mai  alle  mani 
co'  nemici,  senza  fondate  speranze  di 
riuscita,  o  senza  un  ui^ente  necessità. 
La  Francia  aveva  già  cominciate  le 
ostilità  prima  di  diciiiararsi  nemica,  e 
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prima  che  le  truppe  Venete  si  fossero 
unite  a  Ponte  Vico.  Uaa  sua  armata 
prese  la  Terra  di  Trevi,  ed  un^ altra 
quella  di  Casal  Maggiore  $  poscia  si 
ritirarono  a  Milano  per  aspettarvi  V  ar- 
rivo del  Re.     ^  ^ 

Allorché  egli  vi  giunse,  spedì  in^j 
jnediatamente  à  Venezia  un  Araldo . 
il  qìiale ,  introdotto  cìie  fu  dìhaacì  al 
Doge  ed  al  Collegio,  dkhiaì*^ a' nome 
del  suo  Re  guerra  alia  Repubblica , 
produeendo  ragioni  j^iu  fine  eé  listate, 
che  gius(te  e  vere^.  Si  credette  ^serè 
di  maggior  decòro  delia  Repub^ica 
il  non  entrare  in  giu^ific&izionì  né  4i- 
spute  con  chi  l'avea  già  attaccata- tolle 
armi;  ma  fu  risposto  dal  Doge  t:On 
brevissime  e  dignitose  fiarcfle:  che, 
poiché  il  Re  di  Francia  *aveva  delibe- 
rato di  muover  guerra  ai  Veneziani 
nel  momento  appunto  che  qttfesti  si 
giudicavano  meglio  sostàiuti  da  esso, 
per  la  ragione  di  quetl*  alleanza  che 
essi  non  avevano  mai  violata  ,  e  che 
anii  per  non  separarsi  da  lui*  si  erano 
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provt)cata  eoDtro  di  loro  rìninikizia 
del  Ré  jle'  Boinani ,  essi  attenderebbe- 
ro a  ^ife&de]|;si ,  sperando  di  poterlo 
fare  coHe  loro  proprie  forze  accompa- 
gnate dalla  giustizia  della  k)ro  causa. 
Quando  Giulio  II  seppe  l'arrivo  del 
re  di  {^rancia-,  e  i  primi  vantaggi  ri- 
portati dagli  alleati ,  ordiaò  egli  pure 
la  QiArcia  delle  sue  truppe  comandate 
dal  duca  di  Urbino  ;  e ,  ciò  che  fu 
pe^io ,  ^edi  a  Venezia  un  monitorio 
in  ^niia  di  bolla,  colla  quale  anaté- 
matìaszaya  tutto  lo  Statò  della  Bepub- 
blica  ,  ed  anche  tntti  qu^'  luoglii,  dove 
fosse  stato  per  rij'uggirsi  qualche  Ve- 
neziano. Né  di  ciò  pago ,  animò  tutt'i 
popolila  perseguitare  a  morte  i  Ve- 
neti^ o  almctto-a  farli  sdiiavi^  e  ad 
impadronirsi  de'  loro  beni,  come  ne- 
mici del  nome  cristiano.  La  Repub- 
blica vide  in  tutto^ciò  le  passioni  uma- 
ne, non  già  la  volontà  divina.  Si  re- 
golò in  questa  occasione  come  fatto 
aveva  in  tutte  le  altre;  cioè  ricusò  di 
sconoscere  il  monitorio  y  e  proibì  che 
fosse  pubblicato  in   Venezia.  Indi    in 
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nome  del  Doge  e  del  Senato  venne 
affisso  su  tutte  le  porte  delle  chiese 
di  Boma ,  un  atto  di  appellazione  al 
futuro  Concilio ,  4ìpìng6ndoyi  con  co- 
lori assai  vivi  li  acerba  condotta  del 
Papa,  la  perfidia  francese,  affine  di  at- 
trarre loro  adosso  il  dispregio  e  F  o- 
dio  universale  ;  aggiungendo^  che  in 
difetto  della  giustizia  umana. k  otter-^ 
rebbero  da  Cristo  giustissimo  Giudi- 
ce ,  e  Principe  supremo  di  tutti.. 

^Frattanto  Tarmata  Veneta  avea  i^ar- 
ciato  sino  al  fiume  Adda.  Jl  coman- 
dante Pitigliano  vedeva  con  pena  la 
terra  di  Trevi ,  che  dava  ingresso  agli 
stati  della  BépuU)Uca ,  n<^le  inani  dei 
Francesi j  ed  avendo  osservato,  che  i 
nemici  erano  ancora  apoampati  presso 
Milano  9  credette  il  momento  favore- 
vole ]^er  andare  a  ricuparar  Trevi. 
Raccolse  il  consiglio  di  guerra.  Tutti 
concorsero  nella  stessa  opinione  ]  fuor- 
ché l'Alviano  die  si  oppose  dicendo, 
cke  invece  di  perder  il  tempo  nell'as- 
sedio di  una  piccola  piazza,  era  assai 
meglio    passar   l' Adda ,    attaccare   il 
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campo  francese  gettandovi  lo  spavento 
ed  il  terrore  Con  azioni  vive  e  ben 
sostenute.  Ma  gli  ordini  del  Senato 
erano  precbi;  non  doreasi  nulla  arri* 
schiare.  Conveniva  dunque  contentarsi 
di  ricuperar  Trevi*  .Avuto  il  consenso 
del  Senato,  si  fi^cero  tosto  marciar  le 
truppe.  La  buonà.riiiscita  coronò  Tiin- 
presl.     . 

Luigi  fa  estremamente  puntQ  di 
questa  perdita  9  ne  giurò  alta  vendetta, 
e  fece  immediatamente  disporre  T  eser- 
cito per  la  marcia.  Il  Senato  avea  già 
j»'e veduto  il  colpo,  ed  appunto  per 
dò  area  saggiamente  ordinato  a'  suoi 
capitani  di  seguir  F  esempio  della  Re- 
pubblica >Bomana ,  allorché  venne  at- 
taccata da  potentissime  forze  cartagi- 
nesi. Ma  sventuratamente  là  nostra  non 
ebbe  ìiel  general  d'  Alviano  un  Fabio 
Massimo,  che  sapesse  battersi  e  riti- 
rarsi a  norma  delle  circostanze  ;  e  non 
Io  trovò  neppure  nel  Pitigliano,  che 
ricusò  (  a  quanto  dicesi  comunemen- 
te )  di  soccorrere  il  d' Alviano  per  aver 
questo  combattuto   contro  gii  ordini 
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dì  lui,  là  dove  V  antico  comandante 
corse  ad  ajutare  Quinta  Minucio  die 
comoìesso  ayea  una  simile  ^olpa.  Che 
che  ne  sia,  i  due  eserciti  nemici  si 
eranp  avvicinati  a  tal  putito,  che  il 
d'Avianó  sentitosi  svegliare  in  sé  me- 
desimo quel  suo  bollente  valor  mili- 
tare ,  e  vedutosi  in  luogo  che  gli  parve 
non  solo  opportuno ,  ma  necessario  il 
venire  a  battaglia  ,  deliberò  tosto  di 
£ar  marciare  innanzi  la  sua  infanterìa; 
e  seguito  da  alcuni  pezzi  di  artiglieria^ 
attaccò  i  nemici  con  tal  furore ,  che 
li  costrinse  per  quel  momento  a  pie- 
garsi. Ma  r  armata  francese ,  ricevuto 
un  rinforzo^,  e  vedendosi  in  presenza 
del  proprio  re  y  ripigliò  ben  presto  ani- 
mo e  foi^za.  Combattevasi  molto  fero- 
cemente y  e  con  somma  virtà  d' ambe 
le  parti  ;  ma  in  fine  dppo  tre  ore  cir- 
ca di  continua  strage  ,  danneggiati 
grandemente  i  Veneziani,  dalla  caval- 
leria nemica,  e  non  potendo  d  loro 
fanti  fermare  il  piede  sopra  un  terreno 
dalla  gran  pioggia  divenuto  lubrìco, 
e  sòprattuto  mancando  loro  i  soccorsi, 
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cominciarono  a  combattere  con  grande 
svantaggia.  Nondimeno  ^  resistendo  con 
rara  virtù  (tutto  che  avessera  perduta 
ogni  speranza  di  vincere  )  più.  per  la 
gloria  che  per  la  salute,  resero  per  al- 
quanto spazio  di  tempo  dubbia  la  vit- 
toria de'  Francesi,  Ultimamente  poi , 
perdute  prìma  le  forze  che  il  scalare , 
sen;M  mostrar  h  spalle  a^P  inimici , 
come  dice  il  Guicciardini ,  lasciarono 
•  sul  luogo  un  gran  nùmero  di  morti. 
Per  la  qua!  resistenza  tanto  vdorosa 
di  una  parte  sola  dell'  esercito,  fu  opi- 
nione di  molti ,  che  se  il  Pitigliano 
foss'  entrato  con  i  suoi  nella  battaglia, 
avrebbero  i  Veneziani  ottenuta  la  vit- 
toria, invece  vi  perirono ,  a  quanto 
dicesi,  ottomila  uomini^  e  il  rima* 
nente  deHa  truppa  fu  messo  in  piena 
fuga.  Bartolommeo  d'Alviano  rimase 
prigioniero;  e  perduto  un  occhio  ,-e 
col  vòlto  tutto  percosso  e  livido;,  fu 
condotto  al  padiglione  del  re  di  Fraq*- 
cia.  U  Pitigliano  andò  a  ritirarsi  a  Ca- 
rarvaggio.  Questa  fu  quella  fatalissima 
giornata  del  i5   maggio   i5og^    conor 
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sciata  generalmente  col  nome  4^1)^1* 
taglia  di  Gbiara  d'Adda. 

Non  potrebbesr  immaginare,  non 
che  descrìvete  ^  quale  fosse  la  sorpre* 
sa,  il  dolore,  la_ costernàetone  di  tvlti 
i  Veneziani,  allorché  pervenne  ad  essi 
la  nuova  di  tanto  disastra;  tanto  più 
ch'erano  assuefatti  a  riportar  quasi 
sempre  la  Vittoria  in  tutte  le  gu^erre. 
Considerava  in  oltre  'A  GòvemiO,  non 
avere  altri  capitani  j  né  akra  gente  per 
difendersi  y  e  che  ^  quelle  che  avanza» 
vano,  mao  spogliate  di  forze  ed' a. 
nimo.  Vedevano  il  rt  di  Frauda  con 
esem^  potentissimo ,  e  reso'  pia  at* 
dent^  dalla  vittoria,  seguitare  il  corso 
della  fortuna  ;  e  s^  «  lui  non  avevano 
potuto  resistere,  che  sarebbe  mai  ad* 
divenuto  se  univasi  pur  anche  l'eser- 
cito ài  Cesare ,  che  già  sapevasi  av- 
vicinato ai  confini?  Mostravaiisi  da  ogni 
parte  pericoli,  desolazioni,  e  pochissi- 
mi indi{q  di  qual  si  sia  speranza.  Non 
deporrò  timavia  i  Yenenam  i^  pen- 
siero di  difendersi,  attendendo  a  far 
provvisiQQQ  di  daniiro ,  a^lda^do  nuo- 
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va  gente  per  t^rra ,  ed  accrescendo  di 
cincjuatrta  galere  1^  armata  navale.  Ma 
preveoiv*  tatt' i  consigli  la» ceierità  del 
re  4i  Francia,  iariadf^i  al  quale  scliiu^ 
devao$i  le  porte  di  tutte  le  dtt^.  lia 
sola  .fortezza  di  Peschiera  erasi  oppo* 
sta-  al'  SMO  ingresso  >  egli  ||^  prese  di 
asaa^tO',..^  volle  vendicarsi,.  d^Ua  resi- 
stenza, facendo  vilmente  impiccare  il 
valoroso  cQQiandante  Andrea  da  {Uva 
lìobi)^  Veiiet(>  cól  di  ]ui  J^glio  su  i 
merli/ 4eUaforte$$%a,  e  passando  a.  fil 
di  3pada.\tUltar  la^guarnigione:  crudeltà 
a  cui  s^ indusse,  acciocché  le  altre  città 
«|>a ventate  .  da  quesl^  eis^mpio  .  non  ^i 
difejf^dessero  sino .  alP  ultimo .  sangue. 
Di  fatti  yerona,  >per  timor  di  un  si- 
mile gastigo,  JÌpus6  di  rijcevere  il  Pi- 
tigltaiio,  d^e  €tt  costretto  .a  jritiiarsi 
con.  i  miserabili  redti  della  sua  arenata 
vicino  a  Mestre  sul  margine,  delle  la- 
gune; ed  il  re  di  Fraujqia ,  ia  meno 
di  20  giorni,  acquistò  (fuorché  Cre- 
mona; )  iuuxrra  più-  di:  quanto  gU  s^ 
])artenevb  per  Jol  .  divisione  fatta  in 
X:Ambfajr> 


Dà  ogni  parte  piòmbavaiio  allora  le 
sciagure  su  i  Veneti.  I  Tedeschi  ave- 
vano racquistato  il  Friuli  ;  il  Papa  ri* 
pigliate  varid  città  della  Romagna;  41 
duca  di  Ferrara  fatta  là  conquista  del 
Polesine  :  il  marebese  di  Mantova  ri* 
cnperate  Asola  e  Locato;  ie  sino  il  ve- 
scovo di  Tsénio  discacciate  le  guarni- 
gioni venale,  cW  ai  trovavano  ne'  car 
stelli  del  Trentino.  Ih.  una  parola  -la 
Bepi^Uica  pareva  essexe  ai  ^uoi  ulti- 
BEii  respixL  I  dtta^itti  fk  trovavano  nel- 
V  estreme  confusone  ;  non  erano  -già 
le  grida  della  :dispemione ,  né  le  . là- 
grime del  dolore;  era  un  tetro  sifei^ 
zio,  un.alibattinienlo  generale;  gùar- 
davasi  T  ^u  l' altro  séiiaa  osare  di,  ar- 
ticolar  palrolx;  iutti  paMppinó  di  sas^ 
SQ.  Nom  p^  londaehi  aperti  ;  né  più 
Tribunali  di  giustitia  :  le  sole  Chiese 
erano  piene  di  gente ^  né  'certo  rima* 
neva  altra  spàranza  che  nel  Cielo.  Qie 
cosa  mai  bre  in  tal  frangente?  Ciò 
che  fanoo  i  bravi  capitani' di  vascello^ 
allorché  conoscano  di .  non  m^otèr  più 
resistere  alia  .fom   dblla  .hNirraseaVe 
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reggono  là  nave  in  procinto  di  pe^ 
lire  pel  peso  del  emco  ;  es^  (gettano 
in  mare  la  maggior  parte  deUè  mer- 
canzie 9  ed  il  vascello  per  tal  modo 
alleggerito ,  giugne  sakto  e  salvo  ia 
porto  ^  avendo  conservarlo  k  vàia  dei 
navigatori,  ed  il  re^o  pur  ancke  ^elie 
ricchezze^  Fa  ;|^imii  plrudenaa  de'  nostri 
ìIq|)o  tanta  roivina  »  il  far  getto  di 
lutto  dò  che  già  stavano  peri  perdere, 
onde  conservare  il  siaggioiv  4j  ìatt^t 
hemi  9  la  pròpria  in^ipmdenza^  A  tate 
oggetto  9  il  Senato  speàk  «mbaseiaiori 
a;  Cesare  per  o&irgU.  Ver  Otta,  Vicen'- 
ca  l  Padova  coi  loro  territorf ,  e  il 
Friuli  tcdk  Marea  Tretiaaaa^  purché 
si  sepansae  dall' alleanfta  Mila.  Fran- 
cia: offri  J^Ué  al  M  di  Sfalla  le 
Piazze*  delta  Puglia  ;  e  ffégò  il  Papa 
di  accettale  tutte  le  città  della  Roma- 
gna $  e  di  volasi:  far  mediatore  d«Ua 
pace  con  tuli'  i  prindpi  Criatiùi ,  oo- 
mindaiido  egK  glosso  dal. far  eeasare 
le  piersecuzioai' contro  i  V^acnaài  A- 
livando  le  sue  BoUe^  la  qnanlo  a  Lui- 
gi XH  la  R^ulaiblict  sdegnò  .di;umi- 
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liarglisi  con  preghiere,  non  potendo 
onnai  più  c(»isideraTlo  che  come  uà 
traditóre-^  il  quale  calpestava  ì  più 
sacri  giuramenti  e  i  doveri  delk  licpr 
noscènza^  Indi  passò  il  Senato  a  foi^ 
mare  quel  celebre  decreto.,  per  il  quali 
la  RepubHica  assolveva  dal  gnirameii» 
to  di  fedeltà  tutt'  i  sudditi,  autwiiàava 
le  provìnce  della  Terra^feróaa  a  trat- 
tare col  nejmco  aecondo  i  bro  partii» 
cdari  interesÀ,  affirincamdok  ^  tutt'i 
loro  debiti  verso  il  gwemo ,  ed  ordi* 
nando  in  fine  ài  suoi  comandanti^  di 
evacuar  le  podb»  |^imbk  eh'  essi  ancora 
custodivano. 

Quasi  tutti  ^  Aonici  abbandonano 
qui  il  filodella  storia  9  per  fare  le  loro 
osservazioni  sopra  questi 'avvenimenti 
Hanno  essi  procurato  di  calunniare  ì$ 
Repubblica  Veneta ,  dioendo,  che,  pò» 
sciachè  per  >  la  perdita  di  una  battaglia 
fu  spogliata  de^  suoi  dominj  in  Tipm- 
ferma,  essa  non  aveva  solida  ^rtà, 
né  forta  bastante  per  leggere. ttn^ in»- 
pero  ;  <:be  fih  per  una.  joerta  opinione 
ed  ajf^arenU}  dba  per  eoocllenaa  di 
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leggio  di  consigli  e  dì  reale  possanza, 
erasi  accresciuta  e  sosleDUta   sino   al* 
lora  in  grandézza  ]   e  che   le   sue  ^di- 
sgrazie pubbliche  avevano   finalmente 
scoperte  tutte  le  imp«*fezioni  del  suo 
governo;  orarono  insino   accnsaria  di 
viltà  per  tutte-  le   deliberazioni   prese 
dopo  la. fatai  giornata  dei/ 1 4- 

Qui  è  dove  per  ghidicar  rettamente 
conviene  instituire  wa  ilnparzial  esame 
su  tutte  le  circostante.  In  primo  luo* 
go  y  che  di  'meglio  far  poteva-  la   Re- 
puU^Ucà,  allorché  il  fulmine  di  guer- 
ra fece  sentire  sopra  di  e^a  il  fragore 
e'I  danno  tutto  in  un  punto?   Come 
fN3teva  essa   oon   possessi  non    abba- 
stanza estesi,  né  uniti  sul  Continente, 
accogliere    ad  uìi   tritilo ,    ordinare , 
fìorre  in  azione   le   fòrze,  necessarie  a 
franar  un  torrente  s)  rapido  e  devasta- 
tore ,  che  minacciava  di  tutto  inghiot- 
tire? it  chi  ricórrere?  Di  chi  fidarsi? 
■Essa/ però  in  nuUa  (»sse,  non  palesò 
•estemaiàente  nessun  timore,  ma  pre« 
parossi  ad  una  difesa  degna  di  lei , 
-del  Sua  nome,. 4^1^  $ua  aita,  r^utah 
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ziooe.  Non  fu  allora  mirabile  V  uniotie 
de'  cittadini ,  il  consenso  totale  del, 
popolo,  l'arder  generale  di  correre 
air  armi  ?  A  Gliiara  d' Adda ,  per  con-' 
fessione  degli  stessi  storici  nemici ,  i 
Veaeziani  si  sono  battati  con  una  fop* 
za  ed  nn^  coraggio ,  da  rendere  per 
qualclie .tempo  ì^  -vittoria  incerta.  Con- 
venne alfine  cedere  alla  superìorioriti 
del  numero.  (Ma  da  quando  in  qua 
r infelice  riuscita  di  una  battaglia, 
unendo  pur  anche '«tutte  le  sue-  fane-> 
ste  conseguenze  ^  servirà  di  norma  per 
decidere  della  virtù,  dei  consigli,  delk. 
saggezza  di  un  governo?  Questi^  sa- 
rebbe una  misura  ingiusta  anclie-presao 
que'  governi  ^  pei  quali  Y  onor  nazio- 
nale h  riposto  particolarmente  nella 
gloria  delle  armi,  e  dove  una  batta»' 
gUa  perduta  è  màcchia  tale  da  inde^ 
bolire  la  fotià  generale  ;  e  molto  più; 
sarebbe  una  misura  ingiusta  riguardo, 
alla  Repubblica  di  Venezia-,  che  non 
avea  per  comandahti  delle  truppe  ^  che 
forastreri  ^  e  dove  lo  scopo  degli  eser- 
citi ei^a  quello  di  preseivare  intatta  la 


indipendènza  nostra  più  colla  pen»- 
veranxa^  che  col  yalor  militare.   In 
confronto  a'  tanto  bene ,  che  importa- 
no le  ^  battaglie,  e  I9  città  perdute ,  men- 
tre già  avevamo  giurato^  ed  eravamo 
pronti  di  seppellirci  sotto  le    rovine 
della  patria  3  piuttosto  che   sottomet- 
terci ad  un  giogo  straniero?  Fu  dun- 
que vera  sagacità  che  -ci  consigliò  di 
lasciar  passare  la  burrasca ,  senza  nulla 
esporre  ^  e  fu   aiache  effetto    di  pru- 
denza e  di  umanità  la  deliberazione 
presa  inverso  i  sùdditi,  affine  di  pre- 
servarli dal  saccheggio  5  se  si  conser- 
vavano fedeli  allaj^pubblica^o  dalla 
«lacchia  di  ribelli ,  se  per  necessità  si 
fciSBeto  dati  senza  opposizione  ai  ne- 
micL  Oltre  ciò,  così  operando ,  al  caso 
di  un  propizio  mutamento   di  sorte  » 
era  certo ,  ch(S  i  popoli  sarebb^o  rien- 
trati spontanei  setto  P  obbedienza  dei 
loro  antichi  padroni,  dai  quali   nulla 
avevano  a  temere.  ,Ma  ciò ,  in   che  si 
fondano  le  accuse  maggiori  di  bassez- 
za' e  di  viltà ,  egli  è   quell'  essere  ri- 
córso il  Senato  a'  suoi  nemici  per  trat* 
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tare  un  accordo.  Furono  vergognosa- 
mente alcuni  Italiani  i  primi   ad .  im* 
maginare  e  a  pubblicare  un  discorso, 
sotto  il  nome  di  Antonio  Giustiniani, 
ael   quale  rappresen tatto   i  Venezianir 
umiliati  e  strisciantìsi  ai  piedi  di  Ce- 
sare 9  per  implorare  il  perdono ,  esiben- 
do perfino  dì  sottometteì^e   la  Bepub^ 
blica  al   suo  imparo.   Di    tanta .  yiltà 
potevano  mai  esser  capaci  i  discendenti 
di  quegli  eroi ,  che  combattuto   ave- 
vano si  gloriosamente  anche  nelle  pro- 
prie lagune,  e  contro  Pipino ,  e  con- 
tro gli  Unni,  e  contro   i   Genovesi, 
sjtinza  aver  mai  perduto  il   coraggio, 
ed  avendo  di  tutti  trionfato?  Poco^ 
vorrebbe  a  smentire  la 'nera  calùnnia, 
T».d>n.h.  .on  r  .r^  „enUU  il 
fatto.  E  vero  eh'  essi  mandarono  am- 
basciatori ^a   Cesare*  che  trovavasi   a 
Trento^  per  trattar  di  accomodamen- 
to; ma  Antonio  Giustiniani   colà  spe- 
dito a  ^quest^  oggetto ,  non   venne  mai 
ammesso  all'udienza   dell'Imperatore, 
ladi  basta  esaminare  la  situazione  della 
Repubblica  a  quel  punto  per  convin-  ^ 
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cersi ,  che  oidiiti  così  di^ratì  non 
poteva  date  il  Senato  al  suo  ministro. 
Essa  aveva  perchito,  è  vero,  quasi 
tutti  i  suoi  stati  di  Tem-fenna ,  ma 
conservava  inUtti  i  possessi  marittimi, 
che  nou  consiitevaoo  ^a  in  alcune 
città  9  ma  in  provincie  molto  estese 
ed  in  ricchissimi  regni  II  suo  appa- 
recchio navale  9  infinitamente  superiore 
a  quello  di  ogni  altra  potenza,  era 
ancora  sano  ed  ed  intero ,  senz^  aver 
sofferto  il  menomo  tocco  del  fulmine 
della  guarra.  La  sua  artiglieria ,  e  gli 
attrezzi  guerreschi  erano  in  buonissimo 
stato  e  abbondaàtissimi.  Il  tesoro  pub* 
blico  non  era  «coniato  di  moHo^  es- 
sendo ancora  le  guerra  ne' suoi  p'in- 
cipj.  La  capitale  si  per  la  sua  mera- 
vigliosa posizione ,  che  per  lo  stato  di 
difesa  in  cui  era  stata  posta»  rendea 
vana  ogni  speranza  a'  nemici  sopra  di 
essa.  Il  suo  popolo  era  tranquillo ,  e 
subordinatissimo  al  governo;  i  suoi 
magistrati  disposti  a  dare  le  maggioii 
prove  di  virtii,  e  del  più  ardente  a« 
more  di  patria;  È  egli  mai  possibile , 
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che  in  tale  sUto  di  cose  la  Repubbli^ 
ca  prendesse   un  partito  sì  rile   e  sì 
intempestivo  j  qual  si  era   quello    di 
rinunciare  alla  propria  indipendènza  y 
essa  che,  nata  libera,  avea  saputo,  con 
esempio  unico,  conservarsi  intatta  per 
la  durata  di  tanti  secoli?  Oltre  a  ciò 
non  e'  insegnano  le  storie ,  clie  Vene- 
zia era  grande,  putente   e  rispettatis- 
sima  dalle  altre  nazioni ,  in  que^  tempi 
medesimi  ne'  quali  nulla  possedeva  in 
Terra-ferma  ?  Non  sappiamo ,  eh'  essa 
più  volte  sdegnò  d' ingrandirsi  sul  con- 
tinente ;  credendo  di  essere  più  sicura 
e  più  potente  con  i  soli  suoi  dominii 
marittimi  ?  £  quando  un  occasione  fa- 
vorevole le  si  offerse  di  acquistai*e  al- 
cune città  in   Terra-ferma,  prima   dì 
determiuarvisi  j  quante  dispute ,  quante 
opposizioni  non  insorsero  nel  senato? 
Qual  causa  dunque  abbastanza  ragio-- 
nevole  poteva  indurla,  dopo  la   fatai 
giornata^  a  darsi  in  mano  di  quello^ 
dal  quale  nulla  poteva  temale  ne'  suoi 
naturali    dominii?   Bensì  col    cedere 
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all'Imperatore  aleune  città,  eh'  èssa  già 
noa  poteva  più  difendere,  si  assicu- 
rava che  aón  cadessero  in.  potere  di 
Luigi  9  die  se  le  avrebbe  per  sempre 
ritenute  siccome  ffUi  forte  allora  di 
Masstmiliana  Si  aggiunga,  che  per  ì 
Veneziani  era  più  utile,  anziché  sog- 
giacere ad  un  solo,  il  vedere  le  loro 
Provincie  divise  fra  i  due  principi, 
rimanendo  luogo  a  sperare^  che  na- 
scessero contese  fra  loro ,  e  che  quindi 
si  aprisse  un  giorno  qualche  favore-* 
vole  occasione  alla  Repubblica  di  ri- 
cuperare o  in  parte  ciò  che  allora  do- 
veva per  necessità  rinunziare.  Un  tal 
consiglio ,  qual  che  siane  stato  Y  esito, 
piuttosto  che  vigliacco,  venne  tenuto 
assai  destra  e  prudente ,  e  dai  più  fini 
politici  molto  ammirato. 

Esaminiamo  ora,  se  queir  antica  virtù 
romana*  tanto  decantata ,  abbia ,  in  pari 
circostanze  ,  superato  la  virtù  venezia- 
na, che  vuoisi  tanto  deprimere.  Al- 
lorché Brenno  trovavasi  vittorioso  alle 
porte  di  Roma,  i  magnanimi  Romani 
che  fecero  ?   Ninno  pensò  alla   difesa 
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della  patria»  ma  tutti. a  salvarla  vita 
e  i  loro  effetti  preziosi  in  Caii}pidoglio« 
Le  mura  furono  abbandonate!  i  soldati 
o  fuggirono ,  o  si  diedero  prigionieri  ^ 
e  le  porte  della  c^  restarono  aperte 
al  nemico.  Se  il  destino  volle  salvar 
Bomaj  ciò  non  fu  certamente  merito 
de^  suoi  difensori.  Dopo  la  battaglia  di 
Canne ,  quando  Roma  perdette  il  do- 
minio di  tutta  r  Italia  y  qual  non  fu 
r  abbattimento ,  lo  spavento  ,  il  disor* 
dine  y  Y  abbandono  in  tutte  le  classi 
de'  cittadini?  Basta  leggere  ciò  che  di- 
cono .tutti  gli  storici^  e  particolarmente 
Tito  Livio ,  per  conoscere  i  terribili 
efTetti  della  disperazione  in  un  popolo 
avvezzo  alla  vittoria.  Simile  quadro  di 
desolazione  ci  offrono  que^  feroci  iìvali 
de^  Romani ,  i  Cartaginesi  y  dopo  la 
loro  disfatta  sulmare*  Non  solo  essi 
offersero  di  cedere  le  isole  della  Sici- 
lia e  della  Sardegna  >  ma  di  rendersi 
perfin  tributar]  del  Senato  e  del  po- 
polo Romano.  Ma  lasciando  gli  esempj 
antichi ,  discendiamo  a  tempi  più  mo- 
derni^ ed  arrestiamoci  particolarmente 
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su  quella  nszione  tSDto  ammirata  pei 
suo  valore  e   per  la  sua  gloria*  mili- 
tare ;  su   queDa   nazione ,   cke   cercò 
sempre  di  abbaissare  tutte  le  altre,   e 
che  ,  singolarmente  adesso  j   si  sforza 
di  avvilire  il  popolo  Veneto,  spacciando 
storie  infedeli,  statuti  immaginar)  ^  aned- 
doti infamatori,  sentenze  tirànniche  che 
per  nulla  somigliano  alla  verità.   Ve^ 
diamoli   in  Italia,  a)  primo   rovescio 
della  fortuna ,  lasciarsi  spogliare  dagU 
Spagnuoli  di  tutt'  i  domin)  acquistati 
nel  regno  di  MapoH ,  senza  opporre  la 
inénoma  resistenza ,  e  con  tale  preci^ 
pizio  y   come   se   cedesse   tante  nobili 
città  mediante  un  accordo  col  vincito- 
re.   Non  minore  fu   il  suo  scoraggia- 
mento allorché  gli  Svizzeri  riportarono 
la  celebre  vittoria  ài  Novara,  essa  ab- 
bandonò  tutti  i  suoi  possedimenti  in 
Lombardia ,  per  ritirarsi  oltre  i  mon- 
ti. Lo  spavento  de'  Francesi  fu  allora 
tale-,  che  una  possente  armata  giunta 
per  soccorrerli ,  non  fu  capace  di  ar- 
restarne la  fuga.  Lasdamo   di  jparlare 
di  un  &tto  più  recente  ^  in  cui  per  la 
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]^rdita  di  una  battaglia  »  chiamarono 
il  &oQCorso  straniero  sino  dentro  le  por- 
te della  propria  Gapitak  y  non  dovendo 
cosi  che  alla  generosità  del  medesimo 
la  loro  esistenza  civile  ^  politioa. 

Per  questi  esempi ,  e  per  altri  che 
sarebbe  soverchio  di  additrre,  puossi 
conoscere,  che  le  avversità  gratìdi  e 
inattese  possono  disordinare  per  un 
momento  gli  spiriti  più  forti  e  piii  iV 
laminati  ;  «  che  aUora  quando  o  ìh 
una  maniera  o  aell'  altra  si  sono  per- 
dute le  armate»  che  sono  gFistrumenti 
co' quali  conservansi  gli  Stati, .  i  con- 
sigli più  sani  non  bastano  per  por  ar- 
gine ^  riparo  alle  :|ciagure.  A  torto 
dunque  si  accusa  il  Veneto  Governo 
di  pusillanimità  pel  contegno  suo  dopo 
[^infelice  avveniiftento  di  Gbiara d^ Ad- 
da ;  ie  sue  posteriori  direzioni  certo 
non  partirono  da  menti  deboli  e  co- 
fternate,  ma  diedero  piuttosto  a  co- 
noficene  che  buona  dose  di. costanza  e 
di  retto,  senno  tuttavia  regnava  nel 
petto  dei  padri  nostri 

L'imperatore»  come  si  disse ^  aveva 
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ricusato  dì  ricevere  Y  ambasciatore  Ve* 
neto,  e  di  trattare  con  esso  senza  il 
consentimento  del  re  di  Francia.  Il 
Papa  avea  già  risposto  con  alterezza  ^ 
siccome  quegli  eh'  era  già  in  possesso 
di  tutte  le  sue  antiche  città  deUa  Ro- 
magna, n  re  di  Francia,  impadro- 
nitosi della  Lombardia,  aveva  avuto 
la  lealtà  di  mandare  a  Cesare  quegli 
stessi  deputati  di  Verona  ch^  erano  ve- 
nuti da  lui  per  offrirgli  le  chiavi  della 
città  j  e  co^  pur  fece  con  quelli  di 
Vicenza  e  Padova.  Massimiliano  egual- 
mente ,  dopo  di  esser  fatto  signor  del 
Friuli,  avea  investito,  secondo  le  con- 
dizioni seguite,  il  re  di  Francia  del 
ducato  di  Milano.  I  cinque  Porti  del 
regno  di  Napoli  erano  stati  restituiti 
alle  truppe  del  re  Ferdinando,^  di  modo 
che  non  rimaneva  piii  alla  Bèpubblicai 
che  due  fortezze  nei  Friuli  e  la  città 
di  Treviso.  Ma  anche  questa  era  in 
procinto  di  correre  là  medesima  sorte 
delle  altre ,  poiché  le  alenate  impmali 
erano  alle  porte,  ed  un  Commissaria 
le  avea  già  intimato  la  resa ,  quando 
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improwìsamente  un  semplice  calzolajo 
accompagnato  da  un  piccolo  numera 
de' suoi  aderenti,  presentossi  sulla  Piaz- 
za collo  stendardo  della  Repubblica^ 
e  cominciò  a  gridare  :  Viwi  san  Mar* 
co  1  Questo  grido  ,  che  non  ha  mai 
mancato  del  suo  effetto  ^  e  saltò  il  co- 
raggio degli  abitanti;  ciascuno  giurò 
fedeltà  alla  Repubblica  |  ed  armossi 
alla  difesa  della  città.  Il  Governo  di 
Venezia,  avvertito  a  tempo  di  questa 
buona  disposizione^  potè  raccogliere 
e  spedire  un  rinforzo  ;  e  Treviso  fu  li* 
berata.  Gli  abitanti  di  Belluno  imita* 
rono  coraggiosamente  simile  esempio, 
ed  ottennero  eguale  riuscita. 

Fu  una  vera  consolazione  il  ricono* 
scere  V  attaccamento  di  cpie'  popoli  ver* 
so  la  Repubblica  ,  e  quindi  si  trasse 
augurio  di  migliori  venture  per  Tav^ 
venire.  Frattanto  il  Senato  si  affrettò 
più  che  mai  a  sollecitare  le  negozia* 
zioni  y  ne  lasciò  occasione  di  far  seria- 
mente osservare  ai  prìncipi  cristiani» 
e  particolarmente  al  Pontefice,  il  pe- 
ricolo in  che  erano  tutti  di  diventare 
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schiavi  delle  potenze  forestiere  ;  e  li 
convinse ,  che  distrutto  lo  Stato  Ve- 
neto in  Terra-ferma,  non  eravi  altro 
argine  per  arrestare  queUorrenti  de- 
vastatori, che  inghiottirebbero  tutta  l'I- 
talia senza  rimedio.  I  ragionamenti  co- 
minciarono ad  ottenere  il  loro  effetto. 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  umr  de' prin- 
cipi più  avversi  ai  Veneziani,  fece  sa- 
pere il  rammarico  che  sentiva  per  i 
disastri  della  Repubblica,  ed  ordinò 
di  rifabbricare  a  sue  spese  i  castelli 
d'  Este  e  di  Rovigo,  appartenenti  ai 
Veneziani ,  eh'  egli  stesso  aveva  fatto 
distruggere,  per  lo  spavento,  diceva 
egli,  che  t  Francesi  avevangli  cagio-» 
nato.  Ma  il  Pont^ce  sentì  più  di  ogni 
altro  tutto  il  peso  di  quelle  conside- 
razioni. Radunò  un  pieno  Concistoro 
per  dichiarare  la  sua  risoluzione  di  ri- 
cevere i  Veneti  Ambasciatori ,~  poiché 
la  Chiesa  Romana  non  doveva  mai 
ricusare  misericordia  ai  suoi  figliuoli, 
anche  i  più  colpevoli,  allora  quando 
dimostrano  pentimento.  I  Cardinali, 
che  conoscevano   al  pari  di  lui  tutto 


il  pencolo  di  lasciar  esposta  Y  Italia 
airurmi  forestiere^  approvarono  una- 
nitnamente  la  risoluzione  del  Papa»  e 
lodarono  una  modenitione  Teramente 
degna  del  padre  comune  de'  fedeli*  Gli 
ambasdatori  di  Massimiliano  e  di  Luigi 
fecero  molte  rimostranze  al  Papa  per 
U  troppa  sua  condiscendenza  ;  ma  riu- 
scirono inutili.  I  due  moiiarcbi  risol- 
sero idlora  di  venire  ad  un  abbocca- 
mento sul  Lago  di  Garda  5  per  deci- 
^dere  insieme  sugk  affari  deUa  guerra. 
Luigi  si  mise  cubito  in  viaggio ,  ac- 
compagnato dal  maggior  fasto.  Massi- 
miliano vergognandosi  di  comparire 
con  un  corteggio  assai  inferiore ,  gli 
fece  sapere  »  che  affari  premurosi  lo 
chiamavano  immediatamente  in  Friuli 
U  monarca  Francése  •  se  ne  disgustò  » 
e  conobbe  ognora  piii)  che  nulla  do- 
vea  contare  sopra  un  alleato ,  che  non 
avea  né  perseveranza  »  né  regolarità  di 
condotta.  Previde  in  oltre ,  che  il  Pon4 
l^ce  si  staccherebbe  presto  dalla  Le- 
ga, e  che  il  re  di  Spagna,  contento 
di  essere  ristabilito  ne'  suoi  dominj  nel 
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regno  di  Napoli ,  più  non  si  sentirebbe 
di^osto  a  concorrere  a  nuore  apese 
per  la  Confederazione.  ^  Risolse  dunque 
di  assicurarsi  ben  bene  delle  sue  con-^. 
quLste;  4  poscia  congedò  le  sue  truppe , 
che  non  gli  erano  più  necessarie,  e  si 
dispose  a  partire  per  la  Francia.  L'Im- 
peratore cercò  di  persuaderlo ,  che  spe« 
direbbe  quanto  prima  nuove  truppe 
per  raggiungere  le  sue  :  Luigi  non  ebbe 
più  confidenza  in  lui. 

Niente  di  tutto  questo  era  ignorata 
dai  Veneziani  ;  ond^  è  che  il  Senato  ^ 
contando  anche  molto  sulla  buona  di«» 
sposizione  del  popolo  a  suo  riguardo  y 
risolse  di  tentare  un  impresa  sopra  Pa« 
dova.  Andrea  Gritti ,  uno  dei  Poyv^ 
ditori  dell'armata,  ricevette  gli  ordi^^^ 
ni,  e  nella  notte  dei  17  luglio  i5og 
fu  condotta  V  annata  vicino  a  Padova  ^ 
seosa  trovarvi  la  menoma  opposizione. 
La  mattina  aU'aprb  delle  porte,  non 
v'  erano  che  alcuni  carri  pieni  di  fieno^ 
eke  aspettavano  di  entrare;  con  essi 
entrarono  pur  anche  le  truppe  Vene- 
te, che  uccisero  le  saitineUe»  sMsip 
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pft<boiurono  di  tutte  le  porte ,  attac- 
carono e  batterono  la  guaraigione,  e 
Padova  tornò  ia  poteare  delk  Repub-» 
blica. 

'  Questo  colpo  di  mano,  riuscito  così 
felicemente ,  colmò  tutta  Venezia  d'i*^ 
nespnmibUe  gioja.  Era  però  da  atten- 
dersi,  che  P  Imperatore  avrebbe  fatta 
tutù  gli  sfonà  per  riavere  una  citti^ 
tanto  importante ,  e  da  cui  dipendeva 
lo  stabilimento  dell'impero  Tedesco 
in  Italia.  £d  ancora  più  di  Cesare  i 
Venezioni  ne  conoscevano  l'importan* 
za,  giudicando  consistere  totalmente 
la  salvezza  propria  nella  conservazione 
di  essa^  poiché,  conservando  Padova, 
potèvasi  sperare  di  ricuperare  col  tempo 
i  domiaii  perduti,  tanto  più  che  la 
nittggior  parte  4e^sttdditi ,  conoscendo 
pel  confronto,  quanto  fosse  diverso  il 
Governo  moderato  della  Repubbiica 
da  ogni  altro,  sempre  più  anelavano 
dietro  al  loro  naturale  e  antico.  Al 
eontrarto  perdendosi  Padova,  perde* 
vasi  o^ii  sp^anza .  di  mai  più  reinte» 
grarsi  dd  perduto*  Ed  era  grandissimo 


i6 

H  pericolo,  cli6  Ve&ezk  stessa,  spo<* 
gliata  di  tanti  4omiaii^  privata  tli  tante 
ricdiezze  per  la  diminuzione  delle  ren-* 
dite  pubbliche  e  private  die  ritraevansi 
dalla  Terra-ferma,  o  non  potesse  di- 
fendersi al  presente  dalle  anni  dei  G)n- 
federati ,  o  diventasse  in  progresso  di 
tempo  preda  de^ Turchi,  o  pur  anche 
degli  stessi  principi  cristiani  mediante 
una  nuova  l^a  fra  lora  Pw  il  che 
fu  messa  ogni  attenzione  ts  diligenza 
a  migliorare  t  lavori  necessarj  alla  dir 
fesa  di  quella  città ,  a  provvederla  ab- 
bondantemente di  viveri /di  munizio- 
ni ,  di  artiglierie ,  e  di  un  rinforzo  di 
truppe,  quanto  si  poterono  raeeorre. 
Né  per  tutto  ciò  venia  meno  T  ansietà 
e  la  sollecitudine  del  Senato ,  é  i  vi'^ 
gili^  Senatori  non  cessavano  né  giorno 
né  notte  di  pensai»^  ricordare  e  pro- 
porre le  cose  più  opportune  per  otte*- 
nere  lin  esito .  felice.       ,  ^        • 

.Frattanto  l'Imperatore  «eccito  aveva 
un  esercito  di  ottuitamila,  o  ebmé  al^ 
cUni  pretendono  ^  di  centomila  uomiid» 
e  vòUe  venir  egli  stesso  a  poire  l'as-; 
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JCfiio  a  Padova.  I  Veoeti  non  sorpas^ 
saTaiia  i  secfici  siila  sDliatt..  Come  re* 
^ter6  a  tenta  iiiaggìora«ni  ?  Il  Doge 
Loiieato  Loredanc»,   uomo  rwerabéle 
per  la  sua  età  »  per  la  cospicuità  del 
grado  sognato  degóaiaeiite  da  pia 
anni)   benemerita  deUa  patria;  per  i 
tesori  profusi  a  prò  di  essa,  ammirato 
per  le  sue  virtù ,  pe'  suoi  consigli,  volle 
nel  caso  presente  raccogliere  straordi- 
nariamente  il  Gran  Consiglio,   come 
il  corpo    nel  quale   risiedeva   la   vera 
maestà  dello   Stato.    Vi  si   recò   egli 
stesso  y  e  fatto  silenzio^  alzossi  maesto- 
samente dal  suo  seggio,  elevatosi  dalla 
fronte  il  Corno  Ducale,   in  segno  di 
rispetto  verso  cpiell'  augusta  assemblea^ 
comin^ciò  la  sua  orasdone  esponendo  la 
necessità  di  difender  Padova  non  solo 
con  tutte  le  forze^  ma  anche  colla  vita 
stessa.  Feco  sentire^  che  V  indipendenza 
della  Repubblica^  la  sicurezza  di  tutta 
Itafia  ,  dipendevano  dalla  ponservazione 
di  (piella  dttk  Bammentò;  come  fatto 
avea  altre  volte,  essère  stato  Pamor 
ddUa  libertà^  Todio  alla  tirannia^ che 
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«Teano  popolato  quéste  laguiie,  e  prò* 
dotto,  sopra  k  terra  e  sul  mare  azioni 
degne  di  due  un  gram  nome  ai  Vene- 
ùam  :  aggiunse ,  che  se  per  alibattere 
tanto  splendore  era  stato  necessario  il 
concorso  delle  frodi  e  de^i  eserciti  di 
tutt'i  principi  cristiani  9  talcliè  la  Re- 
pubblica fosse  costretta  di  cedere  al 
momento  la  Terra-ferma,  allora  poi 
che  sembrava  aprirsi  una  favorevole 
opportunità  di  risarcire  l'onor  nazio- 
nale ,  di  salvare  alla  patna  il  suo  più 
beli'  ornamento ,  qual^  era  la  città  di 
Padova,  egli  non  poteva  dubitare, che 
tutti  non  accorrerebbero  a  difenderla 
personalmente  ;  e  che  siccome  i  patrizj 
dovevano  superare  tutte  le  altre  classi 
ne' sentimenti  magnanimi  e  patriotici, 
eoa  esser  dovevano  i  primi  ad  esporre 
i  loro  corpi  per  antemurale  contro  l'im- 
menso numero  de' soldati  nemici.  Ch'e- 
gli stesso  avrebbe  desiderato  di  essere 
il  primo  a  dirigersi  a  ({ueila  volta;  ma 
riflettendo  ^  che  i  vecchi  sarebbero  più 
di  carico  che  di  utilità  al  preìsidio,  e 
che  d' altronde  non  meno  che  coli' armi 
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si  difende  una  città  col  consigliare  » 
provvedere ,  ordinare ,  cod  credeva  ne* 
cessano  non  solo  di  fermarsi  in  patria 
egli  stesso  ed  i  suoi  coetanei,  ma  che 
non  venisse  Venezia  spogliata  nemmeno 
di  tutta  la  gioventù  j  perchè  ve  ne 
fosse  da  poter  accorrere  al  bisogno. 
Quindi  consigliò'  ed  animò,  perchè  al- 
cuni giovani  gentiluomini  volessero  rac- 
cogliere un  buon  numero  di  amorevoli^ 
atti  air  armi  ^  ed  andassero  tutt' insieme 
a  chiudersi  in  Padova ,  sin  che  quella 
piazza  avea  bisogno  di  difesa.  Voile 
egli  avvalorare  il  consiglio  colP  esem- 
pio, e  per  ciò  offerse  in  modo  assai 
sentito  e  commovente  i  suoi  due  pro- 
pi*)  figli,  dello  zelo  e  delP  attività  dei 
quali  facevasi  mallevadore.  Assicurò  in 
oltre  j  che  da  questa  provvidenza  dc« 
riverebi)e  non  solo  la  difesa  di  Pado- 
va, ma  l'ammirazione  di  tutte  le  na- 
zioni ;  mostrandosi  così ,  che  i  patrizj 
stessi  furono  quelli  che,  a  rischio  della 
propria  vita  ^  erano  accorsi  a  tanta  im- 
presa j  e  per  la  maggior  sicurezza  delia 
loro   libertà,  e  p<^r   la  preservazione 
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della  più  degna   e  nolùle  patria  die 
fo&seyi  al  mondo. 

Il  dtscòRso  t  del  Doge  fece  tale  iuì- 
pt^esaione  &11I  cuore  dir  tutti;  cbe  più 
di  trecenti^  iiobili,  unendo  con  una 
celwità  inaudita  un  gran  numero  di 
persone ,  nsohero  di  andar  a  chiudersi 
in  Padova.  Allorché  s'imbarcarono  ven- 
nero accompagnati  dal  resto  della  no- 
biltà y  e  da  una  moltitudine  infinita  , 
che  a  gara  celebrava  le  loro  lodi,  e 
faceva  pietosi  voti  per  la  loro  eroica 
impresa.  Con  non  minor  applauso  e 
giubbilo  .vennero  essi  accolti  in  Pado- 
va. £  veramente  era  cosa  ammirevole 
osservare  tanti  giovani  patrizj ,  i  quali 
non  esercitati  alle  fatiche  ,  pè  ai  disagi 
della  guerra,  avevano  voluto  sagrifi- 
carsi  spontaneamente  alla  difesa  della 
città.  Or  qui  sarebbe  interessante  assai 
il  seguir  passo  a  passo  i  Ipro  sforzi 
inusitati  fil  vederli  prestarsi  senza  ve- 
runa distinzione  di  g^ado  a  tutt^  i  lar 
vori  più  penosi ,  cernie  sono  quelli  della 
facitura  degli  argini ,  dei  bastioni»  della 
mura  2  delle  ca&ematte^  ed  esporsi  aÌL 


8i 
pericoli  pili  evidenti.  Il  loro  esempio 
eccitava  in  tutti  Temulazione,  ed  ognu- 
no cercava  di  superare  sé  stesso.  I  sol- 
dati mercenarj  vedendosi  frammisti  ai 
patrizj^  si  trovavano  non  solo  animati 
da  loro,  ma  confortati  dall'idea,  che 
niente  potrebbe  neppur  ad  essi  man- 
care. Di  fatti  la  città  abbondava  di 
qualunque  genere  di  provvisioni,  giac- 
che non  era  stato  mcn  sollecito  ìi  go- 
verno ad  acquistarle,  che  i  villici  a 
recarle  in  Padova.  Questi  in  oltre  aju- 
tavano  quanto  più  potevano  sì  gl'in- 
terni, che  gli  esterni  lavori  di  quella 
piazza ,  talmente  che  venne  essa  ripa- 
rata e  fortificata  maravigliosamente.  È 
ben  vero,  che  a  compiere  tanto  lavoro 
vi  contribuì  non  poco  il  molto  ritardo, 
che  vi  frappose  l'Imperatore  a  unire 
le  sue  truppe,  e  a  determinare  il  modo 
di  dare  V  assalto  alla  città  ;  donde  av- 
venne che  queir  esercito  potentissimo, 
giunto  sotto  le  mura,  in  meno  di  sei 
settimane  che  stava  assediandola,  per- 
dette ogni  speranza  di  vittoria ,  e  Ce- 
lare stesso  fu  costretto  .  a  rilivarsi  per 
rol.  V.  6 
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allora  sino  a  Verona,  deliberato  di  ri- 
tornarsene in  Germania  per  disporsi , 
diceva  egli ,  a  rinnovar^  la  guerra  nella 
primavera.  I  Veneziani  approfittarono 
del  momento  per  racquistare  molti 
castelli.  L'  Imperatore  dimandò  una 
tregua  che  non  gli  fu  accordata.  In 
fine,  per  abbreviare  questa  narrazione 
ormai  troppo  prolissa,  basterà  dire, 
che  si  combattè  con  varie  vicende  sino 
al  i5i6,  non  avendo  mai  mancato  il 
governo  Veneto  di  attività  ,  di  forza  , 
di  consiglio  j  e  alla  pace  generale ,  la 
Repubblica  riebbe  quasi  tutto  ciò  che 
aveva  perduto. 

Ecco  il  termine  della  famosa  Lega' 
di  Cambray,  che  aveva  armate  tante 
braccia  per  annientare  una  Repubblica , 
meritevole  piuttosto  che  tutte  si  ar- 
massero per  sostenerla.  La  nostra  sto- 
ria può  bene  gloriarsi  di  avere  un'e- 
poca così  memorabile.  Havvi  in  essa 
da  ammirare  non  solo  il  valore  e  la 
forza  della  Repubblica  dof>o  la  prima 
sorpresa,  ma  particolarmente  Tunione 
de' sentimenti  per  la  difesa  della  libertà, 
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la  sua  fina  politica  nel  saper  unire  e 
disunire  le  alleanze,  l'arte  d'impiegar 
e  muovere  a  tempo  tutte  le  molle,  e 
singolarmente  quello  spirito  di  vero 
patriotismo ,  eh*  è  sempre  V  effetto  di 
un  governo  equo  e  giusto,  e  della fe^ 
licita  generale. 

È  inesprimibile  l'esultazione  di  tutti 
i  sudditi  Veneti  allora  quando,  dopo 
tante  vicissitudini ,  si  videro  finalmente 
Fenduti  all'  adorato  loro  principe  natu- 
rale. Saccheggiati  dagli  stranieri  impu- 
denti ed  avidi  ^  non  aveano  sopportato 
il  loro  giogo  che  con  orrore,  ed  erano 
stati  sempre  amareggiati  di  aver  per-. 
duto  un  governo ,  che  non  esigeva  che 
obbedienza  alle  leggi,  e  imposte  mo- 
deratissime. Ogni  città  spedì  dun([ue 
i  suoi  Deputati  a  Venezia  per  assicu- 
rare il  Senato  della  sua  perfetta  feli- 
cità, e  per  ofierirgli  la  total  sua  de- 
dizione. Il  Senato  dal  canto  suo  rispose 
con  effusione  a  queste  commoventi 
espressioni,  e  volle  subito  con  vera 
carità  paterna  sollevarle  dalle  imposte 
gravose  eh'  ebbero  a  sostenere  durante 
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]a  guerra.  Ordino  in  oltre  j  che  si  do- 
vessero pagare  tutti  gli  stipendj  so- 
spesi agli  amministratori  di  ogni  città 
e  che  ogni  città  dovesse  essere  non 
solo  restaurata  dai  danni  sofferti^  ma 
abbellita  per  modo  da  accrescere  i 
comodi  ed  il  lustro  de'  cittadini.  Que- 
ste ed  altre  misure,  dirette  al  vantag- 
gio generale  di  tutt'  i  sudditi ,  aggiun- 
sero alla  comune  felicità  la  più  viva 
riconoscenza. 

Non  v'ebbe  popolazione,  che  non 
celebrasse  con  pompa  questo  grande 
avvenimento.  Le  feste  più  solenni  si 
succedettero  da  uno  in  altro  luogo,  e 
meritarono  di  esercitare  la  penna  di 
varii  scrittori.  A  Venezia  poi  esse  du- 
rarono per  più  giorni.  Vi  furono  gio- 
stre magnifiche ,  regate  in  cui  le  donne 
stesse  vollero  correr  V  aringo  ,  fuochi 
d'  artificio ,  tutto  che  quest'  arte  fosse 
ancora  nella  sua  infanzia^  ed  altri 
spettacoli.  Ma  per  rendere  immortale 
il  gran  fatto,  §'institui  una  festa  an- 
nua li  17  luglio^  giorno  della  ricupe- 
razione di  Padova ,  essendo  stato  que- 


85 

sto  il  primo  passo  che  condusse  seco 
tutte  le  aitile  felici  conseguenze.  In 
questo  giorno  celebravasi  nel  calenda- 
rio la  festa  di  santa  Marina.  Per  una 
combinazione  singolarissima ,  eravi  in 
Venezia  nel  Tempio  dedicato  a  questa 
Santa  ^  il  sepolcro  del  Doge  Michele 
Steno ,  sotto  il  cui  governo  erasi  per 
la  prima  volta  acquistata  Padova;  ed 
alla  sua  morte  vennero  appese  le  chia- 
vi d'  essa  città  vicino  al  di  lui  monu- 
mento. Ciò  accrebbe  la  pia  persuasio- 
ne ,  che  fosse  stata  V  intercessione  di 
questa  Santa,  onorata  particolarmente 
per  la  sua  pazienza  e  perseveranza, 
che  avesse  impetrato  da  Dio  ai  Veneti, 
imitatori  delle  sue  virtù ,  questo  nuovo 
prospero  successo.  Fu  dunque  decre- 
tato, che  il  Doge  andrebbe  ogni  anno 
col  suo  augusto  corteggio  ne'peatoni 
dorati  alla  chiesa  di  santa  Marina ,  per 
assistere  alla  Messa  solenne ,  e  baciarvi 

Dimenticaronsi  assai  presto  tutt'i 
mali  della  guerra^  e  le  somme  im- 
mense che  aveva  costato,   poiché  Ve- 
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nezia  trovava  m1  suo  commercio  una 
fonte  inesausta  di  ricchezze  pubbliche 
e  private  ;  e  la  Repubblica  nelF  amor 
de'  suoi  sudditi  conservava  si  potente 
forza  politica ,  che  superava  ogni  al- 
tra, e  che  i  soli  secoli  non  avrebbero 
bastato  a  distruggere. 

Nota^  alla  pagina  45. 

Che  un  compatriotta,  e  forse  anche 
un  parente  del  conte  Francesco  Car- 
magnola ,  non  molti  anni  dopo  la  sua 
morte ,  punto  da  un  vivo  dolore  ,  giu- 
dicasse e  parlasse  come  abbiamo  ve- 
duto nella  narrazione  ^  non  rechereb- 
be stupore.  Ma  che  quattro  secoli  dopo, 
in  una  piena  discordanza  di  storiche 
tradizioni,  nell'ignoranza  totale  di  au- 
tentici documenti^  e  nell'  armientamen- 
to  di  un  coi-po  sovrano  che  non  ha 
più  voce,  siavi  chi  ami  risvegliar  la 
memoria  di  un  fatto ^  senz'altro  ap- 
parente motivo  che  quello  di  morderò 
la  direzione  di  un  Governo ,  per  lode 
di  giustizia   e   d' integrità   riputatissi- 
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mo ,  è  cosa  veramente  singolare  e  de- 
gna di  oeservazìone.  Lasciando  da  parte 
gli  storici  forestieri ,  e  specialmente  un 
Sismondi  e  un  Daru^  che  quanto  al- 
lettano per  la  grazia  del  dire,  tanto 
fanno  nausea  per  la  sfigurazione  dei 
fatti,  restringeremo  ora  le  nostre  do- 
glianze verso  gert'uni,  i  quali  fanno 
pomposa  mostra  de'lor  sagaci  inge- 
gnij  col  produrre  opere  atte  a  riaccen- 
dere odii  e  rivalità,  ed  a  rinnovare 
quelle  discordie,  onde  in  antico  fu 
vittima  la  nostra  bella  *e  troppo  va- 
gheggiata penisola.  Io  intendo  segna- 
tamente parlare  e  della  Tragedia  del 
signor  Manzoni  intitolata  //  conte  di 
Carmagnola  stampata  a  Milano  ^  e  del 
Quadro  che,  per  commissione  di  là 
procedente,  si  è  lavorato  in  Venezia 
dal  signor  Hayez ,  in  cui  rappresentasi 
la  separazione  del  Carmagnola  dalla 
sua  famiglia ,  nel  punto  d'avviarsi  al- 
l' ultimo  supplicio.  L'  unico  mezzo  di 
unione  che  ci  rimanga  è  il  progresso 
delle  belle  arti^  le  quali  ingentilisco- 
no  i  costumi,  perfezionano    il  cuore, 
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innalzano  T  anima,  la  rendono  solle- 
cita di  pacifidie  virtù,  distruggono 
ogni  rivalità  fra  popolo  e  popolo,  e 
li  legano  indistintamente  insieme  in 
dolce  amistà,  per  tendere  tutti  di  con- 
certo air  interesse  promiscuo  del  bene 
pubblico.  Ma  oli  perdute  speranze ,  se 
i  cultori  di  queste  le  fanno  servire  al 
capriccio  ^  ed  alle  /^leplorabili  animo- 
sità! E  pur  troppo  certo  è,  che  le 
opere  sopraindicate  non  restano  dal- 
l' eccitar  nel  generale  basse  e  nocevoli 
passioni^  e  tentano  di  convertire  la 
dubbiezza  degli  antichi  eventi  in  pro- 
babilità oltraggiosa  ad  una  nazione, 
che  sostenne  con  tanto  decoro  la  glo- 
ria del  nome  Italiano!  Quanto  bene 
a  questo  proposito  acconcierebbe  for- 
s  altri  il  già  vecchio  notissimo  adagio 
99  Al  Lion  morto  ogni  animale  insultai^ 
Quali  accuse,  in  vero,  non  si  danno 
adesso  alla  Veneta  Repubblica  di  cru- 
dele, d'ingiusta,  per  avere  quattro- 
cento anni  fa  condannato  a  morte  un 
suo  Generale  ?  A  quali  fondamenti  di 
fatto  e  di  raziocinio  si  appoggiano  tali 
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accuse  7  Prima  di  tutto  abbiasi  per  in- 
dubitato quel  canone  ,  che  per  giudi- 
care con  equità  degli  avvenimenti  dei 
tempi  andati,  conviene  trasportarsi  al 
secolo  in  cui  succedettero,  e  avere  ri- 
guardo alle  circostanze  che  gli  accom- 
pagnarono ,  alla  situazione  fisica  e  mo- 
rale dei  Governi,  e  non  giudicare  se- 
condo i  nostri  costumi  ed  interessi  at- 
tuali ,  né  co'  dettami  della  politica 
presente  ,  più  illuminata  e  più  confor- 
me alle  sante  leggi  dell'  umanità.  Sol 
che  tu  apra  la  storia  del  .secolo  deci- 
moquinto, e  ancor  più  degli  antece- 
denti, non  in  Italia  soltanto,  ma  per 
tutto  il  mondo ,  vedrai  le  vite  de'  prin- 
cipi circondate  da  pugnali  e  da  vele- 
ni :  i  sudditi  riguardaci  quasi  mandre 
di  vili  animali  condannati  alla  gleba: 
tutto  spirare  barbarie,  atrocità  ,  opprcs-- 
sione.  Se  in  mezzo  a  tanti  orrori ,  tis 
cercassi  qualche  raggio  di  luce ,  do- 
vrai pure  rivolgerti  aUa  sola  Venezia, 
che  sin  d' allora  distingnevasi  con  un 
Codice  di  leggi,  con  una  vera  libertà 
sociale  9  e   con   costumanze   temprate 


9^ 

di  natia  mansuetudine  e  di  onestà;  il 
che  deve  ognor  più  allontanare  Pidea 
di  una  pubblica  ingiustizia. 

Venendo  al  caso  particolare  del  Car-^ 
inagnola  che  trova  ora  più  apologisti, 
die  non  n  ebbe  quando  la  compas- 
sione della  sua  morte  doveva  essere 
più  viva,  perchè  più  recente,  è  d'uopo 
considerare  prima  di  tutto  chi  egli  si 
fosse.  Un  villano''  feroce  e  di  gran  cuo- 
re, che  tratto  dalla  sorte  ad  essere 
soldato,  è  venuto  in  credito  prima 
presso  Facino  Cane,  uno  de'  Generali 
de'  Visconti  j  indi  presso  Filippo  Vi- 
sconti medesimo,  fu  il  principale  stru- 
mento della  grandezza  di  lui,  avendo^ 
in  qualità  di  suo  Generale,  riacqui- 
stato *  tutto  il  suo  ducato  y  e  discaccia- 
tine gli  usurpatori.  Ma  per  quale  via 
giunse  egli  a  tanto?  Talvolta  col  va- 
lor militare,  spesso  colla  crudeltà,  più 
spesso  coiringanno.  La  sua  prima  im- 
presa fu  di  acquistar  Lodi,  che  teneva 
pel  contendi  Vignate.  Questi,  ingan- 
nato da  una  finta  tregua,  si  lasciò  co* 
gliere  sprovveduto  in   Milano;  venne 
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arrestato,  posto  in  una  gabbia  di  ferro 
e  spedito  a  Pavia.  Intanto  il  Carma- 
gnola, conscio  del  fatto,  assaltò  Lodi, 
la  prese,  fecevi  prigioniero  il  figlio 
del  conte,  e  poscia  padre  e  figlio  pas- 
sarono nelle  mani  del  carnefice.  Indi 
Crema  cadde  in  potere  di  lui  mercè 
la  trama,  ch'egli  secondò,  di  alcuni 
faziosi  contro  quel  feudatario.  Ei  tolse 
Vigevano  al  marchese  di  Monferrato 
più  col  timore,  che  colle  armi.  Ma  in 
Piacenza,  signoreggiata  da  Filippo  Ar- 
celli,  pose  in  opera  più  fiero  spediente. 
Essendogli  caduti  nelle  mani  il  fra- 
tello ed  il  figlio  di  quel  principe,  egli, 
fatte  piantar  due  forche  sotto  le  mura 
della  città,  le  intimò  la  resa,  minac- 
ciando di  far  impiccare  i  due  giovani 
prigionieri,  se  ciò  non  otteneva.  L'Ar- 
celli  non  credendo  possibile  tanta  cru- 
deltà, rifiutò  di  arrendersi,  e  tosto  le 
due  innocenti  vittime  penzolarono  dal 
patibolo.  LMnfelicissima  madr^  e  la 
loro  cognata,  che  dalla  finestra  videro 
r orrenda  scena,  accrebbero  talmente 
colle  loro  smanie  la  costernazione  del 
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principe,  ch'egli  uscì  di  città  trave- 
stito, e  così  Piacenza  ritornò  in  po- 
tere del  Visconti-  Bergamo  fu  tolta  al 
Malatesta  per  sorpresa.  Como ,  Cre- 
mona e  Brescia  s'arresero  per  con- 
tratto. Di  Parma  egli  prese  possesso 
per  ispontanea  dedizione,  senza  spen- 
dere uh  danaro,  ne  sangue.  Così  fu  di 
Asti  nel  Piemonte,  che  cedette  ad  una 
sua  semplice  intimazione;  così  di  Faen- 
za^ d'Imola  e  di  Forlì  nella  Roma* 
gna.  La  città  che  gli  costò  piìi  su- 
dori, e  che  non  si  rese  se  non  dopo 
un  formale  assedio,  fu  Genova.  Su- 
perbo il  Carmagnola  per  questa  im- 
presa, e  per  ^ver  in  meno  di  dodici 
anni  ricuperato  al  duca  Filippo  forse 
venti  città,  non  dubitava  di  acquistata- 
gli ben  presto  non  solo  tutto  lo  Stato 
di  Gio.  Galeazzo  suo  padre,  ma  di 
estendere  maggiormente  i  confini,  quan- 
do l'invidia  e  la  malignità  de'  corti- 
giani ruppero  i  suoi  disegni.  Quali 
fossero  le  secrete  trame  tese  contro  di 
lui  non  giova  cercare.  Basta  bene,  che 
gli  venne  un  ordine  dal   suo  signore 
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di  lasciare  immediatamente  il  comando 
delle  armate,  e  di  assumer  il  governo 
di  Genova.  A  tal  colpo  inaspettato, 
egli  fremè;  conobbe  di- essere  calun- 
niato; cercò  di  farsi  ascoltare  dal  prìn- 
cipe per  ietterà  3  ma  le  lettere  o  fu- 
rono iutercette  o  giunsero  mal  gradite, 
e  non  n^ebbe  mai  risposta.  Irritato 
ognora  piii,  egli  lasciò  finalmente  Ge- 
nova, e  si  recò  al  soggiorno  dei  Duca 
in  Abbiategrasso  per  avere  udienza  ] 
ma  questa  gli  venne  replicatamente 
negata,  onde  non  potendo  altro,  si  die 
a  gridare  altamente,  sperando  che  It 
sue  voci  giungessero  all'  orecchio  di 
Filippo,  e  dichiarò  jLraditori  e  ribaldi 
i  suoi  ministri,  e  protestò,  che  in 
breve  il  Duca  sarebbesi  pentito  di  non 
averlo  ascoltato.  Detto  ciò,  per  preve- 
nire i  pericoli,  spronò  il  cavallo,  e 
s'involò  per  sempre  dalle  terre  del 
Visconte,  il  quale  tosto  ordinò  la  con- 
fisca de'  suoi  beni,  e  la  prigionia  della 
sua  famiglia. 

Non- parendo  al  Carmagnola   poter 
trovare  migliore  rifugio  die  in  Vene- 
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zia  j  ove  gli  animi  erano  esacerbati 
contro  Filippo  per  Y  oppressione  in  che 
teneva  gli  sventurati  Fiorentini^  quivi 
si  ritirò.  Il  Doge  Francesco  Foscari, 
nemico  acerrimo  de'- tiranni,  e  portato 
per  natura  alle  ardite  imprese,  con- 
tribuì non  pt>co  a  fargli  avere  buo- 
n' accoglienza,  e  sperò  che  un  sì  illu- 
stre e  intraprendente  Generale  avrebbe 
potuto  indurre  il  Senato  ad  ascoltare 
più  le  voci  bellicose  de'  Fiorentini, 
che  le  pacifiche  di  Filippo.  Gli  Am- 
basciatori delle  due  potenze  si  trova- 
vano al  tempo  stesso  in  Venezia ,  ^ 
secondo  le  varie  loro  mire  ,  ciascuno 
incalzava  i  maneggi. 

Il  Carmagnola  risiedeva  d'ordinario 
a  Treviso,  ne  veniva  a  Venezia  se  non 
che  ricercato  per  consiglio,  il  che  ve- 
ramente era  assai  spesso.  Ora,  in  Tre- 
vigi  stando,  avvenne  che  un  certo  Gio- 
vanni Liprando  fuoruscito  Milanese  , 
fece  proporre  al  Duca  l'uccisione  del 
Carmagnola,  puichè  gli  venisse  con- 
cesso il  ritorno  alla  patria.  Il  Duca  ne 
fu  contento }  ma  nel  punto   di  man- 
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darla  ad  effetto,  la  trama  fu  scoperta, 
il  reo  decapitato,  ed  il  Carmagnola  da 
allora  sentì  infiammarsi  ognora  più  di 
spirito  di  vendetta.  Onde  introdotto  in 
collegio  esagerò  la  perfidia  di  Filippo, 
si  vantò  di  conoscere  tutti  i  suoi  piani 
più  secreti  ;  assicurò  che  debellati  i 
Fiorentini,  avrebbe  rivolte  le  armi  con- 
tro la  Repubblica,  dimostrò  quali  fos- 
sero le  sue  forze,  quali  i  soldati,  quali 
i  comandanti,  quale  lo  stato  delV  era- 
rio; ed  infine  tutto  dipinse  sfavorevo- 
lissimo al  Duca,  promettendo  poi  som- 
mi vantaggi  ai  Veneziani  qualora  vo- 
lessero determinarsi  alla  guerra,  ed  af- 
fidarne a  lui  le  forze. 

Si  belle  speranze,  avvalorate  dalle 
insinuazioni  del  belligero  Doge,  fecero 
che,  portato  al  Senato  quest'affare,  fu 
decisa  la  guerra.  Divulgatasi  l'alleanza 
tra  Venezia  è  Fiorenza,  tutti  gli  altri 
principi  d' Italia  ricercarono  d' esservi 
essi  pure  compresi ,  e  1  furono.  L' in- 
timazione di  guerra  fu  fatta,  ed  il  Se- 
nato nel  prepararsi  potentemente  per 
sostenerla ,  si  riportò  in  tutto  H  con*- 
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siglio  del  Carmagaola  ,  cui  scelse  a 
suo  generale  coli' assegno  di  mille  du- 
cati d*  oro  al  mese.  Non  lutti  però  i 
Senatori  erano  tranquilli  su  questa  scel- 
ta. I  più  cauti  avevano  ribrezzo  ad  af- 
fidar la  propria  fortuna  in  mano  ad 
un  uomo  d' inquieta  natura ,  troppo 
bene  istrutto  nelle  secrete  pratiche  ,  e 
che  sì  ardente  mostravasi  per  impu- 
gnar Tarmi  contro  al  naturai  suo  prin- 
cipe. Ma  gli  amschiati  la  spuntarono 
su  i  prudenti^  ed  il  Carmagnola  il  dì 
i5  febbrajo  14^6  con  grandissima  pom- 
pa ricevette  lo  stendardo  di  S.  Marco, 
e  prestò  il  solenne  giuramento  di  fe- 
deltà. 

Il  giorno  18  marzo  delFanno  mede- 
simo, il  Carmagnola  con  i  Proveddi^ 
tori  Veneti,  che,  com'era  il  consueto, 
seguivano  il  generale  in  campo  e  dai 
quali  dipender  doveva,  si  partirono  da 
Venezia,  e  andarono  a  raggiungere  il 
corpo  deir  armata  di  dodicimila  «omi- 
ni, ch'era  nel  Trevisano.  Ben  tosto 
fu  esso  in  marcia  alla  volta  di  Brescia. 
Il  conte  Francesco,  che  avea  non  pò- 


chi  amici  nella  Lombardia,  ricorse  alle 
sue  solite  armi  della  seduzione  per  im- 
padronirsi di  quelle  città  5  ed  in  par- 
te gli  riuscì;  mentre  .potè  introdurvi 
notte  tempo  ottocento  uomini  per  una 
porta,  ed  occuparne  un  quartiere.  Ma 
per  far  suo  tutto  il  resto,  e  massime 
la  Rocca,  non  ci  vollero  men  di  quat- 
tro mesi  di  stento,  ed  in  oltre  l'opera 
ingegnosa  del  generale  fiorentino  Ni- 
cola da  Tolentino,  il  quale  inventò 
egli,  e  non  già  il  Carmagnola,  come 
si  disse  per  fargli  onore,  la  doppia  li- 
nea di  circonvallazione  e  di  contraval- 
lazione,  ed  apprestò  tal  ridotto  agli  as- 
sedianti,  che  poterono  assiduamente 
stringerla ,  e  finalmente  sforzarla  «alla 
resa.  Questa  perdita,  ed  il  guasto  sof- 
ferto nelle  sue  terre,  persuasero  Filip- 
po ad  interporre  Y  autorità  di  Papa 
Martino  V  per  chiedere  agli  alleati  la 
pace.  Essa  gli  fu  accordata;  ma  però 
mediante  la  restituzione  ai  Fiorentini 
di  quanto  era  stato  loro  preso  durante 
la  guerra,  e  la  cessione  di  Brescia  coi 
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suo  contado,  e  di  altre  piazze   ancora 

ai  Veneziani. 

Ritornato  il  Carmagnola  a  Venezia, 
la  Repubblica  non  tardò  a  rimunerarlo 
largamente  del"  prestati  servigi.  Lo  am- 
mise al  Patriziato  co'  suoi  discenden- 
ti; gli  fece  il  dono  di  un  palazzo;  gli 
assegnò  la  terra  di  Castel-nuovo  nel 
Veronese  con  buona  rendita ,  e  per 
giunta  il  regalò  di  mille  ducati  d'oro. 

Ma  la  pace  durò  poco  per  la  mala 
fede  del  Visconti,  il  quale  1*  avea  forse 
segnata  più  per  fermare  il  corso  a 
maggiori  disgrazie,  che  per  brama  di 
conservarla,  o  forse  anche  con  lusinga 
di  riavere  il  suo  Generale,  clie  sapeva 
essere  più  irritato  contro  i  suoi  mini- 
stri, che  contro  di  lui  ;  quindi  negò  la 
pattuita  consegna  delle  piazze  a  chi^  in 
nome  de'  Veneziani ,  era  andato  a  ri- 
ceverle. 

Di  nuovo  adunque  fu  allestito  un 
esercito,  e  ben  più  potente  di  prima , 
poiché  ascendeva  a  36ooo  uomini,  ol- 
tre un  gran  numero  di  navigli  da 
scorrere  il  Pò,  Confermato  il  Carma- 
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gnola  nel  comando,  portò  la  «uà  trup- 
pa sul  Mantovano  ^  mentre  la  flotta 
sotto  gli  ordini  di  Stefano  Contarini 
ascendeva  pel  fiume.  Contro  essa  ne 
aveva  equipaggiata  un'  altra  più  pode- 
rosa il  Visconti,  e  la  fece  tosto  da  Pa« 
via  discendere  sino  a  Casal  Maggiore^ 
fortezza  de'  Veneziani^  comandata  da 
un  nobile  Pisani.  Qui  sbarcarono  le 
truppe  del  Duca,  e  strìnsero  la  piaz- 
za. Il  Pisani  sprovveduto  di  forze,  ri^ 
corse  al  Contarini ,  e  non  ottenne  che 
deboli  ajuti.  Si  rivolse  al  CanAagnola, 
e  non  n'ebbe  nessuno;  sicché  dopo 
tre  settimane  di  resistenza,  dovette  ce- 
dere. Intanto  Tarmata  di  terra  erasi 
avanzata  nel  Bresciano.  U  Carmagnola 
la  condusse  sotto  il  castello  di  Gota- 
lengo,  e  ignaro  eh'  ivi  presso  fosse  im- 
boscato un  buon  corpo  di  nemici, 
tenne  il  suo  campo  con  tal  trascurag- 
gine,  che  il  nemico  gli  piombò  ad- 
dosso improvvisamente,  uccise  più  di 
1 5oo  soldati,  e  costrinse  il  resto  a  pre« 
cipitosa  fuga.  Increbbe  fortemente  al 
Senato  tanta  sciagura  avvenuta  ad  un 


OXFORO 
sti  i^A  ^ 


lOO 

esercito  de'  più  fioriti,  che  a'  que' 
tempi  si  vedesse  in  Italia;  pure  esso 
non  volle  sospettare  malizia  del  Ge- 
nerale, ed  attribuì. tutta  la  colpa  al  so* 
lito  destino  delle  guerre;  anzi  gli  ani- 
mi si  acchetarono  affatto ,  quando  si 
seppe  che  il  conte  Francesco  in  am- 
menda del  fallo,  avea  riuniti  con  mi- 
rabile prontezza  gli  avanzi  dell'  eser- 
cito, lo  avea  rinforzato  di  nuove  re- 
clute, ed  erasi  posto  in  istato  d' uscire 
in  campagna;  e  per  istornàre  le  forze 
di  Filippo  da  Brescia ,  era  andato  a 
minacciar  Cremona.  Quivi  nacque  un 
combattimento  feroce  con  danno  reci- 
proco ;  ma  la  vittoria  si  decise  poco 
appresso  a  favor  dei  nostri ,  sulla  via 
che  conduce  a  Maclodio.  Grande  ivi 
fu  la  strage  de'  Milanesi,  e  più  di  ot- 
tomille  caddero  prigionieri,  tra  quali 
lo  stesso  generale  Carlo  Malatesta.  Ma 
qual  che  si  fosse  la  ragione,  il  Carma- 
gnola non  volle  approfittarsi  della  vit- 
toria. Invece  di  diriggere  i  suoi  attac- 
chi contro  qualche  piazza  importante, 
oppur  contro  la  stessa  Milano ,  '  egli 
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perdette  il  tempo  saccheggiando  Soli- 
cino. Non  basta;  con  assoluto  dissenso 
dèi  Provveditori  Veneziani  ;  pose  in  li- 
bertà ttttt*  i  prigionieri  5  e  così  la  per- 
dita di  Filippo,  non  si  ridusse  che  a 
cavalli,  armi  e  munizioni^  poiché  rieb- 
be a  sua  disposizione  la  stessa  armata 
di  prima.  Però  questi  essendo  tuttavia 
esausto  di  danari,  e  vedendo  le  sue 
milizie  scoraggiate,  conobbe  difficile 
ricuperare  il  perduto;  laonde  depósto 
V  orgoglio  cominciò  a  piegare  alla  pa- 
ce, e  nuovamente  interpose  la  media- 
zione del  Pontefice.  Fu  aperto  in  fatti 
un  Congresso  di  Ferrara,  ove  lunghe 
ed  acerbe  furono  le  opposizioni;  ma 
finalmente  si  concluse  un  Trattato  li 
i8  aprile  1428,  per  cui  Brescia^  Ber- 
gamo, ed  una  paite  del  <]remonese 
accrebbero  il  dominio  terrestre  della 
Repubblica.  In  quanto  al  Generale, 
v'ebbe  un  articolo,  che  imponeva  al 
Duca  la  restituzione  a  lui  della  moglie 
e  de'  figli.  Circa  ai  beni  si  tacque,  es- 
sendo tutti  doni  di  Filippo. 
Nel  maggio  susseguente^  il  Carma" 
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•gnola  giunse  a  Venezia  con  molti  de' 
suoi  capitani.  Grandi  onori  gli  com- 
partì il  Governo.  Fu  solenne  il  suo 
ingresso  nella  Basilica  di  san  Marco, 
dove  in  mezzo  ad  infinito  concorso 
rimise  nelle  mani  dd  Doge  lo  Sten- 
dardo della  Repubblica,  che  venne  poi 
collocato  fra  i  nuovi  trofei  riportati 
sul  protervo  nemico.  Susseguito  a 
questo  una  gran  processione;  indi  si 
permise  non  solo  a  Venezia ,  ma  a 
tutte  le  città  dello  Stato,  di  festeggia- 
re sì  utile  pace,  con  tutta  la  magnifi- 
cenza. Al  Carmagnòla  poi  vennero 
accresciuti  gli  stipendj  ;  fatto  V  assegno 
di  nuove  rendite  territoriali;  ed  a  sua 
móglie,  già  venuta  seco  lui  in  Vene- 
zia ,  "  furono  presentati  panni  d'  oro  e 
di  seta  pel  valsente  di  2000  bucati 
d'oro,  ed  altri  ricchi  doni. 

Non  era  ancora  bene  consolidata  la 
pace,  che  ricominciarono  a  pullulare 
i  semi  di  nova  guerra.  Bodeasi  Filippo 
delle  perdite  fatte,  e  colle  frodi,  armi 
sue  predilette",  tentava  di  rimettei'si 
nell'antica   potenza.   Fra  T altre ^  fu 
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troppo  aperta  quella  di  avere  suscitato 
una  congiura  per  introdurre  le  sue 
truppe  ia  un  castello  del  Bresciano. 
Il  capo  Ile  fu  arrestato,  e  la  sua  con<^ 
fessi  oae  non  tìt  la^iò  più  alcun  dubbio. 

Eccoci  dunque  al  principio  del  i/^iiy 
per  la  terza  volta  ih  armi.    • 

U  Carmagnola;  cominciò  le  ostilità 
colla  presa  di  Trevi  e  di  Caravaggio, 
e  già  mirava  a  quella  di  Sonciuo  per 
via  di  astuzie,  ma  questa  volta  T in- 
gannatore fu  ingannato;  poiché  men- 
tre marciava  per  occuparla,  venne  op- 
pi-esso da  un  tal  numero  di  nemici  y 
che  le  sue  milizie  furono  rotte  y  di- 
sperse,  inseguite,  ed  egli  stesso  co- 
stretto a  precipitosa  fuga.  Rimaneva 
però  intatta  la  flotta  del  Pò  coniposu 
di  80  e  più  legni^  comandata  da  Nie^- 
colò  Trevisan.  Tosto  che  Carmagnola 
potè  riaversi  del  sofferto  danno  /  e 
reclutar  nuove  truppe,  mc^trò  dì  vo» 
lerla  sostenere.  Essa  essendo  avanzata 
presso  Cremona ,  non  lontano  egli 
pure  trasferì  il  sub  campo ,  né ,  molto 
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gendo  di  volerlo  attaccale  per  terra  j 
fecero  disceodere  per  acqua  i  lor  ga^ 
leoni,  certo  iftinori  in  numero  dei  Ve* 
oeziani,.  ma  più  pot^qti;  perchè  piéai 
del  fior  ^lla  milizia  di  terra,  che  cai 
favore  della  notte  vi  si  era  fatta  im- 
barcare. Il  Trevisau  non  s'accorse  del- 
la forza  nemica  se  non  quando  le  fu 
quasi  a  froiite.  ,  Spedi  tosto  messi  al 
Carmagaola  per  infermarlo  del  vicino 
pericolo  )  p^  eccitarlo  ad  accostarsi 
rive  d^l  Pò>  e  cosi  porsi  in  istato  di 
dargli  pronti  soccorsi  ;  ma  quegli  ri* 
spos?  y  che  potendo  egli  stesso  venir 
attagc^o,  non  dovea  compromettere 
il  suo  esercito,  coU'indebolirlo.  Pi  qua 
vèQue;  die  i^  nostri  t)on  avendo  che 
iMriaaj  e  soldati  armati  alla  leggera  ) 
iDal  potarono  sostenére  uomini  armati 
dalla  testa  ai  piedi.  Combatterono  non^ 
dimeiio,  fececo  sfarzi  4i  valore»  tinsero 
a.vaiiie  ìniglia  Tacqua  del  Pò  del  loro 
sangue  ma  dovettero  alla  £ne  arrena 
delusi,  eccetto  il  comandane  ^  che  fug« 
g) ,  e  pochi  altri  eoa  lui.  La  vittoria 
del  nemico  fu  compiuta;  più  ^di  tre* 
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mila  dei  nosbi  furono  uccisi  ;  il  bot- 
tino  immenso  ;  il  danno  superò  la 
somma  di  seìcentomila  ducati.  Per 
buona  sorte /i  generali  del  Duca  non 
approfittarono  dei  loro  rantaggi ,  e 
tutto,  si  restrinse  ad  inconcludenti  mar- 
cie y  a  guasti ,  a  scaramuccie. 

Poco  do|)o  successe,  che  il  Capi- 
tano di  un  distaccamento  Veneto,  veg- 
gendo  mal  guardato  da  una  parte  il 
muro  della  città  di  Cremona,  concepì 
l'ardito  pensiero  di  far  notte  tempo 
-una  sorpresa,  e  senz' altra  considera- 
zione lo  eseguì.  Si  gettò  nel  fosso , 
scalò  le  mura  ^  e  :seguito  dai  suoi  si 
trincerò  ad  una  porta^  spedendone  to- 
sto r  avTtso  al  Generale  ch^  era  tre 
.miglia  lontana  Pu  però  vana  ogni 
ambasciata,  ogni  preghiera  d^ajuto;  il 
CarmagnolfL  non  si  mosse;  quindi  do* 
pò  due  giorni  di  aspettazione ,  il  di* 
staocam^to  dovette  :  abban<k>naDe  il 
posto  e  rinunziare  alla  bella  speranzji 
di  conquistar  Cremona ,  che  pur  era 
lo  scopo  di  tutte  le  operazioni  di  quel- 
la ^campagna. 
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Cosi  freddo  ed  ingioiente  non  si 
inóstrò  il  Ca[rmagnola  quando,  poco 
appresso,  venne  chiamato  dal  Gover- 
no a  respingere  gli  attacchi  del  Pa- 
triarca di  Aquileja,  che  con  forze  im- 
petrate dall'Imperatore,  erasi  dato  a 
saccheggiare  crudelmente  il  Friuli;  e 
sì  valorosamente  operò,  che  in  breve 
quella  provincia  rimase  sgombra  dà 
infestazioni,  ed  il  nemico  battuto  e 
fugato. 

Ma  ricomparve  la  primiera  lentezza, 
allorché;  ritornato  nel  Cremonese ,  si 
lasciò  attaccare  qua  e  là  dal  nemico 
reso  sempre  piit  intraprendente  dai 
passati  successi ,  il  quale  acquistò  due 
importantissimi  posti  sul  Pò,  conile 
Bòrdelana  e  la  Torl-icellà ,  senza  tro- 
vare opposizione,  e  senza  che  il  Car- 
magnola se  ne  sconcertasse  punto.  Que* 
sii  suoi:  ultimi  portamenti  costrinsero 
il  Senato  a  vieppiù  sèrie  considera- 
zioni, perchè  vedeva  apertamente  fa- 
vorita la  parte  del  nemico  e  tradita 
la  sua. 

In  questo  mezzo^  T  iiii|>eratore  Sigi- 
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smondo  giunto  di  passaggio  a  Milano^ 
s'invogliò  di  farsi  mediatore  d'una  sta- 
bile pace.  A  tal  fine  invitò  tutte  le 
potenze  belligeranti  a  spedire  a  Pia- 
cenza i  loro  deputati.  La  Repubblica 
mandò  i  suoi.  Durante  i  trattati,  venne 
chiamato  a  Venezia  il  Carmagnola, 
sotto  pretesto  di  voler  confcrìi'e  con 
lui  sugli  articoli  da  proporre  al  con- 
gresso. L^accogli mento  fattogli  pervia 
dai  pubblici  rappresentanti,  e  Tincon- 
tro  pomposo  eh*  egli  ebbe  al  suo  ar- 
rivo, non  gli  permisero  di  sospettare 
nulla  di  ciò  che  macchinavasi  contro 
di  lui.  Egli  fu  condotto  tosto  nel  pub- 
blico palazzo,  quasi  dovesse  entrare 
nelle  stanze  del  Doge;  ma  le  stanze 
Ducali  si  cangiarono  per  lui  nelle  con- 
tigue carceri  ;  del  che  appena  si  ac- 
corse ,  che  gridò ,  san  morto.  Venne 
formalmente  processato;  e  degando  egli 
tutt'  i  fatti  de'  -quali  era  accusato ,  fu 
posto  alla  tortura,  ed  allora,  confessa 
ogni  suo  disrégno.  Per  il  che  noti  gU 
rimase  più  luogo  a  salvezza ,  e  fu  de- 
collato in  mezzo  alle  due  colonne  della 
piazza  di  S.  Marco. 
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È  questo  un  esatto  e  semplicissimo 
compendio  di  quanto  ci  tramandarono 
intorno  al  Carmagnola  gli  storici  à  lui 
contemporanei  o  di  poco  lontani,  sien 
Veneziani  o  noi  sieno.  Nella  narra- 
zione de'  fatti  tutti  s'accordano;  ed  al 
loro  unico  fonte  attinsero  anche  i  mo- 
derni^ i  quali,  comunque  dominati 
da  contrarie  passioni ,  non  poterono 
travisarli.  Ciò  ia  che  a  taluno  sembra 
che  dissentissero  gli  scrittori  veneti 
dagli  stranieri^  h  la  causa  della  deca^ 
pitazione  di  quel  celebre  capitano.  Met- 
tono i  nostri  fuor  di  dubbio  ^  che  il 
governo  abbia  emanata  giusta  sentenza 
contro  di  lui,  perchè  fondata  su  prove 
incontrastabili  del  ^uo  tradimento.  Tra 
gli  estranei  non  trovo  che  il  Corio 
milanese,  che  in  modo  assoluto  di- 
scordi da  noi  ,  dicendo,  che  i  Vene- 
ziani tolsero  al  loro  condottiere  il  val- 
sente di  più  di  3oo,ooo  dùcati,  i  ifuali 
furono^  forsey  più  che  qualunque  aU 
irà  ragione,  la  causa  della  sua  morie. 
Gli  altri  che  si  riducono  a  due,  ten- 
gono un  modo  più  cauto»  e  non  fanno 


fP9 

che  lifeiire  le  rane  voci,  che  prò  e 
coDtra  si  sparerò  ia  Italia  all^  occa- 
sione della^  sentenza.  Un  Anonimo  bo- 
lognese, le  cui  parole  si  riportano  djil 
sig.  Manzoni  stesso  ^  cosi  si  esprime  : 
M  Dicesi  >  che  qpiesto  hanno  fatto ,  (i 
39  Veneziani  contilo  il  Carmagnola  ) 
»  perch'egli  non  faceTa  lealmente  per 
n  loro  la  guerra,  e  che  s^ntendeva 
f9  col  Duca.  Altri  dicono,  che  cóme 
»  vedevano  tutto  *  lo  stato  loro  posto 
M  nelle  mani  del  conte,  capitano  di  si 
n  grande  esercito ,  parendo  loro  di 
"  esporsi  a  grave  pericolo,  e  non  sa- 
M  pendo  con  qual  miglior  modo,  pò* 
»  tessero  deporlo,  han  trovato  cagione 
>»  di  tradimento  contro  di  lui.  Dio  vo- 
99  glia  che  abbiano  fatto  bene  tf.  —  U 
Poggio  Fiorentino,  scrittore  tanto  ele- 
gante quanto  imparziale,  dopo  aver 
narrato^  T arresto^  segue  ;  n  Assogget- 
»>  tato  alle  interrogazioni  ^  tratte  fuori 
»>  le  lettere,  e  addotti  alcuni  testimonj 
99  domestici ,  corre  voce  ,  che  fòsse 
99  convinto  di  tiadimento  ,  e  venU 
99  giorni  dopo  il  suo   ai*resto,  fra  le 
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y>  due  colonne  della  piazza,  collo  sba- 
99  diglio  in  bocca  9  pefchè  parlar  non 
»  potesse,  fu  decapitato  u,  —  E  poco 
appresso  soggiunge:  Vuoisi^  che  non 
^'  potendo  soffrire  i  costumi  de'  Ve- 
»  neziani,  mancasse  loro  di  fede.  Cer^ 
9'  tuni  ^dicono,  che  non  abbia  meritato 
99  la  morte  con  delitto  di  sorta ,  ma 
"  che  ne  fosse  cagione  la  sua  snper- 
»  bia  insultante  verso  i  cittadini  ve- 
fi  neti,  e  odiosa  a  tutti.  « 

Ecco  i  soli  fondamenti  9  su  i  quali 
mal' affetti  al  nome  veneto  fanno  un 
gran  lavoro  d'ingegno,  per  provare 
ingiusta  e  crudele  la  sentenza;  ma 
quanto  solidi  essi  sieno ,  ciascun  sei 
vede:  un  dicesi^  un  dicono^  un  sfUolsL 
Chi  riflette  alla  figura  del  reo,  Capi- 
tano reputatissimo  per  valore,  per  con- 
siglio ,  per  severità  militare,  e  per  imr 
prese  operate,  troverà  assai  naturale, 
ch'egli  sì  fosse  acquistato  T  universale 
ammirazione,  e  che  caduto  in  grave 
sciagura,  bencliè  meritata,  ottenesse 
la  compassione  di  molti.  Chi  conside- 
rerà poi  la   qualità  di   chi   avea  sca- 
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glkta  contro  lui  la  condanna^  noa  si 
stupirà,  che  tra  parecchie  migliaja  dl- 
taliani,  v'avessero  alcuui,  che  in  onta 
del  vero  9,  disseminassero  voci  favore- 
voli  al  reo  9  e  vituperose  pe^  suoi  giu- 
dici. Il  Governo  Veneto  era  giunto, 
in  queir  epoca ,  a  tal  grado  di  poten- 
za, che  parea  quasi  divenuto  l'arbitro 
della  sorte  d'Italia..  Ciò  basti  a  per- 
suaderci,  ch^egli  avea  de^  malevoli. 
Bado  è  che  dalla  potenza  si  scompa- 
gni Tinvidia,  e  che  da  questa  non  pul- 
luli l'odio.  Gli  accennati  storici,  nel- 
r esporre  le  udite  dicerie,  punto  non 
le  rafforzarono  col  proprio  parere;  anzi, 
se  guardiamo  il  Poggio,,  troveremo, 
che  in  più  luoghi  della  sua  storia  pro- 
pende a  credere  ben  fondati  i  sospetti 
de'  Veneziani  sulla  fedeltà  del  loro 
Generale.  Riguardo  al  licenziamento 
dei  soldati,  egli  cosi  dice:  m  Non  v^ha 
n  chi  dubiti,  ch^esso  (Filippo)  potesse 
;»'  in  quel  giorno  essere  d'ogni  cosa 
"  spogliato,  se  il  Carmagnola  avesse 
»  ritenuti  i  prigionieri.  Infatti  tutt'i 
^'  più  nobili  e  valorosi   erano  caduti 
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99  nelle  sue  mani . . .  Tanto  era  il  'tu- 
99  multo  ^  tanta  la  disperazione^  e  così 
n  sparsa  Ja  fama  di  questa  vittòria  , 
5»  eli' egli  poteva^  senza  impedimento 
99  alcuno,  portar  la  distruzione  sino 
99  sotto  le  porte  di  Milano.  «^  —  In 
quanto  aU^asserzione  del  Corio,  essa 
non  trova  aderenti  nemmeno  tra  gli 
avversar]  dei  Veneti:  tanto  è  fuori  di 
ragione  e  gratuita.  Bella  politica  in 
vero  sarebbe  stata  quella  di  colmar  di 
doni  e  di  onori  colui  che  serviva  lo 
Stato,  ed  inventar  poscia  false  accuse 
per  privarlo  di  vita,  e  ricuperare  i  lar- 
giti doni  I  ][o  non  so^  che  taccia  si- 
mile sia  stata  mai  apposta  alla  Repub- 
blica nemmeno  da'  suoi  detrattori  li 
più  accaniti^  mettendola  così  a  paro 
col  barbaro  Musulmano.  Da  ciò  con- 
chiudasi, che  la  storica  autorità  qui 
riesce  a  nulla  per  decidere,  se  a  di- 
ritto o  a  torto  siasi  il  Carmagnola  giu- 
stiziato. Tutto  riducesi  a  presunzioni, 
a  congetture,  per  giudicar  delle  quaU 
è  d^ùopo  ricorrere  al  raziocinio  più 
che  alle  antiche  memorie.   , 
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Intanto  io  noa  so  quanto  improba* 
bile  parer  possa,  che  cadesse  in  delit- 
to di   fellonia   il    Carmagnola,    fiitor- 
uando  sul  fatto  racconto,  appare  cli'je- 
gli ,  oltre  alla  vii  nascita,  e  alla  niuna 
ipducauone  avuta  j  era  un  di  que^  sol* 
^ati  di  ventura ,   ne'  quali    più   che 
l'onore  suol  prevalere  F interesse.   Di 
molto  valore  non  mancava  al  certo , 
ma  era  suo  uso  impiegarlo  sol  quando 
vedea  andar  a  voto  le  astuzie,  i  rigiri. 
Profugo  dalla  Lombardia,  cercò  nuovo 
signore  per  la  speranza  di   vendicarsi 
dei  torti  ricevuti  dal  primol   L^  ambi- 
zione ^e  l'interesse  il  facean  prode;  ma 
se  r  equità  non  si  conosce   e   non   si 
pratica  in  tutto   il  rigore ,   quanto  è 
mai  facile  lo   sdrucciolare   in   funesti 
eccessi!  Io  ben  volentieri  accordo,  die 
ad  un  uomo  di  tal   tempra   non  pò« 
tessero  andar  a  sangue  i  costumi   au- 
steri é  leali  de'  Veneziani ,  e  quel  do- 
ver da   essi   dipendere,  come   alcuni 
asseriscono;  anzi  da  tutto  ciò   traggo 
il  motivo  per  cui,  dopo  la  prima  guer- 
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ra^.si  raffreddasse  il  suo  zelo  per  es- 
si y  continuasse  a  servirli  solo  per  co- 
glierle  i   beneficii ,   e  la   finisse   col 
secrctamente  odiarli  e  tradirli,  tornan- 
do in  grazia  del  Duca,  il  cui  carattere 
.  doppio  e  fraudolento  meglio  col    suo 
si  afiaceva.  Ben  è  a  sorprendersi  della 
lunga    tolleranza   avuta   dal    Senato, 
che  certo  fu  figlia   della  buona   fede 
piuttosto  che  della   necessità.   A  que' 
dì  non  mancavano  certo  anche  in  Ita- 
lia famosissimi  capitani,  che  all'esca 
di  un  regal  trattamento  ,  quale  potea 
e  sapea  assegnar  la  Repubblica ,  si  sa- 
rebbero venduti  volentieri  a  lei   colle 
loro  schiere.  Tuttavolta  ella  non  s'in- 
dusse a  cangiar  condottiero  y   se   non 
quando,  conobbe  infallibile  il  suo  tra- 
dimento. Eppure  quant'indizj  non  ave- 
va egli  dati  sin  da  bel  principio  d' una 
maliziosa  condottai  Fu  forse  compro* 
vata   abbastanza  la  sua   impossibilità 
Ai   dar   soccorso   al   Pisani  in   Gasai 
Maggior^?  Fu  scusabile  abbastanza  la 
sua  imprevidenza   a   Gotolengo  ?   Ma 
ciò  fu  un  nulla  in  confrontp  al  licen* 
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zlamento  de^  prigionieri ,  dopo  la  pro- 
spera giornata  di  Maclodio^  ed  al  suo 
lento  procedere  quando  tutto  invita- 
valo  a  cogliere  i  frutti  della  vittoria. 
I  veri  sospetti  erano  allora  cominciati; 
pur  la  gloriosa  pace  ,  che  '  poco  ap- 
presso si  ottenne ,  fé  sì^  che  il  Senato 
alla  rinnovazione  della  guerra  gli  ri- 
confermasse il  comando.  Come  corri- 
spose egli  a  tanta  fiducia?  Senza  porre 
in  conto  Terror  che  commise  a  Soncino 
con  si  gran  danno  delF  esercito  ,  egli 
lasciò  perire  sotto  a'  suoi  occhi  una 
bellissima  flotta  e  tanti  valorosi  com- 
battenti^ per  aver  ricusato  di  soccor- 
rerli. Quell'ammiraglio  non  compu- 
tandosi reo ,  erasi  recato  a  Venezia 
con  que'  miseri  avanzi  ^  che  avea  po- 
tuto salvare  5  nondimeno  fu  egli  seve- 
ramente punito^  ed  il  Carmagnola  non 
ebb«  phe  una  lieve  riprensione.  Ma 
avesse  questi  almeno  fatto  avanzare 
una  parte  dell'artiglieria  sulle  sponda 
d^  fiume,  e  cannonato  il  Mincio!  Nulla 
di  questo  ;  ed  è  ciò  comprovato  dal 
non  essere  stato  gettato  a  fondo  ncm* 
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men  uno  de'  bastimenti  nemici.  Qua- 
r  uso  fec'egli  in  tutta  ^  la  campagna 
del  suo  fiorito  esercito?  Nemmen  fu 
presa  Cremona ,  che  acquistar  si  po- 
teva, come  dicemmo,  sol  ch'egli  aresse 
sostenuto  il  distaccamento  che  vi  era 
entrato.  Infine  questo  gran  capitano, 
che  semplice  saldato  sotto  il  castello 
di  Monza  ^  per  la  sola  forza  del  suo 
genio,  avea  preso  il  comando  e  supe^ 
rata  ogni  difficoltà  a  favor  del  Viscoiv- 
ti,  nel  combattere  contro  di  lui  era 
divenuto  pusillanime  e  irresoluto;  vc- 
dea  imboscate  e  nemici  dove  non  era- 
no; e  con  tutto  questo  lasciossi  in- 
gannare con  finti  attacch  v:er  ben  tre 
volte  dal  nemico; 

Ma  qui  insorgono  i  suo  moderni 
apologisti,  e  dicono,  che  se  il  Car- 
magnola avea  commesso  qualche  er- 
rore ,  la  debolezza  umana  bastava  a 
scusarli;  che  nella  guerra  è  la  sorte 
quella  che  bene  spesso  decide  dell'e- 
sito, e  che  gran  torto  quindi  ebbero 
i  Veneziani  a  considerare  i  suoi  rove- 
sci quali  tratti  di  perfidia.  L'improv- 
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viso  congedo  dato  ai  prigionieri  si 
giustifica  coli' addurre  Fuso  di  que^ 
tempi,  che  i  vincitori  dessero  la  li- 
bertà ai  vinti.  Ma  se  un  tal  uso  era 
costante,  perebbe  in  tante  occasioni  non 
fu  osservato?  Perchè  non  vien  mai 
fatto  cenno,  che  il  Duca  rendesse  alla 
Repubblica  i  prigionieri  suoi?  Perchè 
i  provveditori  al  Campo  tanto  si  op-* 
posero  e  fecero  tanCi  lagni  col  Car- 
magnola di  quelia  sconsigliata  libera- 
zione? Perchè  finalmente  gli  storici 
nostri  e  forestieri,  come  il  Pigna  ed 
il  Poggio  y  lo  condannano  ^  benché 
dell^  usanza  predetta  mostrino  di  noa 
essere  ignari?  Quest^ ultimo  >  cercando 
di  giustificarlo ,  disse,  eh'  egli  credei 
aver  ciò  fatto  il  Carmagnola,  per  com^ 
passione  dell'  infelice  Filippo  5  eh'  à 
quanto  dire,  per  favorir  il  nemico, 
rovinando  la  causa  de'  suoi.  Taccio 
ulteriori  osservazioni^  che  un  autore 
francese  chiamò  quel  fatto  una  im^ 
prudente  onerosità ^  che  il  Verri,  si 
poco  amico  de'  Yen^iani,  riconobbe 
egli  staso  nàl(k  ^m  Storia  di  Milano, 


ii8 

che  dopo  la  vittoria  insigne  sopra  tar- 
mata ducale,  Cremona,  Crema  e  Lodi 
sarebbero  state  nostre,  se  il  Carma- 
gnuola  il  voleva;  e  solo  mi  restringo 
a  riflettere,  che  Taccennata  usanza  non 
poteva  essere  inalterabile,  come  il  si* 
gnor  Manzoni  nella  sua  tragedia  e 
nelle  sue  Notizie  Storiche  ad  èssa  pre- 
messe, mostra  di  supporre,  appunto 
per  la  ragione  addotta  da  Redusio  da 
Quero  nel  passo  da  lui  citato.  È  egli 
mai  credibile,  che  per  contentare  i  sol- 
dati, a'  quali  spiaceva  la  breve  du,rata 
delle  guerre,  i  potentati  volessero  ren- 
derle eterne^  restituendo  le  sue  forze 
all'  awersarioj,  onde  potesse  rinnovare 
le  of&se  y  come  fa  un  giuocator  di 
scacchi  che,  dopo  aver  vinto ^  rende 
le  pedine  all'altro  per  ricominciar  la 
partita?  Il  sig.  Manzoni  cambia  l'u- 
sanza in  legge,  e  biasima  i  Veneziani, 
che  si  lagnassero  del  Carmagnola , 
perchè  pigliando  al  soldo  un  con" 
doUiere ,  do^es^ano  aspettarsi  ch^egU 
farebbe  la  guerra  secondo  le  leggi  del- 
la  guerra  comunemente  seguite.  Indi 
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per  diminuire  la  colpa  asserisce,  ch« 
i  prigionieri  disciolti  furono  4oo  soli, 
quando  avea  detto  da  prima,  e  nella 
tragedia  stessa  confermato^  che  la  li^ 
berazione  fu  di  tutti,  e  che  rimanendo 
indietro  soli  4oo,  il  Carmagnola,  quasi 
per  fare  dispetto  ai  Provveditori,  li- 
berò anche  quelli.  Ma  il  sig.  Manzoni 
è  quello  stesso  ;  che  parlando  della 
flotta  Veneta  sul  Pò  distrutta,  osò  di- 
re; «  Gli  Storici,  che  hanno  preso  il 
»  tristo  assunto  di  giustificare  gli  uc- 
»  cisori  di  lui ,  sembrano  piuttosto 
>'  dargli  taccia  di  essersi  lasciato  in- 
»  gannare  da  uno  stratagemma  >».  Egli 
è  il  solo  che  vorrebbe  anche  in  que- 
sto trovarlo  innocente ,  poiché  gli  al- 
tri disappassionati  9  ben  esaminata  la 
cosa,  altramente  la  pensano.  Il  Signor 
Darù  scrive,  che  della  sciagura  della 
flotta  Veneta  la  voce  pubblica  accu- 
sava il  Carmagnola,  e  che  ciò  non 
era  senza  ragione.  —  Un  altro  autor 
francese  de'  nostri  giorni  dice  :  Fu  egli 
cagione  della  disfatta  della  flotta  Vo^ 
pjetOn  Così  pur  dice  il  Poggio,  e  cquIo 
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altri.  Similmente  tutti  lo  accusano  di 
non  aver  acquistato  Cremona ,  quan- 
d'era in  procinto  di  farlo.  U  signor 
Manzoni  in  ciò  non  trova  errore  ^  e 
niolto  men  tradimento.  Ordinò  9  egli 
dice^  una  spedizione  ,  e  non  credette 
a  proposito  di  sostenerla  col  grossa 
deW  esercito  ^  perchè  s*  accorse  ^  che 
il  popolo  Jacea  resistenza.  Prima  di 
tutto  è  a  sapersi  s'egli  T abbia  ordi- 
nata ^  o  non  sia  piuttosto  stata  spon<- 
tanea  bravura  di  certo  Cavalcabò,  che, 
visto  il  buon  punto,  non  volle  per* 
d^lo.  Possibile  poi ,  che  il  Carma- 
gnola s^imaginasse,  che  tutta  la  guar- 
nigione fosse  morta,  e  che  dopo  avere 
scalato  un  muro  nuli' altro  occorresse 
per  prendere  la  città  ?  Ma  poiché  co- 
nobbe, che  c'era  opposizione,  fu  bella 
lealtà  il  lasciar  opprimere  i  suoi  dal 
nemico?  —  Qui  F apologista  soggiu- 
gne:  Se  la  spedizione  fu  inutile  ai 
Penezianiy  non  fu  loro  di  alcun  dan^ 
no  ^  essendo  ritornaio  sano  e  saho 
al  campo  il  drappello  che  Pai^ea  ien^ 
tata.  Io  non  voneì ,  che  in   modo  s\ 
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assolato  parlasse,  perchè  se  y^è  chi 
dice  esser  ritirato  il  drappello  con  po- 
ca perdita  »  v'  è  anche  chi  dice  y  e  fra 
gli  altri  il  Poggio,  che  rimase  inte^ 
ramente  trucidato.  Ma  che  che  sia,  il 
graa^  danno  pe'  nostri  fu  U  non  aver 
presa  la  città^  quando  potevasi^  e  qui 
sta  la  perdita. 

Siamo  giunti  al  passo  in  cui  del 
procedere  del  Senato  ci  conviene  ren- 
der conto.  La  sua  tolleranza^  il  di- 
cenuno,  fu  esimia.  Non  credasi  però 
che  assonnasse.  Fino  dal  i4^79  comin^ 
ciò  a  concepire  de'  dubbii  sulla  fe- 
deltà del  Carmagnola,  e  col  progresso 
del  tempo  le  ragioni  de'  dubbii  si  mol- 
tiplicarono. Tuttavia  non  avendo  prove 
sicure,  per  ben  quattro  anni  sopra- 
stette, e  cercò  invece  di  vincer  Tuomo 
co'  beneficii  e  colla  dolcezza.  Ma  giunse 
il  momento  in  cui  si  cangiarono  i 
dubbii  in  certezza.  Non  si  volle  però 
precipitare  le  deliberazioni.  Otto  mesi 
prima  della  sua  condanna,  quando  egli 
stesso  era  in  Venezia,  li  due  Provve- 
ditori al  campo  svelarono  i^cun  im- 
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portanti  secreti  agli  AvTogadori  di  Co- 
mune,  Magistrato,  ch'era  tra  noi  il 
vindice  e  1  difensore  della  patria  li- 
bertà. Dagli  Avvogadori  fu  portata  hi 
cosa  al  Senato.  Varie  sessioni  si  ten- 
nero, e  r  ultima  più  decisiva  fa  pro- 
tratta dal  yespero  sino  alF  alba  se-» 
guentc.  In  essa  fu  preso  esser  neces- 
sario assicurarsi  di  lui,  processarlo,  e 
se  convinto  fosse  di  fellonia,  severa- 
mente  punirlo. 

Gravi  ragioni  di  Stato,  e  le  scorre- 
rie degli  Ungheri  nel  vicino  Friuli, 
non  permisero  per  allora  dar  esecu- 
zione al  decreto,  e  frattanto  s'intimò 
a  tutt'i  Senatori  il  più  profondo  se^ 
creto.  Mirabile  esempio  di  zelo  repub- 
blicano diede  in  tale  incontro  quel* 
l'augusto  consesso.  Avvegnaché  com- 
posto di  oltre  dtiecento  individui,  tra' 
quali  alcuni  famigliari  del  Carmagnola, 
ed  altri  di  fortuna  sì  strema  da  potef 
essere  tentati  a  prevenirlo  colla  cer* 
tezza  di  gran  ricompensa,  ninno  vi  fu, 
che  né  lui  presente  in  sul  principio  , 
né  poscia  che  parti  nel  corso  degU  dc«, 
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cènnati  otto  mesi,  aprisse  bocca.  »  I 
»  principi  assoluti  9  dice  a  questo  pro- 
99  posilo  il  p.  Sarpi,  non' saprebbero 
«  trovar  una  medesima  fede  in  soli 
>9  quattro  ministri,  benché  eccessiva- 
n  mente  beneficati.  «  Se  tale  secre» 
tezzà  per  Tona  parte  merita  encomii, 
per  Taltra  è  grande  indizio  non  essere 
stato  pur  uno  fra'  Senatori^  che  della 
2«ità  del  Carmagnola  non  fasse  inti-- 
mamente  convinto^ 
'  Successe  finalmente  il  Congresso  di 
Piacenza,  durante  il  quale  si  posaron 
le  armi.  Fu  allora  che  il  Carmagnola 
venne  chiamato  a  Venezia,  Ma  come 
srenza  ricorrere  alF  artificio  sarebbesi 
ciò  potuto  ottenere,  s'egli  era  alla  ie- 
sta  di  un  esercito  mercenario,  e  pronto 
a  cangiar  bandiera^  secondo  che  al  suo 
Generale  fosse  piaciuto?  Nelle  cose  di 
Stato,  non  già  ai  mezzi,  ma  al  fine 
vuoisi  badare.  Imprigionato  che  fu,  ap* 
poggiò  il  Senato  il  grave  affare  al  Con- 
siglio de'  X  cogl' Inquisitori  di  Stato 
e  coi  tre  Avvogadorì.  Volle  aggiun^- 
gervi  ia  oltre  v^nti  fra  i  Senatori  di 
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più  specchiata  probità.  Dinanzi  a  que- 
sto Tribunale  comparve  il  Carmagpnola. 
Venne  interrogata;  gli  si  presentarono 
le  sue  lettere  intercettate;  indi  i  te* 
stimonii  che  deponevano  contro  di  lui, 
tra^  quali,  oltre  semplici  domestici , 
y*  erano  ufficiali  distinti ,  uomni .  di 
onore,  che  militato  avevano  sotto  di 
lui,  i  quali  asserivano  fatti  compro*, 
vanti  la  di  lui  fellonìa;  pure  egli  peiv 
sistette  nel  non  voler  confessare  ìX 
reato;  ma  i  Giudici  credettero  neces- 
saria una  tal  confessione  per  vie  me^ 
glio  giustificare  la  sentenza;  ed.il  Se« 
nato  in  oltre  l'avea  ordinata.  Si  ri-* 
corse  dunque  alla  tortura  ^  e  questa 
valse  a  trargliela  di.  bocca.  Grudel 
mezzo  in  vero,  che  fa  Panima  rabbri« 
vidire  alFidea  di  tormenti  inflitti,  noa 
agli  scellerati  soltanto  ,  ai  traditori 
della  patria,  ai  parricidi,  ma  a  quelli 
pur  anco,  le  cui  colpe  non  sono  de*, 
littì,  e  persino  agP innocenti.  Una  tal 
barbarie  però  non  era  propria  sola* 
mente  di  Venezia,  come  da  taluno  si 
vorrebbe  far  credejce;  essa  era  allora 
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praticata  da  tutte  le  nazioni ,  anche  le 
pia  incivilite  e  virtuose;  e  l'Elvezia 
stessa ,  nazione  libera ,  trent'  anni  fa 
era  ancor  lorda  di  quest'ignominia...» 
U  che  è  da  notare  per  togliere  a  Ve* 
nezia  Pesdusiva  odiosità  di  quella  era** 
dele  usanza.  Che  se  di  qualche  cosa 
vuoisi  pur  accusare  iVeneziani^  si  ao 
cusino  di  averla  ordinata  in  un  caso^ 
in  cui  meno  conveniva^  giacché  tutti 
i  fatti  e  le  deposizioni  comprovavano 
la  reità  del  Carmagnola.  E  qui  mi  pare 
di  sentir  levarsi  un  gran  rumore,  e  gii 
sento  ferirmi  F orecchio  la  dimanda» 
chi  vide  le  deposizioni?  chi  vide  le 
lettere?  chi  lesse  il  processo?  Per  ve*» 
rità  io  potrei  opporre  dimanda  a  di* 
manda  »  e  chiedere  chi  ci  assicura  che 
quattro  secoli  fa  non  sieno  stati  ve« 
duti  da  tnolti  questi  docun^enti,  e  che 
conosciuto  non  siasi  da  tutti  il  loro 
contenuto?  Mi  contenterò  tuttavia  di 
riispondére,  che  mal  informato  delle 
còse  Venete  è  chi  suppone^  essere  stato 
uso  de'  nostri  Tribunali  il  far  giudice 
il  mondo  delle  sue  sentenze.  Pure^  ciò 


clìe  durante  la  Repubblica  non  era 
concesso  di  vedere  se  non  che  a  que' 
fidati  cittadini  a^  quali  commesso  era 
di  scrivere  la  storia  patria,  poscia  per 
le  cangiate  vicende  non  fu  più  tanto 
difficile.  E  di  fatti,  esistono  ancora  ri- 
spettabili soggetti,  su  la  cui  fede  io 
già  jda  qualche  tempo'  scrissi  questa 
mia  narrazione,  i  quali  attestano  e  giu^ 
rano  di  aver  veduti  e  scorsi  gli  atd 
del  processo,  le  lettere  intercettate, 
le  deposizioni,  gli  es^mi;  i  testimoni!, 
e  finalmente  la  sentenza  contro  il  Car- 
magnola. £d  in  adesso  il  dotto  e  di- 
ligentissimo  sig.  Antonio  Quadri  nella 
seconda  edizione  del  suo  Compendio 
della  Storia  Veneta,  assicura  di  aTtt 
egli  stesso  conosciuto  dai  pubblici  120* 
gistri  tutto  il  corso  di  sì  grave  aSai^ 
e  si  diffonde  alquanto  estesamente  suU# 
circostanze  di  questo  argomento.  Un 
Governo,  i  cui  numi  tutelari  erano  la 
clemenza  e  la  giustizia,  che  per  tema 
di  offènderli  avea  indugiato  quattro 
anni  a  decidersi  y  che  tante  cautele  avea 
latto  precedere,  non  può  senz'altro  {^yer 


emanata  unUniqua  sentenza.  Sia  pure, 
che  un  certo  orgoglio,  figlio  del  po- 
tere, rendesselo  indifferente  alle  dice- 
rie del  volgo;  egli  però  sapeva,  che 
trattavasi  della  vita  e  del  noine  d'uno 
ira  i  primi  cs^pitani  del  secolo;  né 
cetto  poteva  piacergli  P  andare  incon- 
tro alla  disapprovazione  almeno  di 
tutta  Italia.  Aggiungasi  un'altra  rifte»- 
sione ,  la  quale  non  potrà  certo  essere 
di  lieve  peso-  La.  Repubblica  di  Ve- 
nezia pel  corso  di  più  secoli ,  non 
avendo  atteso  che  alle  cose  di  mar« , 
si  trovò  afiatto  sprovvista  di  ogni  cosa 
necessaria  alla  milizia  terrestre,  alk» 
che  si  risolse  di  attendervi.  Ne  il  po- 
polo per  -obbedire ,  né  i  patrizj  per 
comandare  erano  atti  a  queste  inusi- 
tate imprese;  e  perciò  fu  d'uopo  ri- 
correre a  soldati  e  a  capitani  forestieri, 
condotti  da  generosa  mercede  al  siv> 
servilo.  Questo  costume,  prendendo 
forza  col  tempo,  si  conservò  sempre 
lo  stetsp,  DMilgrado  le  reiterate  espe- 
rienze, e  1^  scritti  degli  uomini  più 
illuminati  per   dimostrare   il  danno , 
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che  da  qùest^uso  derivava  alla  Be- 
pubblica.  Al  qual  proposito  j  qual  è 
quell'uomo  che  dotato  di  fior  di  seu- 
uOy  non  ripeta  quelle  medesime  pa« 
role  di  un  autore  anonimo,  il  qual 
dice;  99  U  bisogno,  che  i  Veneziani 
n  avevano  degli  stranieri  per  cornane 
n  dare  le  loro  armate  terrestri ,  toglie 
a  ogni  sospetto  sopra  la  giustizia  della 
99  sentenza  del  Carmagnola;  che  se 
99  fosse  corso  il  dubbio,  che  misera^ 
w  bili  passioni  vi  avessero  concorso^ 
99  non  avrebber  trovato  chi  si  fidasse 
99  di  essi.  99 

Tutte  le  cautele  usate  per  l'arresto 
del  conte  Carmagnola  furono  effetto 
di  prudènza,  o  se  così  vogliam  chia- 
marlà^  di  paura  di  lui.  Non  è  quindi 
a  stupire,  che  simili  precauzioni  si  pra- 
ticassero anche  nel  giustiziarlo.  Ognu- 
no sa ,  che  non  fu  costume  de*  Vene- 
ziani Fusare  aicun  apparato  di  forza 
nel  recinto  della  loro  città'  in  qual 
siasi  occasione,  e  fosse  pur  tale,  che 
attirasse  il  concorso ,  ed  impegnasse 
gli  d^mm  di  tutto  il  popolo.  Qualun- 
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qiie  idea  di  diffidenza  sul  suo  conte- 
gno, qualunque  indizio  troppo  visibile 
di  superiorità  su  di  lui;  yolevansi  sban- 
diti interamente.  Il  popolo  ayea  in 
bocca  il  freno,  ma  gli  si  tenevano 
così  allentate  le  redini,  che  quasi  non 
si  potesse  accorgere  di  averlo.  Per  non 
deviare  da  simil  prammatica,  ed  in- 
sieme prevenire  ogni  disordine,  si  ri- 
corse (  del  che  però  non  tutti  gli  Sto- 
rici convengono)  nel  caso  presente, 
alla  sbarra  posta  in  bocca  del  reo  nel 
condurlo  al  supplicio«  Poco  fors'^Ii 
avrebbe  detto ,  e  poco  le  sue  parole 
aVlrebbero  o  persuaso  o  commosso  ; 
ma  quando  pur  si  fosse  suscitato  tu- 
multo in  cento  soli  tra  gli  spettatori 
(  e  di  quanti  mali  ai  nostri  giorni  non 
furono  cagione  anche  meno  di  cen- 
t' uomini})^  quali  mezzi  avrebbonsi 
potuto  porre  iu  opera  per  reprimerli, 
se  i  soldati  ed  i  cannoni  mancavano? 
Per  altro,  tanto  è  lungi,  che  il  Go- 
verno credesse  dissenziente  il  popolo 
da  sé  intomo  la  reità  del  Carmagno- 
FoL  r.  9 
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4a ,  che  anzi  il  volle  condotto  colla 
■niassinia  pubblicità  in  piazza  di  san 
-Marco ,  ed  alla  vista  di  tutti  fatto  de- 
capitare. Ne  punto  s'intimorì  pel  fre- 
sco esempio  dell'ardore  da  quel  por 
polo  stesso  spiegato  9  quando  col  suo 
forte  volere,  opponendosi  ad  un  trop- 
po severo  giudizio,  ottenne  la  restitu- 
zione della  libertà  e  degli  onori  al 
•sospettato  reo  Vittore  Pisani,  come 
già  ebbimo  occasione  di  vedere.  Che 
più  ?  Il  Governo  non  si  guardò  dal 
permettere,  che  la  memoria  del  castigo 
inflitto  al  Carmagnola  y  si  mantenesse 
sempre  viva  negli  animi,  mercè  certi 
•emblemi  sparsi  ne]la  città  j  e  partico- 
larmente quello  scolpito  in  pietra  ed 
esposto  in  una  delle  principali  piazze 
della  città ,  che  ancora  sussiste  ;  sulla 
qual  piazza  facevasi  allora  un  solenne 
settimanale  mercato.  Un  po'  sopra  alla 
base  del  campanile  di  san  Polo,  veg- 
gonsi  due  lioni  coricati  l'uno  in  fac- 
cia air  altro.  Quello  a  destra  tiene  tra 
le  branche  una  serpe,  che  però  si  di- 
fende ,   anzi  uscendo   colla  testa   fra 
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meno  le  zampe  cl«l  leone  ,e  rmaE* 
dosi,  gli  addenta  il  collo.  In  esso  par 
chiara  l'allusione  ai  danni  che  la  Be« 
pubblica  per  colpa  del  suo  Generale 
riportò  dal  Visconti  y  la  cui  insegna 
era  un  serpente.  L'altro  tiene  fra  le 
zampe  anteriori  un  capo  umano ,  e 
questo  sembra  indicare^  il  Carmagnola 
decapitato.  Nessuna  inscrizione  portano 
le  due  figure.  Goffa  n  è  la  scultura  ^ 
forse  più  che  non  dovrebbe  apparte« 
nendo  al  secolo  XY;  ma  la  tradizione 
costante:  che  appuntino  combacia  col- 
Tuso  nostro  di  non  rappresentar  mai 
cosa  a  capriccio,  rende  abbastanza  pa- 
lese il  significato  dell'emblema. 

Dal  sin  qui  detto,  sembra  che  ogni 
uomo  scevro  da  maligna  parzialità  ^ 
dovesse  risguardar  come  giusto,  e  non 
discorde  dalle  consuete  loro  massime 
l'operare  degli  antichi  nostri  avoli. 
Questo  io  so  9  che  se  potessero  essi 
alzar  la  testa  dalle  spezzate  e  concul- 
cate loro  tombe;  non  isdegnerebbero 
r  ufficio  pietoso  ch'io  tentai  di  prestar 
loro  in  queste  pagine;  e  che  conscu 
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della  propria  loro  cosdenza  ecckereb* 
bero  ,  quanf  altri  vi  sono  eredi  del- 
r immortale  lor  nome,  a  respingere 
griosulti  e  le  calunnie  dello  straniero 
eon  quella  superiorità,  che  accordata 
viene  alla  forza  del  vero,  che  trionfar 
deve  su  ogn  altra  forza. 
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DEL  GIORNO  DI  S.  GIROLAMO. 

Xl  giorno  di  san  Girolamo  era  assai 
solenne  in  Venezia,  non  solo  per  la 
pratica  religiosa  di  onorare  questo  vir- 
tuoso penitente,  e  sapientissimo  Dot* 
tore,  ma  per  essere  pur  anche  il  giorno 
fissato  al  P  annua  rinnovazione  de*  mem- 
bri»  che  per  legge  coprir  dovevano  le 
più  gravi  ed  autorevoli  magistrature. 
Tra  queste  era  certamente  del  massi- 
mo rilievo  il  Consiglio  di  Dieci,  Corpo 
in  tutto  separato  dalla  Repubblica,  non 
avendo  altra  dipendenza  da  essa,  che 
nell'essere  i  suoi  membri  eletti  dal 
Maggior  Consiglio,  egualmente  che 
tutti  gli  altri  magistrati.  Di  questo 
Corpo  tanti  hanno  scritto,  eh'  io  credo 
inutile  di  qui  ripetere  ciò  che  ne  dis- 
sero i  veri  conoscitori  ;  o  d' impugnare 
\^  calunnie  dei  mal  affetti  al  Veneto 
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Governo.  Dirò  bensì,  che  il  suo  esteso 
potere,  le  sue  vaste  mansioni,  e  se  an- 
che si  vuole  il  terrore  inspirato  dal 
suo  sistema,  fecero  pib  volte  suscitare 
seri!  scandali,  e  turbare  F  aristocratica 
tranquillità.  La  maniera  con  cui  an* 
nunziaVasi  dal  Maggior  Consiglio  o 
la  disapprovazione  di  qualche  atto  ema« 
nato  da  quel  Corpo,  o  il  concepito 
sospetto  ch'esso  abusasse  della  sita  au« 
torità,  si  era  di  dar  solenne  ripulsa  con 
pluralità  di  suffragi  ai  soggetti  pro- 
posti ì  e  quando  ciò  accadeva,  era  se- 
gno manifèsto  di  grande  interna  con- 
vulsione da  far  tutto  temere.  Il  gior- 
no dunque  di  san  Girolamo,  in  cui 
compievasi  la  scelta  di  que' Dieci  col- 
l'Aggiunta,  perchè  al  primo  di  otto- 
bre ne  assumessero  tutti  insieme  il 
carico,  era  giorno  pericoloso.  E  non 
è  da  dissimulare,  che  fra'  primarii  cit- 
tadini, non  regnasse  un  po'  di  trepi- 
dazione^ giacche  in  una  moltitudine 
non  è  difficile  trovarsi  qualche  genio 
malefi(;0;  che  miri  ad  intorbidare  il 
comun  bene.  La  città  tutta  se  ne  in- 
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iei^sava,  e  stavasene  iateata  per  saper 
Tesilo  di  un  giudizio ,  che  quantun* 
que  formato  per  la  secreta  via  delle 
pallotte\  diveniva  palese  dalla  soddi^ 
sfazione  o  dal  dise[usto  che  spigavano 
in  volto  i  patmu!  anche  prima  che 
girasse  per  la  città  il  metodico  scritto 
di  tutte  le  ballottazioni  fatte  in  quel- 
r  augusto  Consesso. 

Contenta  la  patria  qualora  avea  con 
buon  ordine  9  come  per  lo  più  avve- 
niva, rinnovati  gP  individui  di  un  Cor- 
po, da  cui  più  particolarmente  traeva 
la  sua  maggiore  solidità,  scioglievasi 
il  Gran  Consiglio.  Gli  antichi  magi* 
sti'ati  uscivano  ricevendo  ringraziameu* 
ti,  i  nuovi  riverenze  ed  ossequii.  Tutti 
si  ritiravano  esultanti  dì  questa  nuova 
garanzia  della  pubblica  tranquillità.  U 
Doge,  accompagnato  dalle  primarie  di- 
gnità della  Repubblica  9  rientrava  nel 
suo  appartamento,  dove  tratteneva  a 
pranzo  non  solo  queste»  ma.  il  Cancel- 
lier  Grande  con  i  principali  Segre- 
tarìi. 
.    Non  fu  forse  senza  certa  avvedu- 
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tesza  politica,  che  Tenfte  scelto  questo 
giorno  per  invitare  a  banchetto  una 
claj$se  di  cittadini,  che  siccome  anH 
méssa  alla  conoscenza  degli  affari  dì 
Stato^  poteva  più  facilmente  di  ogm 
altra  scordarsi  per  qual  intervallo  fosie 
distante  dalla  classe  imperante  e  quin- 
di cogliere  il  destro  di  eccitar  qualche 
torbido  j  nella  speranza  di  sormontare 
gli  ultimi  gradini  di  una  scala  eoa 
ammiranda.  A  fine  dunque  di  amicar- 
sela ,  p  di  farle  meno  pensare  sulla 
sua  inferiorità,  ponevasi  essa  pure  a 
parte  della  pubblica  gioja.  Il  banchet- 
to facevasi  «olla  medesima  sontuosità 
e  magnificenza  che  tutti  gii  altri ,  ed 
il  concorso  del  popolo  n  era  forse  mag- 
giore. Il  volto  di  ognuno  era  atteg- 
giato alla  letizia  del  prospero  evento 
di  un  giorno,  in  cui  alla  santità  della 
Chiesa  s^ accoppiava  una  festa  civile, 
che  terminava  con  i  brindisi  all'ami* 
ctzia,  alla  buona  unione^  e  coi  voti 
per  la  continuazione  della  comune  fe- 
licità. 
•    Non  è  raro  in  questo  mio  lavoro, 
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che  alla  fine  di  alcune  feste ,  travisi 
descrìtto  qualche  uso  singolare  tra  noi^ 
il  quale  abbia  relazione  o  al  giorno , 
o  al  tempo  di  cui^da  prima  si  è  &lto 
parola.  Essendomi  accorta  arere  ciò 
incontrato  grazia  presso  i  miei  Iteggi* 
tori  9  dirò  qui  alcuna  cosa  delle  Vil- 
leggiature che  principiayano  appunto 
subito  dopo  questa  sdenne  giornata; 
cosicché  essa»  non  solo  per  le  viste 
politiche  e  civili  ^  ma  pur  anche  per 
le  economiche  e  dUettevoli  era  aspet- 
tata colla  mas^ma^  ansietà.  Non  intendo 
io  già  parlare  di  qudle  ancor  più  an* 
tidie  ville^stni^  tanto  celebrate  da 
un  gran  numero  di  scrittori»  che  sin 
dal  léoo  faoevtnsi  nelle  isole  prossime 
alla  città;  e  per  questa  assai  comode  ; 
allorché  il  traffico*  era  Y  unica  sorgente; 
della  qazionale  ricchezza;  e  pertico* 
larmente  in  qudla  di  Murano»  dove  i 
più  ricchi  e  chiirì  gentiluomiui  Ve- 
neziani vi  avevano  eretti  edifizii  sur 
perlMJ,  piantati  giardini  vaghi  e  fiori- 
tissimi, e  dove  infine  al  tempo  delle 
ricreazioni»  i  lor  palagi  potevano  essere 
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considerati  quali  Atenei  di  Dotti  indi- 
geni e  forestieri  I  ehe  tutti  trovavanvi 
nobile  e  geatile  ospitalità:  parlo  di 
qudle  che  si  fecero  nella  Terra-ferma 
dopo  que'  cinque  e  piik  milioni  d' oro, 
che,  secondo  il  Bembo,  avea  costato 
air  erario  la  guerra  di  Cambray  ;  dopo 
le  immense  spese  Catte  per  restaurare, 
abbellire  e  fortificare  tante  città  e  ca-; 
steUa;  dopo  che  in  Venezia  si  erano, 
eretti  tanti  marmofei  palagi  e  chiese 
magnifiche;  dopo  i  ricchi  e  suntuosi 
monumenti  innalzati  in  onore  degli 
Eroi  della  Patria  ;  dopo  tutte  le  lar- 
gizioni praticate  ai  numerosi  Scultori, 
architetti  e  pittori  della  famosa  Veneta 
scuola;  dopo  infine  che  scemato  il 
commercio  per  la  scopata  del  capo 
di  Buona  Speranza  e  deirAmerica , 
tanto  ancor  ne  rimase  che  molte  fami* 
glie  poterono  comprar  terre  e  feudi, 
ornandoli  di  signosiii  palagi,  facendovi 
splendidi  lavori  sì  per  la  coltivaizioue, 
^le  per  Y  uso  delle  acque ,  onde  go- 
dervi qualche  giorno  di  riposo  cam« 
pestre  dopo  h  kfiCfttiàe  governative. 
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£  quale  contrasto  non  offre  il  (|uadro 
di  tanta  riceheaza»  di  tanta  niagnifi- 
cenza,  colla  semplicità  del  vivere  del- 
ristesso  decimoSQSto  secolo!  A  quei 
di»  le  nostre  Matròne  erano  assai  ai- 
faccendate  nell' allestire  ogni  cosa  per: 
k  villeggiatura;  cioè  in  preparar  la: 
biancheria  pel  bucato  di  tutto  V  anno;* 
in  acconciar  i  vecchi  vestiti,  ancor» 
buoni  pel  fango  e  la  polvere  della> 
campagna;  in  provvedersi  di  soccolt 
per  difendersi  dall' inmido  e  di  gran» 
dissimi  cappeUi  di  paglia  per  ripararsi 
dal  sole.  Pensavano  pur  anche  a  quauf 
to  potea  beh  ricreare  e.  trattenere  gli 
ospiti  distinti,  che  fossero  andati  a  vi<* 
sitar  le  loro  famiglie  in  villa  ;  e  quindi 
erano  là  pronti  i^ucchetti,  volanti^  rullio 
dallotte,  ed  il  famoso  giuoco  dell'oca; 
Questo .  figursv»  grandemente  le  sere 
del  cattivo  tempo.  Veniva  esso  inler«> 
mezzalo  da  rinfreschi^  non  già  di'  li- 
monee  o  di  caS%,  che  allora  non  co^ 
stumavaosi^  ma  di  castagnuole  o  di 
succiole  per  viemeglio  assapoiare  qual^ 
che  bicchiero   di  vino  nuovo  dol«ev 
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giacché  punto  Don  disdiceva  a  quel-* 
r  alta  nobiltà  di  accrescere  con  questo 
mexzo  r  innocente  gajezza.  Nelle  belle 
sere  pòi,  la  famiglia  ^accompagnata  dai 
ragguardevoli  ospiti  recavasi  a  qualche 
abituro  de'  suoi  coloni,  e  piacevale  in- 
tervenire alle  vegghie ,  che  le  femmine 
armate  di  rocca  usavano  tenere  per  le 
stalle.  Ivi  era  grao  diletto  l'udir  da 
qualche  vecchierella  narrare  le  strava- 
gantissime  fiabe  delle  fate  e  degli  stre- 
goui,  e  pia  il  vedere  come  a  que'  rac* 
conti  la  brigatella  rustica  stavasi  esla« 
tìca^  ed  a  bocca  aperta  se  li  beveva. 
Talvolta  il  taittenimento  variava,  e 
udivasi  cantai  da  qualche  villanello 
certe  semplici  9ÌlloUef  accompagnate 
dal  suono  di  un  colascione,  e  più 
i^iesso  da  un  piombèy  con  un  piacere 
indicibile  di  tutti  gli  astanti ...  Ma  or- 
mai  m'avveggo,  che  la  narrazioiie  di 
un  viver  ^  s^i^ioe  tanto  diverso  da 
quel  che  si  usa  oggidì  sia  in  città,  che 
in  campagna»  dee  recar  noja.  I  poeti, 
per  verità,  non  furono  parchi  in  cele- 
brare le  delizie  della  vita  campestre, 
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certa  vita  pastorale,  fondata  sopra  uà 
bello  ideale,  che  in  natura  non  esiste; 
quella  di  che  io  parlo ,  è  bensì  esente 
da  tormentose  passioni,  da  cocenti  de- 
siderii^  da  irrequieti  pensieri  compa- 
gni indivisibili  delle  cittadinesche  cure; 
ma  trovasi  però  avvolta  nella  rozzezza, 
viene  circondata  da  occupazioni  sem« 
pre  grossolane,  spesso  faticose^  talor 
nauseanti ,  e^  le  sue  ricreazioni  non 
sono  atte  a  svegliare  lo^spirito^  né  a 
raddolcirne  la  tempra,  onde  meglio 
gustare  delle  delizie  famigliari:  essa 
infine  ci  offre  un  quadro  sì  opposto 
al  nostro  moderno  incivilimento,  da 
non  poterne  pia  formare  alcun  sog- 
getto di  trattenimento.  Di  fatti  osser- 
vo,  che  il  nostro  immortale  Goldoni, 
perfetto  conoscitore  del  cuor  umano 
ed  inarrivabile  i^el  saper  toccare  tutte 
le  molle  risvegliatoci  del  piacere,  com- 
pose tre  commedie,  con  quel  suo  spi- 
rito fino  e  penetrante,  sulle  moderne 
villeggiature ,  ma  nessuna  ne  scrisse 
sulle  antiche.  I  pochi  cenni  adunque 
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fatti  intorno. a  queste  ultime^  bastano 
p^  soddisfare  ajache  i  rigidi  ammira- 
tori delle  antiche  nostre  semplicità. 
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AI  DARDANELLI. 

XJopo  la  nostra  vittoria  alle  Curzo- 
lari,  altrove  des<:ritta9  fummo  costretti 
a  segnar  la  pace  colla  Porta  Ottoma-? 
na;  e  per  ottenerla ,  dovemmo  cedere 
il  più  bel  possesso ,  che  (avessimo  [nel 
Mediterraneo,  il  regno  di  Cipro  con 
2^1tri  stabilimenti  marittimi.  Chi  non 
istupirà  di  un  tal  fatto?  Potevasi  mai 
credere ,  che  così  andasse  a  riuscire 
un  azione  tanto  celebrata  nelle  J^ocche 
degli  uomini,  che  av^^^^  poi  tato  ti  iér*** 
rore  nel  Serraglio,  nel  Divano  e  in 
tutta  Costantinopoli ,  e  che  avea  per* 
fin  costretto  il  monarca  a  fuggire^  sul 
dubbio  che  o  il  nemico  gli  occupasse 
la  capitale,  o  il  popolo  gli  si  rivoltas- 
se ?  Cesseranno  però  le  maraviglie 
quando  si  sappia ,  che  la  Repubblica 
di  Venezia  non  poteva  da  sé  sola  con- 
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tinuàr  le  stie  imprese ,  e  che  i  suoi 
alleati,  gelosi  di  sua  grandezza,  si  mo* 
strarorio  sobito  dopo  la  vittoria  ancor 
più  freddi,  irresoluti^  inattivi  a  prosie- 
guir  una  guerra,  di  cui  la  gloria  po- 
teva esser  comune^  non  già  1'  utilità  ^ 
eh'  e^a  quasi  esclusivamente  in  favore 
de^  Veneziani.  In  oltre  tutte  le  aitile 
nazioni,  che  frequentavano  i  mari  per 
ragion  di  comniercio,  e  particolarmente 
la  Spa^a,  riflettendo  che  coir  indebo- 
lire questa  potenza  marittima  di  pri- 
mo ordine  potevano  trarre  per  sé  gran- 
dissimi vantaggi,  risolsero  unaninli  di 
non  ascoltar  più  che  la  sola  voce  del 
proprio  interesse,  e  di  esser  sorde  alle 
grida  della  giustizia  contro  la  violenza 
ie  a  quelle  dèi  Cristianesimo  contro  la 
propagazione  di  una  falsa  religione. 
Riconosciuto  eh'  ebbe  la  Repubblica  di 
non  poter  menomamente  contare  so- 
pi-a  tali  alleanze,  fermameiìte  determi* 
nossi  di  evitare  colta  massima  cura 
una  guerra,  die  non  faceva  ch'esau- 
rirla ,  nialgrado  le  sue  belle  vittorie. 
Dì  fatti,  passò  qnasi  un  secolo /senza 
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che  la  pace  fosse  stajta  interrotta ,  al- 
lorché nel  1644  un  avvenimento  stra- 
nissimo^ che  nulla  la  riguardava,  ec-, 
citò  un  terribile  incendio. 

Ibraimo^  primo  di  questo  nome,  era 
succeduto  neir  impero  ottomano  al  frar 
fello  Amurat  Amava  egli  molto  Gelis 
Agi,  governatore  del  Serraglio.  Que- 
sti aveva  radunati  immensi  tesori,  ed 
era  illuminato  abbastanza,  per  Cono- 
scere r  instabilità  de^  favori  sovrani  ; 
onde,  temendo  il  cangiamento  della 
fortuna,  pensò  di  andarsene  trasporr 
fando  seco  tutte  le  sue  ricchezze.  Non- 
dipieno,  per  coprire  i  suoi  timori  con 
un  pretesto  plausibile,  chiese  a  Ibrai- 
mo  la  permissione  di  andare  alla  Mecca 
per  rendere  una  devota  visita  alFarca 
di  Maometto.  Ibraimo^  nulia  sapendo 
ricusare  al  suo  favorito,  gli  accordò 
la  grazia.  Gelis  s'imbarcò  colta  sua 
famiglia,  ed  un  seguito  tale  da  {lepi- 
piere  molti  vascelli. 

Giunti  questi  àll^altura  di  Rodi  s'in- 
contrarono colle  gal^  Maltesi^  che  gli 
attaccarono.  Qhìvì  cominciò  un  com- 


battiménto  ferocissiirìo  e  sanguinosa, 
che  durò  p^  lo  spazio  di  sette  ore. 
In  fine  i  prodi  cavaKeri  ottennero  una 
compiuta  vittoria.  Acquistarono  oltre 
i  vascelli  tutte  le  ricchezze;  vi  fecero 
un  gran  numero  di  prigionieri,  e  Gelis 
Agà  con  molti  del  suo  seguito  rimase 
trucidato.  I  vincitori  da  una  burrasca 
tremenda  furono  gettati  sulle  coste  di 
Caadia,  dove  si  fermarono  alquanti 
giorni  per  racconciar  la  loro  flotta, 
ristorare  i  marinai,  e  disfarsi  del  su^ 
perfluo  5  vendendo  al  ricchi  merca- 
danti  ed  ai  cittadini  gli  effetti  tur*- 
chcschì. 

Quando  la-  nuova  di  quèst^aweni- 
meuto  giunse  a  Costantinopoli,  tutti 
ne  furono  vivamente  agitati,  anche  per 
timore  che  simili  danni  accader  potes- 
sero ad  essi  pure.  Cosicché  masche^ 
rando  questo  lor  timore  sotto  lo  spe- 
2Ì0S0  zelo  di  religione ,  deploravano 
altamente  il  caso  infelicissimo  awe* 
nuto  a  qae'  pellegrini ,  che  andavano 
a  venerare  la  Mecca  j  ed  esclamavano 
essere  ormai  impedito   il  più   sicuco 
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cammiao  della  salute  eterna  per  il  pe- 
ricolo della^  schiavitù  e  della  morte. 
Il  sepolcro  di  Maometto  trovarsi  tri- 
butario de'  Cristiani^  ed  i  voti  de'  di- 
vóti  Musulmani  dover  passare  tra  le 
spade  d^  quegV  infedeli.  Commisera- 
vano le  donne  tra  i  ceppi  $  ^d  i  fan- 
ciulli prima  schiavi  che  nati.  Essere 
interrotto  il  commercio  '  del  Cairo  e 
deir  Egitto^  che  somministra  tesori  al- 
l'erario,  ricchezze  alle  sultane,  delizie 
ai  grandi,  ciomodi  a  tutti.  Tali  esa- 
gerazioni suscitarono  ognora  più  l'o- 
dio d'Ibraimo  contro  i  Cristiani;  e 
tanto  gli  esacerbarono  Y  animo  ;  di'egli 
immediatamente  giurò  vendetta  per  l'ac- 
caduto,  lanciò  ordini  severissimi  agli 
arsenali,  ai  Bei,  ai  Bassa,  che  per  il 
mese  di  aprile  dovessero  essere  in  pron-^ 
io  flotte  tali,  da  sterminare  tutt'i  ne- 
mici del  nome  musulmano. 

Gli  ambasciatori .  delle  Corti  stra- 
niere fecero  le  loro  rimostranze^  com- 
provando essere  P  Ordine  di  Malta  un 
governo  distinto,  che  sussìste  dà  sé 
con  forze  proprie,  e  che  con  instituti 


suoi  proprìi  si  regge.  Partkofarmeiitc 
il  Bai^o  di  Veflezia  ifiermò  non  avere 
la  BepubUica  ehe  far  co^  Maltesi,  men* 
tfe  anzi  essa  escludeva  dal  proprio 
Governo  chi. avesse  abbracdato  quella 
i^igione ,  e  adoperava  ogai  cura  per 
tenerli  sempre  lontani  da'  suoi  Stati. 
11  Divano  allora  mostrò  di  airrendersi 
a  queste  ragioni,  e  trattò  più  dolce- 
mente i  ministri  esteri.  Pubblicossi» 
elle  l'ira  del  Sovrano  eia  contro  i 
Maltesi  y  che  li  voleva  distrutti  insie- 
me  alla  loro  città ,  s»za  di  che  non 
poteva  placarsi. 

Forse  Ibraimo  cosi  pensava  a  quel 
momento,  ma  a  che  servono  le  mi- 
gliori disposizioni  del  monarca  contro 
la  volontà  de'  suoi  ministri  ?*  In  oltre 
per  maggiore  sciagura  de  Veneziani, 
>  Morì  barbareschi,  conoscitori  perfetti 
dell'isola  di  Malta,  fecero  all'impera- 
tore una  descrizione  circostanziata  della 
sua  posizione,  delle  sue  fortificazioni , 
del  valore  de^  suoi  difensori ,  della 
loro  arte  nel  maneggio  dell'artiglieria, 
e  di  tutto  ciò  infine,  che  potea  ren^ 
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derk  inespùgnaLil^  aggiung^dò  |nir 
anche  ì  p^icoU  di. quel  mare,  dove  le 
flotte  uè  {>oaiio  formarai  per  mancanza, 
di  porti»  né  rifnggirvisi  in  nespigoia 
parte  al  moinento  del|e  burra^he  e 
de'  venti  contrarii,  talché  coirono  il 
rischio  di  perire.  Ibraipio,  benché  a 
malincuore,  fu  convinto  di  quelite  gran* 
di  difficoltà 9  considerando  soprattutto 
che  gli  avvertimenti  venivano  da  per- 
sone,  clie  niente  più  desideravano^ 
quanto  la  distruzione  de*  lóro  eterni 
nemici  e  persecutori;  e  per  ciò  si  mise 
egli  allora  ad  ascoltare  i  ministri,  che 
lo  consigliarono  di  ritirarsi  con  onore 
dal  suo  primo  disegno,  mirando  ad 
un^impresa  assai  più  utile  e  gloriosa, 
qiiale  si  era  quella  della  conquista  di 
Candia.  Gli  fecero  conoscere»  che  quel 
i^no  nelle  mani  d^'  Veneziani  era  un 
asilo  favorevole  ai  nemici  de'  musul- 
mani; che  anche  i|^  quest'ultimo  caso, 
i  Veneti  avevano  accolto  i  Maltesi 
colla  massima  esultanza^  avevano  pre- 
stato loro  ogni  genere  di  soccorso,  ed 
anche  comperati  gli  effetti  de'  T\ir<; 
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chi;  e  eh'  era  finalmente  tempo  di  ven- 
dicarsi di  tanti  oltraggi.  Osservavano 
essersi  rimpero  Ottomano  ingrandito^ 
non  già  con  acqaisti  lontani,  che  si 
conservano  con  incòmodo  e  con  pem 
colo  di  ribellioni,  ma  con  provincie 
confinanti,  le  (}uali  fortoando  un  ^lo 
corpo  tinito ,  lo  rendono  a  tutti  ^  tre- 
mendo. CiolT  acquisto  dì  Gandia  assi- 
curatasi non  isolo  la  libera  naviga- 
zione dell' Arcapelago ,  ma  toglievansi 
i  mari  ai  cristiani,  readevasi  più  fa- 
cile l'espugnazione  della  Sicilia^  di 
Malta  e  delP  Italia;  assicuravansi  le 
spalle  ai  musulmani  e  si  chiudevano 
le  pòrte  ai  nemiéi  p^  entrare  negli 
Stati  ottomani.  À  lutto  ciò  aggiunge- 
vano consistere  questo  tentativo  in  una 
sola  campagna,  qualora 4:;on  sagace  ao^ 
corgimento,  le  colla  ^sorpresa,  si  pre- 
venissero le  flotte  della  Bepubblica^  ed 
i  piccioli  e  languidi  soccorsi  ddle  al- 
tre potenze.  Essere  necessario  partico* 
larmBute  ingannare  il  Bailo,  tenere  a 
bada  la  Repubblica,  deluder  il  mon- 
do, e  non  far  precedere  alcuni^  dichiari' 
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razione  di  guerra,  compera  stato  sem- 
pre in  uso.  Il  secreto  essere  T  anima 
delle  grShdi  impresa.  Essere  ad  una 
gran  potenza  lecito  il  far  tutto  oiò  che 
le  piace ,  senza  che  punto  si  disonori^ 
poidiè  la  moltitudine  crede  general- 
mente,  ch'essa  abbia  sempre  buone 
ragioni  per  fere  ciò  càc  fa.  . 

Questi  consigli,  refameute  barbari^ 
erano  però  tali  da  piacere  ad  un  de* 
spoto,  pressò  cui  la  giustizfa  non  è 
mai  freno  alle  fiate  dHuteresse.  Ibrai* 
mo  se  ne  pemase  a .  segno  /  che  ri- 
solse sul  móìncQtó  ^sso  di  rivolgere 
tutt'i  preparativi  di  guerra  a  quésto 
solo  oggetto,  pubbficaadd  però,  eh'  e* 
rano  contro  ì  soU  Maltesi.  Indi  fece 
assicurare  V  ambasciator  Veneto  della 
sua  antica  amicizia  verso  la  Repub- 
blica, giurando  die  non  mai  contro 
essa  rivolgerebbe  le  proprie  forze  ;  ed 
aggiunse^  che  allorquando  le  sue  flotte 
fossero  entrate  in  qualche  porto  de^ 
Veneziani ,  tedea  per  fermo,  che  ver- 
rebbero provvedute  di  quanto  loro  bi- 
sognasse. 


Il  Senato  trovossi  aUora  in  un  ctu** 
dele  imbarazzp,  né  sapea^  se  più  cre- 
der dovesse  alle  proteste  de'  Turchi, 
o  agli  avyisi  clie*  riceveva,  essere  ^o 
contro  Caiidia  diretti  i  preparativi  ostili. 
Nell'aYnbiguiti  de'  consigli  era  sano  il 
pepsare  al  peggio,  tanio  più  che  non 
parea  punto  ragtonevolè.ragunarsi  tante 
forze  marittime  e  terrestri  per  conqui- 
stare un'asola,  quale  si  era  Malta,  ste- 
nle, picCiòla,  priva  di  acqua  e  di  vitto. 
Ma  come  ostentar  difese  senza  essere 
minacciati?  Come  far  pompa  d^armi 
con  sì  piccoli  mezzi,  atti  soltanto  a 
provocare  il  mal  talento  di  chi  per  la 
sua  superiorità  può  riguardare  il  de- 
bole come  suo  nemico?  £1  quali  spe- 
ranze nodrire  sopra  i  principi  cristiani, 
dopo  le  tante  sventurate  esperienze,  e 
nel  momento  in  cui  essi  pure  avevano 
di  che  pensare,  ai  casi  loro?  Dopo 
molte  dispute  ognuno  convenne  nel  1 64$, 
come  per  le  medesime  ragioni  nel  1781, 
che  ad  onta  del  conoscersi  benissimo 
quante  sciagure  cagionar  potrebbe  il 
prestar  fede  agP infedeli,  la  Repubblica 
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troravasi  allora  nella  dura  necessità  di 
mostra^  ^iffezionata  a  chi  pur  troppo 
-le  dava  motivo  di  altamente  temere. 
Compiuti  gli  appartcchi  di  guerra 
in  Co^stantinopoli,  Ibraimo  nominò  in 
capitan  generale  delle  sue  flotte  un 
croato  di  nome  Selectar,  i$uo  princi- 
pai  favorito,  del  quale  men  conosceva 
la  capacità  y  che  tutto  il  resto.  Questi 
usci  dallo  Stretto  il  !i4  luglio  1 645 , 
con  una  flotta  di  870  vele^  con  Soooo 
uomini  da  sbarco  e  70  cannoni  da  as- 
sedio. Passando  per  Tine^  i  cui  abi- 
tanti erano  sudditi  della  Repubblica, 
fu  non  solo  approvigionato  di  tutto 
r  occorrente ,  ma  pur  anche  regalato 
di  limoni ,  zucchero ,  mele ,  cera ,  ed 
altre  cose  a  lui  graditissime,  talché 
protestò  la  più  viva  riconoscenza,  e, 
promise  che  farebbe  sapere  all'  impe- 
ratore la  buona  condotta ,  e  la  gene- 
rosità di  quegl' isolani.  Da  Tine  venne 
costeggiando  la  Morea;  e  colà;  unitosi 
ad  una  squadra  barbaresca  ^  fece  mo« 
stra  di  dirigersi  verso  Malta,  ma  effet^ 
tivamente  rivolse  le  prue  verso  Gandia. 
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Avvertito  Ibraimo  trovarsi  la  sua 
armata  prossima  al  vagheggiato  regno, 
si  levò- la  mascliera,  diede  oltlioe  di 
circuire  il  palazzo  del  Bailo  di  Vene- 
zia, e  di  ritenerlo  prigioniere.  Le  ri- 
mostranze di  tutti  gli  ambasciatori  delle 
corti  forestiere  nulla  valsero.  In  que- 
sto modo  s^  incominciò  la  guerra. 
.  Giunse  la  flotta  alla  vista  di  t]andia 
con  vele  gonfie,  bandiere  spiegate  e 
strepito  di  militari  strumenti,  facendo 
cosi  tremenda  mostra  della  sua  forza. 
I  popoli  si  misero  tosto  in  estremo 
spavento';  chi  raccoglieva  in  tutta  fretta 
le  sue  robe;  chi  non  le  curava  per 
fuggirsene  più  presto;  le  n^ogli  ed  i 
figliuoli  o  seguivano  i  locò  padri  e 
mariti  desolati^  o  mandavano  dispe- 
rate, grida  infruttuose;  i  campi  pieni 
di  grano  e  di  frutta,  i  casali  popola- 
tissimi  venivano  abbandonati;  gli  uni 
si  ricoveravano  nella  città  di  Candia, 
gli  altri  cercavano  scampo  su  pe^  monti^ 
talché  in  pochi  momenti  quell'ameno 
ed  ubertoso  soggiorno  divenne  un  vero 
deserto.  I  Turdii  fecero  una  discesa 
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a  due  miglia  dalla  Canea,  senza  tro- 
.varvi  la  menoma  opposizione.  Cinsero 
in  prima  il  forte  5,  Teodoro,  ch'era 
sprovvisto  di  qujd  siasi  difesa;  non 
eravi  un  .sol  cannone  ;  pochi  fucili  e 
pochissima  polvere;  tutta  la  guarni- 
gione consisteva  in  quaranta  soldati 
con  un  capitano.  Pure  questo  pugno 
di  prodi  seppe  far  tanto  da  opporsi 
alla  scalata  dei  nemici,  e  per  due  volte 
respingerli,  uccidendone  un  gmn  nu- 
mero.  Conoscendo  finalmente  lìmpos- 
sibilità  di  fare  più  lupga  resistenza, 
il  valoroso  capitano  Biagio  Giuliani , 
da  uomo  di  gran  cuore,  fece  scavar 
una  larga  fossa,  e  yi  gettò  dentro  tutto 
ciò  che  rimaneva  di  munizioni  di  guer- 
ra; indi  coli' eloquenza  della  vera  pas- 
sione, eccitò  i  suoi,  compagni  d'armi, 
a  voler  con  lui  preferire  una  morte 
gloriosa  al  dolore  di  esser  vinti;  dopo 
di  che  si  lanciò  nella  fossa,  e  la  mag- 
gior parte  de^  suoi  seguì  un  tanto 
.esempio.  Si  die  fuoco  allora  alla  pol- 
vere, la  cui  esplosione  cagionò,  oltre 
.la  morte  loro,  anche  quella   di  5oo 
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Turchi  5  onde  gli  altri  ^  temendo  ehe 
tii|tta  la  piatza  fosse  invasa  ^  di  iniiie^ 
cominciarono  a  fuggire  :  ma  Selectar 
arrabbiato,  furente^  minacciante ,  co- 
stringe i  Turchi  ad  entrar  nella  piaz« 
za,  dove  trof^tivi  alcuni  de'  nos^ 
soldati  ancor  vivi,  li  la  trucidare,  ed 
abbandona  spietatamente  tutto  quel  cir- 
condario alla  ferqce  brutalità  de^  suoi. 
Soddisfatta  in  tal  modo  la  sua  ingiu- 
sta vendetta,  jportossi  vcfrso.la  Canea. 

Ma  qual  resistenza  poteva  essa  fare, 
se  le  sue  fortezze  erano  in  pessimo 
stato,  ed  aveva  appena  due  mila  uo- 
mini di  guarnigione,  ne  poteva  sperare 
se  non  debolissimi,  ed  anche  lontani 
soccorsi?  Di  fatti,  appena  vi  giunse  il 
capitan  Bassà^  ch'egli  investì  la  piazza, 
e  vi  aperse  una  trinciera. 

Come  dipingere  la  costernazione  del 
Senato  allorché  seppe,  quast  nel  mo- 
ménto medesimo,  l'arresto  del  Bailo, 
lo  sbarco  de'  Turchi,  e  l'assedio  della 
Canea?*  Non  gli  restava  più  dubbio 
sull'inique  mire  de'  Turchi.  Tentò  su- 
bito  un  qualche  accomodamento  con 
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loro,  ed  insieme  procacciò  colla  mag- 
gior efficacia,  d'interessare  nella  sua 
causa  i  principi  cristiani ,  senza  però 
trascurare  l' apprestamento  alla  difesa. 
Tutti  i  cittadini  concorsero  a  gara  per 
offrire  ogni  cosa  alla  patria.  Ma  que- 
ste generose  offerte  non  poterono  per 
allora  produrre  alcun  effetto  salutare. 
Il  tempo  necessario  ai  preparativi,  ì 
venti  contrarii  ed,  aggiungiamo  anche, 
l'opposizione  di  consigli  fra  li' coman- 
danti ritardarono  i  soccorsi,  e  la  Ca- 
nea dovette  capitolare.  In  questo  modo 
finì  la  prima  campagna.  I  Turchi  rien- 
trarono a  Costantinopoli  per  allestirsi 
a  compiere  il  reo  disegno  di  coaqui- 
slare  Finterò  regno  di  Candia. 

Non  si  può  negare,  che  la  Repub- 
blica di  Venezia,  dopo  quanto  avea 
soflferto  e  speso  in  tutte  le  guerre,  e 
contro  i  Genovesi,  e  contro  i  Turchi, 
e  contro  gli  alleati  di  Cambray,  e 
finalmente  in  quella  di  Cipro,  non  sì 
fosse  molto  indebolita.  Oltre  a  ciò,  un 
secolo   quasi   intero    di   pace   l'aveva 
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saenrata  e  {>riyata  de'  miglion  suoi 
^  comandanti,  poiché   i  vecchi  cittadini 
^ano  allora  più  atti  a   dar  consigli, 
che  a  maneggiar  Tarmi;  ed  i  giovani 
educati   nelPozio,   coltivavano  al  più 
quel  genere  di   talento  di  cui  natura 
gli  avea  dotati.  E  contro  qual  nemico 
doveva  essa  di  nuovo  impugnar  Y  ar- 
mi? Contro  una  potenza  formidabile, 
che    avea   più  di  sessanta   milioni   di 
-sudditi,  ed  una  rendita  proporzionata 
agl'immensi  suoi  dominii  in  Europa, 
in  Asia  ed   in  Africa,   mentre  la   Re- 
pubblica non  aveva  che  poco  più  di 
tre  milioni  di   sudditi.  Non  è  dunque 
a  stupire,  se  la  prima   sua  campagna 
riuscì  così  sfortunata.  Ma  qual  forza, 
qual  valore ,  qual   costanza  non   fece 
dal    suo  seno  ripullulare  la  necessità 
di  una   nuova  guerra?   Essa  ben  di- 
mostrò   al   mondo    tutto,    che  se    gli 
animi  de^  suoi  cittadini   erano  in  ap- 
parenza languidi  e  freddi,   non  erano 
però  instupiditi   né  annientati   i  sensi 
dell'antico  valore,   dell'antica  genero- 
sità, dell'antico  patriottico  zelo.  Anzi 
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si  può  dire,  che  tutto  ciò  che  fu  al- 
tameute  ammirato  ne  più  bei  tempi 
di  Grecia,  di  Roma,  di  Venezia  stessa^ 
non  è  per  nulla  paragonabile  a  quanto 
fu  operato  in  questa  guerra:  guerra 
per  lunghezza  di  tempo^  per  isforzo 
d'  armi ,  per  singolarità  di  eventi  me- 
morabilissima in  tutt'i  secoli,  in  tutte 
1«  storie .  e  nelle  opinioni  di  tutti  gU 
uomini:  guerra  propriamente  di  Gì* 
ganti^  in  cui  ogni  Veneto  Comandante 
apparve  un  eroe,  ogni  battaglia  una 
vittoria  per  la  Repubblica;  e  nella 
quale  una  sola  città  assediata  seppe, 
con  esempio  unico,  resistere  per  lo 
spazio  air  incirca  di  :25  anni,  senza 
aver  armate  da  opporre  ad  armate ,  e 
non  contando  per  sola  interna  difesa, 
che  una  guarnigione  di  otto  mila  uo- 
mini appena,  mentre  veniva  attaccata 
da  più  di  cento  mila  combattenti , 
che  sembravano  moltiplicarsi  morendo  : 
guerra  infine,  che,  a  volerla  circo- 
stanziare, empirebbe  non  pochi  vo- 
lumi. Diamo  nondimeno  qualche  idea 
sopra  i  mezzi  adoperati  per  la  c1i(esa 
interna  della  Capitale  di  Xllandia. 
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Di  parte  e  d'altra  fu  immenso  Io 
sforzo  per  acquistare  e  sostenere  que- 
sta Piazza.  Qual  lavoro  inesausto  per 
iscavare  il  terreno,  gli  uni  per  far 
giuocar  le  mine ,  gli  altri  per  impe- 
dirne l'azione 9  mediante  le  contro- 
mine !  I  Turchi  venivano  sempre  rin- 
forzati ;  ma  inenarrabile  fu  la  perse- 
veranza^ la  virtù,  l'abbandono  totale 
di  sé  medesimi  alla  madre-patria^  cosi 
de*  Veneti ,  Come  de'  Gandiotti ,  che 
pur  non  potevano  ricevere  se  non  ra- 
rissimi e  debolissimi  soccorsi  !  Tutte 
le  classi,  le  età,  i  sessi,  erano  ad  un 
sol  livello.  Miserando  spettacolo  era  ir 
vedere  T agricoltore  abbandonar  l'ara- 
tro e  la  falce  y  V  artista  i  suoi  stru- 
menti, le  donne  stesse  k  conocchia 
ed  U  fuso,  e  perfino  il  Vescovo  il  suo 
pastorale^  ed  il  general  comandante 
Io  stocco,  per  impugnar  la  zappa,  e 
bagnar  il  terreno  di  inusitati  sudori  ì 
Da  ciò  appunto  dei*iVarono  quo'  terri- 
bili combattimenti  sotterranei,  ne'  quali, 
come  dice  il  nostro  benemerito  con- 
cittadino Carlo  Marini  nella  sua  cru- 
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clitissìma  Storia  del  Commercio .  /^c- 
netOp  concorsero  a  gara,  per  la  distru- 
zione degli  uomini^  il  cannone,  il  fei- 
ro^  ed  auGor  più  la  zappa.  INel  solo 
primo  attacco  de'  Turchi ,  i  nostri  fe- 
cero con  tanta  certezza  agir  le  mine, 
che  il  nemico  vi  perdette  più  di  venti 
mila  uomini  ;  gli  altii  fuggirono.  Rin- 
uovellaronsi  gli  attacchi  ben  cento  e 
cento  volte  ^  sempre  con  eguale  riu- 
scita; e  tale  si  fu  il  furor  degli  assa- 
litori ,  tale  il  valor  de'  difensori ,  ch« 
malgrado  la  grandissima  disparità  del 
numero,  potevasi  credere,  che  questo 
spaventevole  assedio  non  avrebbe  avuto 
fine  giammai. 

Detto  ciò  alla  sfuggita,  sarebbe  as- 
sai dolce  cosa  per  me  il  poter  qui 
narrare  tutte  le  battaglie  navali,  e  le 
magnanime  imprese,  che,  durante  que- 
sto lunghissimo  assedio,  illustrarono 
.di  nuova  gloria  la  mia  patria;  ma  ci 
vorrebbe  il  gran  coraggio  a  scrivere 
-con  tutte  le  circostanze  necessarie  que- 
sto ^*ande  avvenimento  t  E  ciò  tanto 
più  diificilè  sarebbe^  quanto  che  le  va- 
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lorose  azioni  de'  nostri   concittadini^ 
particolarmente   nella   guerra  di  Can- 
dia  j  Si  trovano  da   tanti-  e   si  varia- 
mente  descrìtte,   che   per   ritrarue  il 
rero,  converrebbe   cercarle   ne'   docu- 
menti >   e   nelle  onorifiche  perg^amene 
delle  famiglie^  poiché  in  Venezia  que- 
sta dedizione   totale  alla  patria,    cosi 
esattamente  imitavasi   dai   figli   e   dai 
nipoti,  ch'essa  era  il  mezzo,  con  cui 
pili  particolarmente   si  perpetuava   la 
fama  delle  imprese  loro ,  e  la  venera- 
zione inverso   que^  nomi  illustri.   Ora 
poiché   non   v'é   pili   luogo  a  rinno- 
varsi quest'ammirabile  abbandono,  poi- 
ché non  v'é  più  da  segnalarsi  a  glo- 
ria di  essa,  poiché  regna  un  tale  mi- 
scuglio di  nomi  da  non  poter  più  di- 
scernere gli  uni  dagli  altrìV  avrei  al- 
meno amato  di  consecrar  qualche  pa- 
gina a  pórre  in  luce  alcune  delle  più 
ammirande  geste  degli  antenati  nostri, 
onde  tutto  non  venisse  postergato,  co- 
me se  mai  stato  non  fosse,  e  que^  ri- 
spettabili  nomi   non   rimanessero   se- 
polti ne'  polverosi  archivii,   o  pro£^<> 


nati  nelle  moderne  storie  spesso  fal- 
laci ed  appassionate.  Se  non  che  an- 
che per  questo  ;  la  penna  trema  nella 
mia  mano,  riflettendo  essere  stata  pre- 
ceduta da  un  Poema,  non  ha  molto 
pubblicato,,  nel  quale  vi  si  celebrano 
precisamente  queste  medesime  azioni, 
questi  medesimi  eroi  con  versi  subli- 
mi, patetici,  commoventi^  e  caldi  d'a- 
mor patrio,  pei  quali  il  rarissimo  e 
difficil  nome  di  Poeta  non  andrà  mai 
disgiunto  da  quello  del  suo  giovane 
autore.  Chi  v'ha,  che  non  intenda 
subito  di  qual  libro  e  di  qual  uomo 
io  parli?  O  la  mia  Marina  Benzonl 
o  la  più  tenera  delle  madri  1  fu  solo 
per  risparmiare  la  tua  squisita  sensi* 
bilità,  che  non  volli  nominare  quest'u- 
nico figlio,  che  dovea  essere  la  tua 
gioja,  la  tua  consolazione;  ma  poiché 
tu  certamente  prima  di  tutti  gli  altri 
r  hai  riconosciuto ,  perdona  le  poche 
parole,  che  quasi  inspirate  da  un  ge- 
nio mi  uscirono  dalle  labbra;  accet- 
tale col  tuo  angelico  cuore  come  una 
prova  di  quell'amicizia  sincerissima  che 
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a  te  mi  lega^  e  come  un  omaggio  a 
quell'ombra  illustre;  accordami  tu  ia 
sua  vece ,  la  permissione  di  prendere 
dalla  sua  tavolozza  alcuni  colori ,  .per 
poter  almeno  abbozzare  i  lineamenti 
de'  nostri  più  famosi  concittadini. 

Non  si  potrebbe  passar  sotto  silen- 
zio un  tratto  veramente  patriotico  del 
Doge  Francesco  Erizzo.  Insospettito  il 
Senato ,  che  una  specie  di  rivalità  fra' 
comandanti,  avesse  apportato  danno 
alla  prima  campagna  ,  riconobbe  la 
necessità  di  eleggere  un  nuovo  Capi- 
tano generale  che  avesse  un  potere 
quasi  assoluto,  onde  togliere  i  semi 
di  queir  ambizione  mal  intèsa,  che  ri- 
pone la  gloria  più  nell' ottenere  co* 
maneggi  un  comando  senza  avere  at- 
titudine per  sostenerlo  9  che  nel  ben 
servire  la  patria  in  qual  si  sia  posto. 
Ma  raccordare  un^autorità  così  estesa, 
meritava  il  più  grave  esame  so])ra  la 
scelta  da  farsi.  Si  venne  alle  ballotta- 
zioni. Pressoché  tutti  i  voti  si  unirono 
in  fayore  del  Doge  Francesco  Erizzo, 
bendi'  egli   fosse   stato  uno  .  de'   più 
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grandi  sostenitori  del  doversi  tenere 
disarmati.  Ma  a  quel  momento  non 
era  vi  più  a  deliberare,  e  conveniva  fare 
ogni  sforzo  per  non  sottostare  a|r  ul- 
timo eccidio.  Conoscevaai  il  suo  zelo 
patriottico.  Salito  alla  suprema  dignità 
per  ogni  grado  cospicuo  della  Repub- 
blica, avea  dato  prove  di  .molta  sa- 
pienza anche  nel  comando  delle  armi. 
Unanimamente  venne  egli  pregato  di 
non  voler  ricusare  la  sua  opera  in 
tanto  bisogno,  e  di  condiscendere  a 
portarsi  in  Candia  alla  testa  delle  ar- 
mate. Il  venerabile  ottuagenario  fu  vi- 
vamente commosso  a  tanto  invito,  e 
l'ardente  amor  di  patria  ringiovanì  la 
sUa  canizie.  Da  quelFistante  dimenticò 
se  stesso  per  dedicarsi  interamente  alla 
buona  riuscita  dell'impresa.  Ma  le  forze 
del  corpo  mal  corrisposero  a  quelle 
d^r animo;  i  pensieri j  le  cure,  le  fa- 
tiche per  la  partenza  lo  ai&evolirono 
in  modo,  elisegli  dovette  soccombere 
quando  appunto  era  per  porsi  alla  vela. 
Non  è  per  ciò  nìen  d^gno,  che  il  suo 
nome  passi  onorato  alla  più  tarda  po« 
sterità. 
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DairErizzo  si  può  dir  cli€  comincia 
la  lunga  lista  dei  tanti  comandanti  ed 
ufficiali  di  ogni  grado,  che  si  sono 
distinti  in  (jttesta  guerra.  Tra  loro  eoa- 
yien  mettere  in  principalità  quel  Tom- 
maso Mbrosini,  le  cui  imprese  lumi- 
nosa furono  celebrate  da  tutti  gli  sto» 
nei,  oratori  e  poeti,  e  che  furono  an- 
che, a  ricordanza  nostra,  cantate  ne' 
trivii  da  un  popolo,  che  sapeva  ap- 
prezzare la  virtù.  Sin  da  quando  era 
semplice  ufficiale  diede  grandi  prove 
di  coraggio  e  di  valore.  Eletto  capi- 
tano delle  navi ,  formò  V  ardito  diso- 
gno di  andare,  colla  sua  divisione  di  ^4 
vele,  a  diiudere  lo  Stretto  de^  Darda- 
nelli, sperando,  se  gli  venivano  rin- 
forzi, non  solo  d'intercettare  l'uscita 
della  flotta  ottomana,  ma  di  rendere  i 
Veneziani  padroni  dell'Arcipelago,  d'im- 
pedire ai  Turchi  di  recar  soccorsi  alla 
Canea,  e  probabilmente  di  ricuperarla^ 
sia  per  la  forza  degli  esterni  assalti  » 
sia  per  la  mancanza  di  viveri  al  di 
dentro.  Questo  piano  approvato,  si 
mist  egli  tosto   alla  vela;  giunse  ai 
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ben  chiudere  lo  Stretto;  ed  in  questo 
ei  riusci  per  modo ,  che  nemmen  It 
minaccie  d'Ibraimo  valsero  a  far  sì, 
che  la  sua  flotta  uscisse.  Ma,  man- 
cante il  Morosini  dei  soccorsi  promessi, 
fu  costretto  a  distaccare  alcune  navi 
per  procacciare  nuove  provvigioni.  Il 
capitan  Bassa  colse  il  punto,  e  col  £si^ 
vor  della  correntia  e  del  vento,  uscì' 
dal  canale  accompagnato  da  settantaseì 
galere  e  cinque  maone.  U  Morosini 
altro  far  non  potè  colle  sue  piccole 
forze,  che  cannonar  il  nemico  nel  pas- 
saggio; anzi  con  sei  navi  si  cacciò  nel 
più  folto  dell'armata  nemica,  e  per  sette 
ore  continue  tanto  la  fulminò  da  co- 
stringerla a  portarsi  allusola  d'Im- 
bro,  invece  che  a  Tenedo  come  vo- 
leva ^  e  quivi  porsi  a  riparare  gP  im- 
mensi danni  sofferti.  Ma  ciò  che  più 
del  resto  onora  la  sua  memoria  si  fu, 
che  avendo  saputo  essere  fuggita  una 
flotta  turca  per  evitar  rincontro  della 
veneta,  egli  si  die  ad  inseguirla,  e  la 
costrinse  a  rendersi  a  discrezione^  f»* 
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cendovi  molti  prigionieri,  fra'  quali 
Mehemet  Agà,  fratello  del  vice-re.  Po- 
scìa  un  colpo  di  vento  separò  il  suo 
vascello  dagli  altri,  e  lo  gettò  sulle 
coste  di  NegropoBte.  Il  capitan  Bassa 
che  trovavasi  in  quelle  acque,  forte 
di  4^  galere,  ebbe  la  bassezza  di  or* 
dinaré  a  tutta  la  sua  divisione  di  cir- 
cuire il  MorosinL  Questi  non  si  disa- 
nima; si  appresta  al  combattimento, 
ed  incoraggia  col  suo  esempio  tutto 
r  equipaggio.  Il  nemico  lo  attacca;  ed 
egli  risponde  da  tutti  lati  con  un  gran 
fuoco  di  artiglieria,  che  fa  strage  de^ 
Turchi/  Molte  galere  alTondansi,  e  già 
tutte  cominciano  a  ripiegare.  Il  capi- 
tano Bassa,  fremente  per  vergogna  e 
p^  rabbia ,  minaccia  ,  terribilmente  i 
4iUoi  marina)^  punisce  colla  morte  i 
più  restii,  ed  ordina,  che  si  abbordi 
al  legno  veneto.  Immediatamente  più 
di  duecento  Turchi  vi  isaltan  dentro, 
,ma  la  niaggior  parte  vi  trova  la  morte. 
Altri  li  rimpiazzano  subito.  Dove  il 
.pericolo  è  maggi  ore,  ivi  è  il  JVIorosinj. 
Invauo  viene   scongiurato   a  rttirai^i» 
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almeno  sino  a  tanto  che  giungano  i 
rinforzi  che  già  yedevansi  avvicinare. 
Egli  è  sordo  ad  ogni  preghiera,  ad 
ogni  consiglia  Alla  buona  nuova  re* 
calagli  y  rianima  i  suoi,  clie  fanno  prò* 
digli  di  valore*  Pure  nulla  vMia  che 
resister  possa  al  destino  ;  un  colpo  di 
moschetto  lo  distende  a  terra  morto. 
La  vista  di  si  illustre  vittima^  lungi 
dall'avvilire  i  soldati,  risveglia  in  tutti 
la  pia  ardente  brama  di  vendetta;  il 
combattimento  divien  più  accanito  Qhe 
mai.  I  Turchi  sul  bordo  fanno  giuo- 
car  da  ogni  parte  le  loro  affilate  scia- 
ble;  ed  i  nostri  tuttavia  li  rispingo- 
no, e  ne  fanno  un  orribile  macello; 
intanto  Y  artiglieria  prosegue  sempre 
il  suo  fuoco  infernale;  essa  slancia  via 
la  testa  del  capitan  Bassa,  e  di  varii 
altri  capi;  abbrucia  una  galera,  ne 
getta  a  fondo  due;  le  altre,  perforate 
da  ogni  parte,  sono  nella  massima' 
confusione.  Giungono  finalmente  le 
quattro  galere  venete,  die  si  erano 
vedute  da  lungi  ;  liberano  il  vascello 
del  M prosini,  e  fanno  prigionieri  tutti 
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que^  eh'  erano  ancor  vivi.  H  .nemico 
ad  altro  ormai  più  non  pensa*  che  ad 
allontanarsi  precipitosamente,  e  tenta, 
col  mezzo  de'  rìmurchi,  di  strascinar 
il  rimasuglio  delle  galere  a  Negro- 
ponte;  ma  la  maggior  parte  sono  così 
danneggiate,  clie  si  affondano  per  viag- 
gio. Questo  memorabile  combattimento 
durò  per  sei  ore.  Tutti  cancorsero  una- 
nimi ad  accordar  il  merito  della  vit- 
toria a  Tommaso  Morosini.  Tosto  che 
si  potè,  si  pensò  a  celebrargli  magni- 
fici funerali,  a'  quali  vollero  assistere 
quanti  ufficiali  nelle  occasioni  passate 
avevano  servito  sotto  di  lui  :  tanto  era 
grande  l'amore  e  la  venerazione  verso 
quest'insigne  uomo.  Allorché  la  nuova 
dell'azione  sorprendente  del  Morosini 
giunse  a  Costantinopoli,  nessuno  sa- 
peva persuadersi ,  che  un  sol  vascello 
avesse  potuto  riuscir  vittorioso  con- 
tro 4^  galere.  Gridavasi  al  tradimento, 
sparlavasi  del  Divano  per  l'ingiustizia 
di  questa  guerra,  e  qualche  principio 
spiegavasi  di  sollevazione.  A  Venezia 
si  pensò  subito  a  ricompensare  la  fa- 
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miglia  Morosini,  non  che  (juelle  de 
suoi  compagni  di  sventura  e  di  gloria. 
Ma  allora  quando  vi  giunsero  le  mor- 
tali sue  spoglie^  tutta  la  città  fìi  in 
lutto,  ed  ogni  classe  di  cittadini  volle 
assistere  alle  sue  esequie.  Uno  de^  no- 
stri principali  oratori  compose  Y  ora- 
zione funebre^  nella  quale  si  esposero 
le  sue  gesta  gloriose;  né  si  lasciò  di 
paragonarlo  al  romano  Orazio  Coclite; 
forse  solo  del  nostro  eroe  più  famoso, 
per  le  penne  illustri  che  lo  esaltarono, 
e  per  l'esito  ben  più  importante  de- 
rivato dal  personal  coraggio ,  comune 
ad  entrambi;  poich'egli  ottenne  di  sal- 
vare la  patria  minacciata  di  esser  presa 
a  viva  forza,  laddove  il  Morosini  influì 
soltanto  ad  una  gran  vittoria,  che  si 
confuse  |)oscia,  per  così  dire,  colle 
tante  altre  riportate  dai  nostri  concit- 
tadini. Orazio  sopravvivendo  ricevè  lo- 
di ,  ricompense ,  e  perfino  Y  onore  di 
una  statua  nel  tempio  di  Vulcana;  il 
Morosini,  estinto  nell'azione,  ebbe  il 
compianto  di  tutti  i  cittadini,  e  la 
brama  in  tutti  di  divulgar  la  sua  ben 
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meritata  fama:  quella  fama,  che  ihuta 
ia  secoli  gli  anni  accorciati  per  ser- 
vire la  patria.  Venne  poscia  sepolta 
nella  chiesa  dell'isola  di  S.  Clemente; 
e  sopra  la  sua  sepoltura  vi  fu  posta 
unUscrizione  latina,  che  puossi  leg* 
gere  anche  oggidì.  Io  ad  essa  sosti- 
tuisco pochi  versi  del  nostro  giovane 
poeta  sopra  citata: 

,  M Perchè  ifon  posso 

Scender  con  santa  maa  nelP  ombra  arcana 
Del  tuo  sepolcro,  e  nel  tao  nobil  teschio 
Toccar  la  piaga  delle  tempie  infrante 
Da  saetta  infernal ,  quando  recasti 
Sotto  il  lido  d^Eubea  guerra  a  cinquanta 
Con  un  solo  naviglio ,  estremo  ardire  I 
Né  di  resister  sol,  ma  del  conflitto 
La  palma  avesti,  e  del  nemico  duce. 
Che  precorse  la  tua  colla  $ua  morte, 
E  di  mille  de'  suoi.  Meraviglioso 
Esempio  di  valor,  ma  più  stupenda 
La  stirpe,  di  coloro,  appo  cui  rare 
Queste  rare  non  son  stupende  gesta.   <c 

Il  capitan  generale  Giambattista  Gri- 
mani  fu  quegli,   che  avendo  inteso  il 
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rimbombo  del  cannone,  erasi  staccato 
dalla  flotta  col  suo  vascello  e  quatti*o 
galere  in  soccorso  del  Morosini.  Dopo 
il  fatto  riordinò  la  sua  flotta,  e  dìvir 
Vendola  in  più  corpi ,  assegnò  a  cia^ 
scuno  la  sua  porzione,  e  ritenne  per 
fiè  yentiquattro  galere,  quattordici  va- 
scelli e  tre  galeazze.  Diresse  il  suo 
viaggia  verso  Negropontc,  dove  tro- 
Vavasi  il  nuovo  capitan  Bascià  con 
cinquanta  galere,  dodici  vascelli  bar<- 
barescln  e  inolte  saiche.  Appena  que- 
sti seppe  larrivo  del  Grioiani^  clìe  se 
ne  fugge  a  volo.  U  Grimani  lo  inse- 
gue, e  gli  prende  varie  saiche;  laltro 
si  ritira  verso  V  isola  di  Scio  ;  il  no- 
stro lo  raggiunge  al  momento  diserà 
per  entrain  nel  porto ,  e  fa  sopra  la 
flotta  turca  un  fuoco  terribile ,  onde 
il  nemico  spaventato,  abbassa  tuXti  gli 
alberi  delle  navi,  si  nasconde  dietro 
il  molo,  ed  impedisce  così  ai  nostri 
di  potergli  nuocere.  Di  fatti,  cono- 
sciutane r  impossibilità  ,  il  Grimani 
desiste  siil  momento}  ma  come  $eppe, 
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die  il  Bassa   erasi   avviato  con  qua- 
ranta  galere   e  trenta  saiche  verso  il 
porto  di  Cismè,  lo  insegue,  lo  attacca^ 
gli  ^prende  d^  assalto   un  forte  appena 
appena  costruito,  ed  in  mezzo,  ad  una 
tempesta  di  palle  dì  cannone  s^  impa- 
dronisce di  a5  saiclie  cariche  di  grani, 
e  di   ogni   genere   di   provvisioni^   Il 
Bassa  vergognoso^  arrabbiato  di  questa 
perdita^  giura  vendetta,  e  sfida  i  no- 
stri a  battaglia.  Il  Grimani  r  accetta  ^ 
e  con  una   scaiìca   generale  della  sua 
artiglieria,  costringe  sul  momento  stesso 
quel  millantatore   alla  fuga^  il  qt^ale 
perde  molte  altre   saiche  che  i  nostri 
acquistarono.  U  Grimani,  senza  frap- 
pof  dimora,  incalza  /il  Bassa  j  che  sen 
fugge  di  nuovo.   Alla   breve:  tutte  le 
Tcdte,  che   il   Grimani  y  benché   con 
forze  tanto  inferiori  y  tentò   di  venire 
ad  un  cònJ>attimento  decisivo  j  il«  ca- 
pitan Bassa  V  evitò/  sempre  ;   si  gran 
fama  godeva  il  nostro  comandante,  e 
tanto  erano  gravi  i>  danni  che  recava 
'  ai  nemici  in  ogni   incontro  !  Arrivato 
riuvemo^  i  Turchi  rientrarono  in  Co- 
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stautinopoli.  Il  Grimaiil  percorse  le 
isole  dcir  Arcipelago^  mise  a  contribu- 
zione la  maggior  parte  di  qi.dle  che 
appartenevano  ai  Turchi^  indi  ricossi 
in  Candia.  Durante  la  rigida  stagione^ 
appltcossi  a  raccontar  i  bastimenti  e 
ad  allestire  un'  armata  capace  a  ben 
corrispondere  ai  suoi  vasti  disegni. 
Pensava  egli  di  portarsi  ai  Daidanclli, 
ed  impedir  T uscita  ^ai  nemici,  mentre 
Candia  potrebbe  da  Venezia  venir  soc* 
corisa  ^  come  aspettavasi ,  con  nuovi 
rinforzi.  Che  se  poi  fosse  avvenuto  ai 
Turchi  di  uscire,  egli  meditava  di  co- 
stringerli a  battaglia;  e  conoscitor  co- 
m'era del  valore  de'  suoi,  promette- 
vasi  una  vittoria  atta  ad  abbassar  Fal- 
trui  orgoglio,  e  terminar  forse  una 
guerra  con  sempre  maggior  lustro  della 
patria.  Con  pensieri  così  elevati,  e  con 
un'anima  ardentissima,  come  poteva 
egli  tollerare  lunazione  per  un  intero 
inverno?  Difatti,  appena  giunse  il  mese 
di  m^rzo,  che  usci  in  mare  con  tutta 
la  sua  squadra.  Una  parte  ne  assegnò 
per  a^ister  Candia^  uu^  altra   per  to- 
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gliere  i  soccorsi   alla  Canea,    ed  egli 
con  27   vascelli ,   24   galere  fe  cinque 
galeazze,    s'avviò  verso    i  Dardanelli, 
Ma  nella  notte  dei  17  marzo,  scoppiò 
una  fierissima  burrasca  accompagnata 
da  tutti  gli    orrori  delle  tenebre,  de^ 
tenti  0  dell'onde  infuriate.  Ben  presto 
sconficcati  i  timoni,  rotte  le  funi^  spess- 
iate le  ancore,  andavano  vaganti  sul- 
l'onde  e  navi  e  galee,   urtandosi  fra 
loro^  rompendosi  negli  scogli,  ed  in- 
vestendo nelle  maremme.  Nell'oscurità 
e    nel   rumore   confondeva nsi   le  voci 
del  comando  colle  strida  della  dispe- 
razione.   Soldati   e  marinai  cercavanQ 
scampo   fra   i   maggiori   pericoli;  chi 
gettavasi  in  mare,  chi  ne'  palischermi 
già  zeppi  di  gente;  i  pia  infelici  eran 
quelli  che  dalle  onde  battuti   a  terra, 
venivano  fracassati  fra  i  sassi  e  le  navi. 
La  galera  del  comandante,  ridotta  an* 
di' essa  come  le  altre,  errò  per  qual- 
che tempo   sull'onda,  talor  gettata  a 
terra,  indi  respinta  in  mare  ;  ma   poi 
un  colpo  di  vento  la  squarciò,  e  tutti 
si  sommersero.  Al  comparir  del  gior* 
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mare  copertp  era  di  cadaveri  e  di  le- 
gni infranti;  la  spiaggia  piena  di  morti 
o  semivivi^  quali  spaventati  dal  peri- 
colo, quali  ansanti  dalla  lame  e  dalla 
sete,  quali  intirizziti  dal  freddo.  Tutti 
lagrimavano  per  sé  stessi,  scordandosi 
affatto  de^  loro  parenti  ed  amici,  e  delle 

loro  sostanze   naufragate Dieciotto 

galere  e  nove  vascelli  si  erano  som- 
mersi ;  il  piccolo  -rimasuglio  avea  gran 
bisogno  di  racconcio,  I  Turchi  in  Co» 
stantinopoli  non  arrossirono,  tanto  era** 
no  avviliti,  di  celebrare  con  una  sfre* 
nata  gioja  quest'avvenimento^  come  se 
ì-iportato  avesserp  una  gran  vittoria. 
Venezia  se  ne  afflisse ,  particolarmente 
per  avervi  perduto  un  capitano  di  co- 
raggio insigne^  d^mmaginazione  fer- 
vidissiina,  di  prontissima  esecuzione, 
ed  anche  di  eloquenza  seducentissima. 
Quanto  al  resto  ^  il  vero  patriottismo 
ben  presto  riparo  a  tutt'i  danni  ea* 
gionati  dagli  elementi ,  a'  quali  non  sì 
comanda. 
.    Luigi  I>oqardo  Mocenigo  fa  sosti* 
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tuito  all'infelice  Grimani.  Era  egli  al- 
lora di  età  matura,  di  aspetto  venera- 
bile, integerrimo  negl*  impieghi ,  e  di 
tal  talento ,  che  ciò  che  la  sua  mente 
impiaginaya,  sapea  col  comando  far 
a  puntino  eseguire.  Fu  egli  per  ciò 
riputato  abile  e  degno  di  passare  in 
brevissimo  teinpo  dal  carico  di  prov- 
veditor  d' armata  a  quello  di  general 
delle  isole ^  in^i  a  quello  di  mare,  e 
senza  intervallo  al  comando  supremo 
di  tutte  le  armate.  Giunto  in  Candia, 
vi  trovò  i  miseri  avanzi  della  flotta 
sommersa,  che  stavano  ad  acconciarsi, 
ed  anche  alcune  navi  venute  di  fre- 
scb.  Mentre  gli  conveniva  fermarsi, 
migliorò  le  fortificazioni  esteriori,  ras- 
scfttò  le  già  fatte,  e  ne  aggiunse  altre 
ancona.  Il  capitan  Bassa  non  cessava 
di  disturbare  in  tutt'i  modi  questi  la- 
vori ;  ogni  giorno  v'  erano  scaramue- 
cie.  Avvenne,  'che  colui  cadde  amma- 
lato; non  fidandosi  de'  proprii  medici, 
fec'egli  pregare  il  nostro  comandante 
di  mandargli  il  suo.  Mocenigo  non 
esita  punto}  glielo  accorda  in  sul  fattoci 
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ed  anzi  raccomanda  al  medico^  che  si 
prenda  ogni  cura  delJa  salute  del  Tur- 
co^àl  quale  infatti  risana.  Questo  tratto 
di  filantropia  onora  lo  spirito  militare; 
le  virtù  amabili  non  dovrebbero  andar 
giammai  disgiunte  dal  valor  mafziale; 
esse  sono  quelle  che  caratterizzano ~  i 
veri  eroi.  Che  tale  si  fosse  il  Moce- 
DÌgo  non  v'  Ila  dubbio.  Ecco  un  gran 
tratto  di  coraggio.  Malgrado  4utti  gli 
sforzi  de**  Veneziani,  era  riuscito  ai 
Turchi-  di  aprire  una  trinciera^  e  gli 
attacchi  sopra  Candia  si  succedevano 
senza  posa.  Il  Mocenigò  avea  l'occhio 
a  tutto,  e  pareva  essere  nel  tempo 
stesso  e  in  terra  e  in  mare.  In  un  as<- 
salto  generale  accadde,  che  pigliò  fuoco 
ad  alcuni  barili  di  polvere  nella  città. 
Lo  scoppio  fu  sì  grande  che  tutti  cre- 
dettero essere  T  efletto  di  qualche  mi- 
na, e  che  altre  ne  dovessero  scoppiare. 
Lo  spavento  diviene  sì  generale,  che 
assedianti  ed  assediati  prendono  la  fuga. 
Un  officiale  della  piazza  incontrando 
il  nostro  capitan  generale,  lo  scon- 
giura d'imbarcarsi  subito;  poiché,  di- 
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ceva,  tutto  è  perduta.  Il  Mocenigo  av^ 
vampaote  di  collera,  lo  rimproTcra 
ficrameate  di  viltà /indi  Y<dto  Tèi^o  i 
suoi  soldati,  disse  loro  eoa  altissima 
roce  :  moriamo  ^  moriamo  per  ìd  pat- 
irla:, chi  ha  cuore  mi  ^gua,  ciò  detto, 
balza  sul  bastione.  A  tanto  esempio, 
e  soldati^  e  marina],  il  popolo  tutta, 
le  donne  stesse  co*  sassi ,  lo  seguono 
con  ardor  passionato,  e  fanno  sì  gran 
macello  de*  Turchi,  che  1  terreno  e  le 
fosse  sono  piene  zeppe  di  cadaveri.  D 
capitan  Bassa,  dopo  avervi  perduto,  più 
di  venti  mila  uomini,  si  ritira  da  quella 
piazza ,  che  aveva  fermamente  asse- 
diata per  s&k  mesi  continui.  L^anno 
dopo  rinnovò  egli  i  medesimi  tenta» 
ti  vi;  ma  riusciti  egualmente  vani,  ri- 
corse alla  seduzione,  invitando  con  le^ 
tere  e  promesse  que*. popoli  e  soldati 
atUa  resa;  e  nepptir  così  nulla  ottenne. 
Volle  da  ultimo^  provare  altro  mezzo 
incoia;  e  fu  di  scrivere  al  capitan  ge- 
nerale offrendogli  il  Bassallaggia  di 
Gerusalemme  con  prcmii,  se  volesse 
consegnargli  la  piazza.  li  iVlocenigo  gli 
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mpofie^  ch'esso  piuttosto  acquisterebbe 
somma  gloria,  se  abbracciando  la  veìra 
Beirgione)  rimettesse  ai  legittimi  pos* 
sessorì  le  cose  prese,  è  si  ritirasse  dal 
volerne  usurpar  di  nuove,  Cossarom> 
i  complimenti,  e  più  ciie  mai  feroci 
divennero  gii  atlacclìi,  e  validissime 
le  difese. 

Allorché  al  capitan  generale  parve 
di  non  compromettere  la  sicurezza  di 
Gandia  coir  allontanarsene  >  andò  con 
ventisette  navi,  ventiquattro  galere  e 
sci  galeazze  verso  Gerigo,  sito  oppor- 
tuno per  incontrare  i  soccorsi,  che  d^ 
Venezia  attendeva.  Ben  presto  scoperse 
una  nave  nemica,  indi  gli  parve  di 
vedere  un'intera  armata.  Ordina  tosto 
a  Girolamo  Battaglia  di  andare  con 
quattro  navi  a  riconoscere  le  forze  dèi 
«cmico.  Il  Battaglia  lo  vede  da  lungi, 
gli  si  fa  incontro^  e  penetra  col  litas* 
«mo  ardire  fra  le  linee  de'  Turchi. 
Questi  lo  circondano  *con-un  gran  nu- 
mero di  vascelli.  U  Battaglia,  lungi 
dal  fuggire  ,  fa  un  fuoco  infemal« 
d'ambi  i  suoi  bordi,  passa  e  ripassa 
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più  volte  in  mezzo  ai  nemici ,  1»  ful- 
mina colla  sua  artiglieria,  disalbera 
molti  de'  lor  vascelli,  uccide  un  gran 
numero  di  soldati  ed  ufficiali,  e  io 
sftesso  Bassa  di  NatoDà.  'Dopo  que- 
lita corsa  gloriosa ,  ritornò  presso'  il 
comandante,  e  gli  riferì,  essere  la  flotta 
nemica  assai  superiore  alla  Veneta, 
mentre  quella  era  composta  di  64  ga- 
lere, 1^4  navi,  6  maone,  e  moltissime 
satche,  con  altre  16  navi  barbaresche; 
però  tutte  comandate  da  uomini  senza 
cuore.  Esservi  nondimeno  un  perfido 
Veneziano  rinegato,  il  quale,  avendo 
insegnato  ai  Turchi  l'arte  di  costruir 
vascelli  da  40  a  60  cannoni,  ottenuto 
avea  in  premio  di  comandar  tutti  quelli 
di' erano  stati  fabbricati  sotto  la  sua 
direzione;  e  che  non  potendo  egli  spa- 
rare né  salvezza,  ne  scampo  che  daUa 
vittoria,  era  ben  presumibile,  che  si 
sarebbe  battuto  da  disperato,  11  Mo- 
cenigo ,  certissimo  di  essere  secondato 
da'  suoi,  volle  andar  immediatamente 
ad  incontrar  il  nemico.  Le  due  armate 
IH   tix)varono  a  fronte  a   Trio   sop^a 
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Paro*  Terribile  fu  il  combattimento , 
orrenda  la  strage,  inaudito  il  corag- 
gio ,  ed  incerta  per  qualche  tempo  la 
TÌttoria,  Se  i  nostri  fecero  pfiostra  di 
un  yalcur  prodigioso,  non  si  portarono- 
men  bene  le  truppe  agguerrite  ed  i 
scelti  ufficiali  turchi  nel  second:are  il 
capitan  Bassa.  Finalmente  il  fuoco  b^ 
nissimo  diretto  dai  Veneti  contro  la 
reale  de'  nemici ,  le  fece  balzar  in  aria 
la  poppa  ^  ammaaffò  parte  dell' equi-^ 
paggio,  ne  ferì  uria  parte  maggiore^ 
ed  in  essa  lo  stesso  Bassa,  che  addo- 
lorato ed  atterrito  gridava  soccorso, 
ed  a  grande  stento  fu  tratto'  fuor  della 
mischia  co'  remurchi  delle  sue  galee. 
A  tal  vista  tutta  la  flotta  turca  volge 
le  prore  e  sen  fugge.  I  Veneti^ la  ii> 
seguono^  raggiungono  alcune  galee ^ 
se  ne  impadroniscono^  e  frattanto  Q 
comandante  Veneto  si  «lancia  con  tal 
furore  contro  uno  de'  principali  va- 
scelli,  che  in  poco  d'ora  lo  sottomette; 
taglia  a  pezzi  ottanta  combattenti^  e 
tutti  gli  altri  col  loro  capitano  sono 
fatti  prigionieri.  I  Turchi ,   datisi  alj^ 
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dìspenzione,  incenciiatio  alcimi  legni, 
perchè  non  vengano  presi;  pure  i  Ve- 
neti ne  acquistano  alcuni ,  fra'  quali 
quello  deir  Almirante,  vascello  proprio 
^el  Gran  Yisirj  ad  altri  danno  luoqOé 
Ma  non  con  ciò  finì  il  combattimento^ 
che  anzi  divenne  ancora  più  duro  e 
terribile,  rimanendovi  il  rinnegato  ve- 
Betp,  che  preso  aveva  il  nome  di  Mu- 
stafì.  Non  è  a  dirsi  con  qual  ardi* 
mento  egli  si  battesse;  ma  con  altrett- 
anto furore  i  nostri  gli  si  oppojsero, 
finché  giunsero  ad  abbordar  la  sua 
pavé.  Fra  Y  uccisione  di  molti  -Turchi, 
^bero  il  piacere  di  far  prigioniero  il 
perfido  Mustaià^  a  cui  fu  in  allora  la* 
sdàtz  la  vita ,  perchè  i  traditorr  non 
meritano  che  una  morte  onorevole  co- 
prat  r infamia  del  loro  delitto.  La  mag- 
gior parte  anche  di  questa  flotta  venne 
cwquistata  ;  il  restante  prese  la  fuga, 
cextando  di  salvarsi  nell  Wla  di  Nina. 
€»iaseppe  Morosini  la  iiiscgue;ne  prende 
Una  porzione,  Taltra  è  costretta  a  ca- 
pifolare.  11  capitan  generale  condusse 
a-  C^ndia  tutte  queste    diverse  pi^ede.; 
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fece,  secondo  Fuso,  la  distribuzione  del 
bottino,  che  fa  immenso,  perchè  i 
Turchi  solevano  portar  seco  tutte  le 
loro  ricchezze;  indi  mandò  a  Venezia^ 
come  monumenti  della  sua  vittoria.» 
tre  de'  migliori  vascelli  ottomani,  con 
sessanta  cannoni  di  bronzo  ciascunp, 
che  pòscia  armati  servirono  ai  nostri 
con  molto  maggior  frutto,  che  non 
avean  fatto  a  chi  li  avea  fabbricatici 
Spedì  pur  anche  molte  insegne  de^  co« 
mandanti  nemici,  fra  le  quali  la  coda 
di  cavallo,  che  n'era  la  principale* 
y  imbarcò  più  prigionieri  ^  ed  anche 
il  perfido  Mustafì,  che  incatenato  giunse 
A  Venezia  ad  espiare  la  giusta  pena 
del  suo  infame  tfadimento*  —  Il  Se* 
nato  avea  ben  ragione  d'infranger  la 
legge,  die  non  permetteva  ad  un  cit< 
tadino  dr  esercitare  uno  stesso  ufficio^ 
oltre  il  termine  prescritto.  Il  Mocenigo 
era  stato  piii  volte  confermato  nel  co* 
mando  delle  flotte,  benché  avesse  egli 
chiesto  sovente  il  congeda  Finalmente 
il  timore  di  dare  un  «sempio  tix>ppa; 
pericoloso,  fece  sacrificare  l'interesse 
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del  momento,  e  gli  fu  dato  un  sue* 
céBSore.  Ma  subito  i:he  fu  possibile, 
veune  rimesso  nel  comando.  Giunto 
nell'Arcipelago,  fu  ricevuto  da  tutta 
Tarmata  col  maggior  trasporto  di  gioja. 
Venne  egl»  informato ,  che  il  disegno 
dd  nemico  era  di  andar  a  Rodi,  e  su- 
bito risolve  di  raggiungerlo  e  com* 
batterlo.  Si  avanza  sino  a  Nio;  ma  i 
Turchi  con  false  .mosse  avevano .  tutti 
ingannati.  Dopo  aver  recati  importanti 
soccorsi  alle  armate  sotto  Candia,  erano 
rientrati  in  Costantinopoli.  A  tali  no- 
tizie, il  Mocenigo  si  afflisse  a  segno 
che  s'indebolirono  le  sue  forze,  e  cadde 
ammalato.  Venne  trasportato  in  Can- 
dia»  dove  finì  di>  vivere  più  di  dolore, 
che  di  vecchiezza.  Le  sue  virtù,  i  suoi 
talenti  superarono  l' invidia  stessa ,  e 
perfino  ogni  sentimento .  di  vendetta; 
poiché  ai  videro  gli  stessi  barbari  dar 
segni  di  Venerazione  per  lui  alla  nuova 
dèh  sua  morte.  Tutti  i  Bey  condus- 
sero le  loro  navi  sotto  Candia ,  pavi- 
^onant^ole^  a  lutto,  e  strascinando  sul- 
Tacque  le  bandiere  Qere;  e  parimente 
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le  ti*uppo  terrestri  spiegarono  le  inse^ 
gue  di  lutto.  £  qual  dolor  non  hx 
quello ,  de' Veneziani,  ricevendo  io  prìi^ 
ma  la  nuova  della  sua  mofrte,  indi  le 
sue  triste  spoglie  1  II  solo  conforto  si 
fu  y  ch'egli  aveva  lasciato  sulla  flotta' 
uno  dg'  suoi  nipoti,  Luigi  Mocenigo, 
die  avea  <>raui,  con  valor  sorpra^i- 
dente,  superato  un  forte  considerabi- 
lissimo, e  fatto  gran  macello  «de^  nfi» 
mici.  Ben  a  ragione  il  nostro  poeta  ' 
disse,  di  questa  famiglia  : 

M  I^oaie  famoso  e  conto  ovunque  il  saisg\)9 
Per  la  patria  versato  onor  riceve, 
Mocenigol  Kisuona  in  questo  il  noQM 
DI  molti  prodi  ,  •  ,  .  « « 

I  suoi  nipoti  ed  eredi  vollero  Q&a- 
nimi  innalzare  un  monumento»  qlid 
onorasse  sì  grand* uomo,  e  che  insi^ 
me  fosse  di  nuovo  lustro  alla  àS^ 
£$fieiido  egli  stato  uno  de'  benemeriti  - 
governatori  dell'  ospitale  de'  Mendi- 
canti«  scelsero  a  tal  uopo  quella  Clujd^ 
sa;  ed  ottenutone  un  assenso  pieni^- 


4» 

simo  dalla  congregazione  che  presìedea 
al  pio  luogo,  si  yenne^alle  consulta 
zioniy  al  concorso  de'  disegni  e  de' 
modelli.  It  monumento  riuscì  quale 
dovrebbero  sempre  essere  <pielli  degli 
eroi,  cioè  scevri  da  tuUo  ciò  che  ri- 
sveglia imnaagini  sinistre  ed  atte  ad 
incuter  ^terrore  della  morte^  e  fin  anco 
da  certe  figure  marmoree  ^  che  scm- 
bi*ano  commissionate  dai  parenti  a  piaa" 
gere  in  lor  vece  i  trapassati.  £ssi  de- 
vono offrire  oggetti  che  presentino  Ti- 
dea  dell'immortalità  tanto  a  noi  dolce 
e  lusinghiera,  che  inspirino  sentimenti 
patriottici  9  esempii  di  senno  sublime , 
di  raro  valore,  e  che,  destando  somma 
venerazione  verso  quegl'illustri  defunti, 
sei'tano  al  tempo  stesso  di  malleva- 
dori, che  le  loro  onorate  reliquie  sa- 
ranno sempre  gelosamente  custodite  e 
preservate.  Da  per  tutto  dove  i  mo- 
numenti richiamano  la  rimembran  di 
celebri  antenati,  bassi  più  rispetto  alle 
leggi,  conservansi  piti  religiósamente 
le  tradizioni  nazionali ,  ed  amasi  più 
ai^lentemente  la  patria.  Il  deposito  di 
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Luigi  Leonardo  Mocenigo  non  può  al 
certo  mancare  di  ottenere  il  suo  ef« 
ietto.  Egli  occupa  così  in  altezza^  che 
in  larghezza  le  due  facciate  esterna  ed 
interna  della  Chiesa.  Tutto  è  di  marmi 
pregevolissimi,  ed  in  particolare  le  co- 
lonne sono  n^aguifiche.  L' architettura 
è  di-  diversi  ordini.  Nella  facciata  ester- 
na, oltre  le  nicchie ,  contenenti  belle 
statue  di  marmo ,  si  leggono  in  al- 
cuni comparti  mólte  latine  inscrizioni*, 
esprimenti  le  imprese  più  memorabili 
del  generale,  e  che  furonoy  o  diconsi, 
trasportate  da  parecchi  luoghi  di  Can- 
gia (i).  Neir  interna  facciata  sta  nel 
mezzo  la  statua  delPeroe  di  grandezza 
naturale;  e  di  parte  e  d'altra  in  due 
gran  bassi  rilievi  rapprcsentansi  le  due 
sue  azioni  più  luminose.  L'una  è  quella 
di  Candia  dopo  lo  scoppio  della  pol- 
vere; Faltra  la  gran  vittoria,  di  Paris. 


<i)  Vedati  la  Ttotu  alla  fine  della  F««ta. 
fol.  FI,  4 
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Confrontando  la  stQria  colla  scoltura 
si  riconoscono  tosto.  L^ampi^iza  della 
mole,  e  le  immense  somme  cliìe  deve 
aver  costato  y  sono  una  novella  prova 
della  magnificenza  de'  Veneziani  >  ed 
in  particolare  della  ricchezza  della  casa 
Mocenigo,  e  di  quella  grande^oa^  ge- 
nerpsità,  e  amor  di  famiglia,  che  sono 
in  fó»sa  qualità  ereditane.  Non  è  pos- 
sibile arrestarsi  innanzi  al  suntuoso 
xnausoleo^  senza  riflettere  alle  vicissi- 
tudini delle  cose  umane.  Sé  il^  celebre 
defunto  ritornasse  adesso  al  mondo  ^ 
proverebbe  al  certo  un  vivo  senso  di 
gioja  nel  rivedere  dischiuso  ai  divini 
ufiizii  ed  al  pubblico  culto  quel  Tem< 
piò,  ove  restò  lungamente  inonorata 
la  sua  tomba. 

Avrei  forse  dovuto  cominciar  que- 
st'illustre catalogo  dei  Veneti  eroi,  dal 
celebre  Jacopo  Riva,  che  sia  dal  i643, 
cioè  due  anni  prima  di  questa  guerra, 
avea  dato  prove  luminose  di  sommo 
coraggio.  Eletto  provveditore  straordi- 
nario a  Tine^  vi  si  recava  con  due  va- 
scelli carichi  di  ricche  merci,  allorché 
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s^incontrò  con  molte  luivi  barbaresche^ 
che  lo  attaccarono;   ed   egli  si  difese 
per  modo   da   salvar  il  suo  caricò,  e 
pon^e  in  fuga  gii  assalitori.  Due  anni 
dopo,  in  mezzo  a  mille  pericoli,  recò 
in  Candia  poderosi  soccorsi.  Un^  altra 
volta ^  con  due  galere  e  due  vascelli^ 
cagionò  grandissima  rovina   ai  lavori 
de'  Turchi  nelF  assedio  di  Candia.  Ma 
ciò'  che  lo  rendette  veramente  famoso, 
furono  le  azioni  come  provveditor  d'ar- 
mata.  Nel   1648,   venne  egli   spedito 
con  19  vascelli    a  bloccare   lo  stretto 
de'  Dardanelli.  Vi  si  tenne  fermo  tutto 
r inverno;   lottando   sempre  contro  il 
furor  de'  venti,  l' intemperie  della  sta- 
gione ,  r  ardor  della  sete ,  gli  stimoli 
della  fame;  e  giunse  ad  impedire  l'u- 
scita ai  nemici ,  e  1*  entrata   a'  viveri , 
e  alle  merci  con  grave  incomodo  della 
città.  Ma  poscia  fu  necessitato  di  stac- 
care alcune  navi  per  gP  imperiosi  bi- 
sogni della  squadra.  II  capitan  Bassa 
avvedutosene,  coglie  il  punto,  ed  esce 
dallo  stretto  con  una  flotta  di  38  va- 
scelli, di  20  a  3o  galere,  ed  altri  ba- 
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stimenti ,  che  porta vi^ao  di€ci  mila  soh 
dati,  e  la  cassa  militare.  Il  Riva,  do- 
IcntissirnQ  che  gli  fosse  sfuggito  ad  un 
tratto  il  cimeuto  e  là  gloria,  unisce 
quante  più  navi  può,  e,  benché  con 
enorme  disavvantaggio  di  iorze,  si  ri"- 
solve  di  tagliar  immediatamente  le  go-^ 
mene,  di  f4re  una  scarica  generale 
sopra  il  nemico  e  vivamente  incalzarlo. 
Il  i'imbombo  del  cannone  richiama  an- 
che gli  altri  suoi  bajstimentt,  e  uniti 
giungono  alla  rada  delle  Focchie  sulle 
coste  della  Natòlia.  Il  nemico  era  già 
entrato  nel  porto  con  tutta  la  sua  flotta. 
U  Riva  raccoglie  tutt'  i  suoi  capitani , 
propone  di  Torzar  il  porto  ^  e  d'incen- 
diare la  flotta  turca.  Quale  £^*andezza 
in  questo'  piano  !  Qual  coraggio  in 
ognuno  de'  capi,  e  nella  truppa  per 
concorx'ere  col  più  vivo  ardore  a  tale 
impresa!  Se  Temistocle  lo  avesse  im- 
maginato eguale,  Aristide  lo  avrebbe 
certo  approvato.  Quello  del  Riva  era 
fondato  sul  valore  5  quello  di  Temi- 
stocle sul  secreto.  L'uno  è  azione  su- 
blime ,  :  r  altro,  uji  .  vile  tradimento.  Il 
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popolo  antipo  lo  ricusò  fermamente, 
conoscendolo  ingiusto;  il  popolo  mo- 
derno vi  concorre  spontaneo  malgrado 
tutt*.  i  pericoli ,  perchè  è  sicuro  di  tro- 
varvi la  gloria.  Ammirasi  nell'uno  e 
nell  altrcK  caso  questi  tratti  eroici  delle 
due  nazion^.  Immediatamente  a  vele 
gcmfie  s'inoltrano  nei  poi*tò,  passano 
in  .measo  alle  6ìe  nemiche,  e  da  ambi 
i  lati  scaricano  sovra  èsse  una  tempe« 
fita  di  palle;  cpielli  rispondono,  ed  i 
castelli  pure  fanno  un  ftioco  terhbilè 
«ulla  squadra  Veneta;  questa  smonta 
tutte^ quelle  batterie^  e  passa  canno* 
mando  fm  le  navi  ottomane;  Dal  fumo 
si  oscura  il  giornd  ;  pel  rimbombo 
squarciasi  l' aria;,  il  crepito  de^  legni 
inuanti,  le  grida  del  terrore,  la  vista 
del  sangue  e  della  strage,  tolgono  ogni 
consiglioi  I  Turchi  vogliono  fuggire, 
lOB  rìncttlando  le  navi,  si  fracassano  le 
.une  colie  altre;  lutto  ò  confusione  e 
terrore.  Il  capitan  Bassa*  si  mostra  pien 
.di  colaggio  in  mezzo,  a'  suoi,  e  cerca 
colle  minaccie  e  co'  premii  di  forzarli 
ad  andare  all'abbordo   de'  legni  Ve- 
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neti;  ma  il   fuoco  'di  questi  è  si  for« 

midabib,    che,  oltre    i  molti  vascelli 

che  vanno  in  fiamme,  i)  Bassa  stesso 

può  a  grande  stento  salvarsi.  Marinai 

e   soldati   ad   altro   più   non  pensano 

che  alla  loro  salverà.  La  ;pH>ssimà  tena 

fu  ad  essi  di.  ajulo»   Ben  più  misera^ 

bile  fu  la   ipondis^ione  degU  schiavi  ; 

che  cinti  di  catea^  aoa  potevano  kig« 

gire,   n^  i  Tueclii  certo   si  curavano 

allora  di  salvarli  Vam  fra  quelli  cei*^ 

carono  di  condur  via  le  galere,,  e  rem* 

dersi  ai  Yen^iani,  ma  confusi  nel  fur 

xno  densissimo  di  quel  grande  iucen# 

dio,  erano 'prima  arsi  clie   conosciuti. 

Tutta  la  floAta  ottomana  sareU^e  stata 

^nceperitai  se^  cangiato  il  .vento  ^  non 

lossie  insorto  il  pencolo,  che  le  fiam» 

3sne  invadessero  i  nostri  l«gni,  onde  il 

Riva  fu  co&ti*ettQ  di  ritirare  dal  potUx 

I^ecò  nondimeno  con  si  note  vascelli, 

una  galera  e  tre  maone  nemiche,  fra 

le  quali  quella  che   conteneva  il  da- 

naixx  Quindici^nave  Girono  incendiate^ 

molt&  fracassate,  e  le  altre  quasi  tutte 

mal  concie,  Il  mare  ed  il  lido  ^aoo 


55 

coperti  di  cadaveri,  e  di  frantumi  di 
legni.  In  una  zuffa  di  due  ore  appo 
na,  più  di  sette  mila  Turchi  perirono. 

I  pi*ìgÌQQÌeri  e  gli  schiavi  liberati  fii^ 
rono  in  grandissimo  numero.  Dobbia- 
mo noi  creder  tutte  agli  storici?  Ci 
assicurano  essi  che  dalla  parte  de*  Yet- 
ueti  non  vi  furono  che  quindici  morti 
e  novanta  feriti.  Questo  grande  avv^ 
nimento  ebbe  luogo  li  1 2  maggio  1 649. 

II  mondo  ^mase  stupefatto  di  una  tale 
impresa,  perchè  a  que^  tempi  non  vV 
<rano  che  i  Veneziani,  che  avessero 
l'ardire  di  passare  e  ripassare  in  mezzo 
alle  flotte  nemiche.  I  Turchi  stessi  noi 
tentarono  mai,  ancorché  così  forti,  e 
dai  loro  imperatori  minacciati  di  gravi 
punizioni  se  non  isforzavano  lo  stretto, 
quand^era  bloccato  dalle  altrui  squa- 
dre. Non  fu,  che  a^  nostri  tempi,  che 
sì  vide  ripetere  un'impresa  à  ardita 
6  ammirabile.  La  nazione  che  Tha  ese- 
guita è  troppo  generosa  per  non  ac- 
cordare ai  Veneziani  la  gloria  deiran- 
ztanità.  La  Repubblica  celebrò  quest'in- 
signe vittoria  eoa  atti  religiosi  e  pub- 
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bliche  feste.  Essa  mandò  a  que'  prodi 
ricompense  proporzionate.  Decorò  il 
Riva  del  titolo  di  cavaliere,  e  gli  mandò 
in  donò  una  superba  collana  d^oro. 
Ne  fu  egli  ricoooscentissimo  ;  pure 
avrebbe  piuttosto  preferito,  che  fosse 
stato  accettato  un  sao  piano  di  guerra 
proposto  al  Senato  colla  voce  di  Ja- 
copo Bàdoer.  Consisteva  questo  in  unire 
tutte  le  forze  marittime  per  abbattere 
il  centro  dell'impero  nemico.  Già  tutta 
la  marineria  conosceva  benissimo  quelle 
acque,  nelle  quali  aveva  le  tante  e 
tante  volte  impedito  ai  Turchi  l'u- 
scita. Con  un  vento  favorevole  pote- 
vasi  a  tutte  vele  passar  lo  stretto, 
scorrere  velocemente  il  mare  di  Mat- 
mora^  bombardar  la  città  ^  incemliar 
l'Arsenale  e  tutta  la  flotta  ancorata 
nel  porto.  Non  v'era  niente  d^mpos- 
sibile  in  questo  plano;  tutt^i  cfipi  n'e- 
rano appassionatissimi  ed  anelavano  di 
ottenerne  la  permissione.  Il  Badoer  non 
lasciò  già  di  ^poggiarlo  con  maschia 
el(7quenza.  Dipinse  lo  spavento  del  ser- 
raglio,  del  divano^,  della  popolazione 


tutta,  vedendo   comparire  qùe'  mede- 
jsimi  vascelli,  che  poco  prima  distrutto 
avevano   la   loro   formidabile  armata. 
Fece  anche  vedere,  che  la  conquista 
di  quella   gran   capitale  apporterebbe 
alla   Repubblica   assai  più   gloria   ed 
utile  )  che  non  fu  alFepoca  famosa  in 
cui    il   valore  de'  Veneti  aveva   reso 
questo  medesimo  impero  retaggio  de' 
Latini,  e  particolarmente  della  Repub- 
blica.  Disse.... ma  l'anno  i65o  non 
era  già  più  l'anno  1204,  epoca  questa 
delle  grandi  imprese.  La  maggior  parte 
de*  Senatori^  riflettendo  ch^éra  un  ar- 
rischiar troppo  con  riuscita  incerta,  e 
die  un  accidente  solo  impreveduto  po- 
teva cagionar  immenso  danno,   risol- 
sero di  ordinare  al   Riva,  che  impie- 
gasse soltanto'  tutte   le  sue  cure  per 
vietare  ai  Turchi  di  uscire  con  nuova 
flotta  da  Costanlìiìopoli.  Egli  in  quel 
frattempo  non  erast  allontanato  dalla 
fortezza   delle  Focchìe  ,   senza  averla 
Voluta  sottomettere.  Avendo  poi  risa- 
puto, che  a  Smirne  stavano  in  pronto 
per  la  partenza  sedici  vascelli  inglesi 
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carichi  di  munizioni'  di  guerra,  e  va^ 
rie  reclute  per  soccorrere  i  Turcbi  ^ 
risolse  di  recarsi  egli  stesso  colà,  e 
fece  in  modo  da  dissuadere  que'  capi* 
Cani  da  una  imjHresai,  che  disonorava 
la  loro  nazione.  Noi  debbiamo  in  ciò 
ammirare,  e  la  nobiltà  d'animo  negli 
uni,  ed  il  potare  dell^ eloquenza  del 
nostro  duce.  Di  là  il  Riva  si  avviò  a 
Volo,  dove  apportò  notabili  danni  ai 
Turchi  y  rovinando  i  forni  e  i  loro 
magazzini  di  biscotta;  e  predò  anche 
cinque  vascelli,  clie  ne  caricavano  per 
la  Canea;  In  quello,  gli  giunse  Pot^ 
dine  di  serrare  i  Dardanelli  Obbecfi 
immediatamente;^  ma  mentre  faceva  le 
sue  disposizioni  per  3  collocamento 
della .  squadra ,  un  colpo  di  cannone 
lo  stese  morto  sul  momento.  ìì  dolore 
s^ impadroni  di  tutt'i  cuoci,  e  la  con- 
fusione entrò  tu  tutta  la  flotta.  Puns 
iioa  si  neglesse  di  raccogliere  quelle 
amate  spogiieL,  che  mandate  a  Venezia 
furono  ricevute  col  piit  vivo  senso  di 
afflizione.  Vennero  celebrati  i  funerali 
colla  massima  pompa.  Fa  sepolto  nella 
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Chiesa  de'  Santi  Gervasio  e  ProUsio, 
e  sopra  la  sua  tomba  foroito  iocisi  al» 
cu  ai  velisi  latini,  eUe  rammeotaao  U 
eroiche  sue  geste. 

Meriterebbe  un  apposito  articolo» 
anclie.  il  capitan  generale  Foscolo ,  se 
non  temessimo  di  allmigarci  di  troppo^ 
ed  anche  s'egli  y  durante  questa  guer- 
ra,  avesse  provata  eguale  fortuna  nel* 
TArcipelago  come  io  Dalmaaa.  Non 
posso  però  tacere  dello  straordinario 
valfM»  dimostrato  dal  caratano  Giu^ 
seppe  Dolfip,  in  una  commissione  a& 
fidatagli  appunto  dal  soprannominato 
Foscolo.  Informato  questi,  che  una 
flotta  t^rca  stava  per  uscir  dallo  stvetta, 
uè  polendo  sperare  di  chiuderle  il  pas- 
so, se  non  venia  il  capitan  generale 
Luigi  Leonardo  Mocenigo  che  aspet- 
tavasi  con  un  rinforzo ,  a  fine  di  dir 
stairbarla  almeno  e  di  ritardarne  Vei- 
fetto,  spedì  il  Dolfin  con  16  vascelli, 
otto  galei*e  e  la  galeazze  ai  Dania* 
tielli.  U  Dolfin  vi  trovò  in  rada  33 
navi  barbaresche^  die  aspettavano  di 
unirsi  alla  gran  flotta   turca,  e  tosto 
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il  pensiero  gli  nacque  di  aitaccarle^ 
Pispone  la  sua  divisione  »  ordina  che 
ogni  vascello  isi  leghi  ad  una  galera , 
onde,  poter  in  caso  di  bisogno  essere 
rimurchiato,  ed  intima,  che  quando  la 
vanguardia  turca  si  accingeva  a  pa&« 
sare,  ognuno  dovesse  gettarvisi  sopra. 
La  mattina  de'  i6  luglio  i654  il  ca« 
pitan  Bassa,  favorito  dal  vento  e  dalla 
correntia,  presentossi  alla  bocca  dello 
stretto  con  75  vascelli,  tutti  in  bella 
ordinanza  e  protetti  dalle  truppe  schie- 
fate  in  teira  per  far  fuoco  sopra  chi 
osasse  c^pom  al  loro  passaggio*  Il 
Dolfin  ben  conobbe  F  immensa  supe* 
riorità  delle  forze  nemiche^  pure  tutto 
spera  dal  valore  de'  suoi,  e  dalla  di* 
sposizione  delParmata»  Sventuratamente 
dodici  de'  suoi  vascelli,  per  non  so 
•qual  equivoco  9  prevenendo  il  segnale 
convenuto,  ^bandonarono  iMoro  po- 
tto,  e  furono  dall'impeto  della  cor* 
lente  trascinati  colle  loro  galee  bem 
lungi  dagli  altri.  Il  rimanente  tenne 
fermo.  Ma  che  mai  potevano  quattro 
vascelli  contro  :  tanti  ?   Ogni  capitano 
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si  battè  con  segnalata  bravura.  Ma  it 
combatttmenta  jpia  terribile  fu.  quello 
ch'ebbe  a  sostenere  il  Dolfin.  Il  suor 
vascello  non  avea  che  la  galera  che  '1 
proteggesse.  Venne  attaccato  da  quat- 
tro vascelli  e  due  sultane,  e  fu  cir* 
condato  da  ogni  parte.  Egli  fa  uà 
fuoco  sì  tremendo  e  continuo  sopra 
tutti,  che  per  quanto  il  tentino,  noa 
possono  mai  venir  alFabbordaggio.  Ma 
la  sua  galera  è  danneggiata  a  segno 
di  non  poter  più  sostenersi  sul  mare* 
Egli  riceve  al  suo  bordo  tutto  Tequi» 
paggio,  indi  la  fa  abbruciare.  Ridotto 
al  solo  suo  vascello,  lungi  dallo  sco^ 
raggiarsi ,  incalza  il  fuoco  a  segno , 
che  il  nemico  per  non  perire  affatto 
si  ritira.  Egli  avrebbe  voluto  inseguirlo, 
ma  come  poteva ,  se  i  fianchi  del  var 
scello  erano  tutti  forati,  sconficcato  il 
timone,  le  antenne  infrante ,  le  vele 
lacerate,  ed  il  fuoco  appreso  in  molte 
parti  e  divampante?  Vagava  .dunque 
per  r  onde  colla  morte  dinanzi  o  per 
incendio  o  per  naufragio.  Ma  la  sorte 
gli .  fu  prcyi^ia  9  veneado  spinto  dalla 
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corrente  verso  terra.  Egli  vi  getta  Tu- 
nica ancorai,  che  gli  rinaneya;  ed  in- 
Tece  di  consolarsi  della  stia  salvesza» 
ad  altro  non  pensa,  che  a  rìconGÌaie 
alla  meglio  il  suo  legno,  per  afiron- 
tar  di  nuovo  il  nemico.  Non  fa  duopo 
il  cercarlo.  Lo  vede  già.  da  lungi  che 
si  avvicina.  .Raccoglie  allora  tutta  il 
suo  ecjuipaggio ,  e  lo  fa  giurare  di 
morir  prima,  che  arrendersi.  Tutti  giu- 
rano ^  ed  ili  oltane  protestano^  che  in 
caso  disperato  dareU^ero  fuoco  alla 
polvere ,  prima  che  venir  presi  da'  ne- 
mici. Allora  il  Dolfin  la.  levar  Y  an-^ 
cora^  e  come  avesse  una  gran  flotta, 
anziclìè  ttn  solo  e  sdruscito  vascello , 
attacca  con  ardor  sovrumano  la  capi-^ 
tana  de'  Turchi,  ordina  P abbordag- 
gio, fa  un  macella  terribile  di  que' 
barbari,  la  sottomette,  e  v'ìnnaha  lo 
stendardo  di  S.  Marco.  Quatto  navi 
Ottomane  accorrono  per  liberarla;  sca- 
ricano tutte  U  loro  artiglieria  sopra  il 
vascello  veneto;  nondimeno  rieste  al 
Dolfin,  prima  di  abbandòÉarlo,  di  di^ 
salberare  il  ptHMlato  >  legno^  ^di  levarvi 
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r  ilisegna  Veneta }  poscia  trascurata 
quello,  con  una  intrepidecza  sorpren** 
dente  passa  in  mezzo  ai  nemici  ^  li 
fulmina  coi  cannone,  e  va  a  raggiitn* 
gere  la  sua  divisione.  Allorché  t  suoi 
lo  videro  da  lungi  ^  non  potevano  cre- 
dere agli  occhi  proprii;  tutti  avendolo 
veduto  in  fiamme ,  lo  avevano  giudi- 
cato perduto.  Li  raggiunse  al  fine.  Ma 
in  quale  stato  li  raggiunse  mai?  Le 
sue  vele  erano  lenzuola  e  cenci;  l'acqua 
da  ogni  parte  del  vascello  si  facea 
strada.  Pure  egli  così  ridotto^  bruciati 
avea  due  vascelli  nemici,  mandato  a 
fondo  una  maona,  mésse  fuor  di  ser- 
vigio  cinque  galere,  traforato  da  parte 
a  parte  il  vascello  reale,  ferito  il  ca- 
pitan Bassi,  uccisi  più  di  tre  mila 
Turchi,  e  dopo  tutto  ciò,  osato  avea 
di  passar  incolume  in  mezzo  alla  squa- 
dra ottomana.  Non  è  esprimibile  la 
giojfi  con  cui  fu  ricevuto  da  tutta  la 
sua  divisione,  e  Fammirtzione  eccitata 
in  tutti  i  cuori  per  un  coraggio  che 
non  venne  meno  in  veruna  di  queste 
differenti  ocoi^ioni)  ognuna  delle  quali 
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eia  stata  pericolosissima.  A  Venezia  si 
eonstderarono  come .  leggiere  le  per- 
dite sofferte  in  paragone  di  tanta  gla< 
ria  aggiunta  alla  Repubblica.  Uno  sto« 
rico  francese  dichiarò^  che  l'azion  del 
Dolfin^à  senza  esempio. :  ed  è  que* 
sto  il  niaggipr  degli  elogi. 

Lorenzo  Marcello,  senatore  illumir 
nato,  e  di  specchiato  valor  maraàale  ^ 
dòpo  molte  prodi  azioni  operate  in 
questa  guerra ,  fu  eletto  nel  i656  ca- 
pitan generale.  Giunto  in  Gandia,  seppe 
che  la  flotta  turca  ^  composta  di  i6d 
vele,  stava  per  uscir  dallo  Stretto, Xa 
sua  non  ora  che  di  06  vele.  Pure  non 
esita  punto  di  misurarsi  col  nemico, 
fidando  particolarmente  nelP  intrepi- 
dezza e  nel  valore  de^  suoi*  Tale  in« 
fatti  era  Y  ardore  di  ognuno  per  bat« 
tersi,  elle  Lazzaro  Mocenigo  tuttoché 
avesse  terminata  la  carica  di  capitano 
ed  anche  rinuaziatala  al  successore , 
pregò  ilcomandante  generale,  ch^  lo 
lasciasse  servire  ^  come  semplice  volon- 
tario. Il  Marcello  il  compiacque,  e 
tanto '.più  vole^eri,   quanto  che  sv 
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peva  aver  egU  molto  contribuito  alla 
celebre  vittoria  di  Nicbsia ,  dove,  mal- 
grado'-ch'egli  fosse  ferito  in  un  brac- 
cio e  in  una  mano  ,  continuò  a  pu- 
gnare con  quel  genio  intrepido  e  mar' 
ziale  che  lo  rese  famoso.  Gli  diede 
dunque  ilcoiQaQdo  di  un  vascello,  e 
tutti  si  recarono  ai  Dardanelli.  Ivi  il 
comandante  schierò  la  flotta  sulla  lun- 
ghezza del  canale,  ed  ordinò  di  porsi 
air  ancora.  Frattanto  il  capitan  Bassa 
diede  il  segnale.  Presentossi  egli  allo 
Stretto ,  accompagnato  da  un  rumor 
infernale  di  tamburi  e  di  trombe,  e  dal 
rimbombo  del  cannone  de' castelli,  e 
delle  nuovamente  erette  batterìe.  Aju- 
tato  da  un  vento  favorevole,  uscì  ra- 
pidissimamente. Tosto  i  Veneti,  tagliate 
le  gomene,  piombano  s^lla  flotta  tur- 
ca j  la  fulminano  con  un  fuoco  vivis- 
simo e  continuo  y  e  mettono  la  con- 
fusione e  lo  spavento  fra  i  Turchi. 
Questi  vanno  erranti  per  V  onde  senza 
saper  dove  né  come  ;  ormai  ad  altro 
non  pensano  che  a  salvarsi.  Il  gene- 
rale Marcello  erasi  già  impadronito  della 
Fol.  VL  5 
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capitana  di  Rocli ,  e  stava  sul  punto 
di  sottommettcTe  un  altro  grosso  va- 
scello^ quando  un  colpo  di  cannone 
*Ìo  rovescia  morto.  Il  suo  tenente  e  ni* 
potè  y  sopprìmendo  ogni  movimento 
del  cuore  e  della  natura,  invece  di  ge- 
mere suir  estinto  y  getta  il  suo  man* 
tello  sul  corpo  inanimato,  affinchè  la 
vista  di  tanto  infortunio  non  indebo- 
lisca r  ardor  de'  soldati 

» Oh  del  tuo  nome 

Degno  Marcello  I  Egli  cader  ti  vide 
Per  la  patiia,  cader  sovra  un'  orrenda 
Buina  di  nemici,  ed  imitarti 
Giurò  nella  virtù  te  e  nella  morte: 

*  Che  non  di  fr^i  o  di  tesor,  ma  solo 
Si  coutendea  di  gloria,  e  Tesser  prode 
Era  in  Veneto  petto  istinto  allora  «. 

Si  proseguì  dunque  il  combattimento 
con  tutto  il  furore.  I  Turchi  si  avvi- 
liscono. Il  capitan  Bassa,  vedendo  la 
sua  flotta  quasi  distrutta ,  si  dà  alla 
fuga  con  quattordici  galee,  facendo 
tutti  gli  sforzi  per  rientiai*e  nello  Stret- 


67 
to.  Ignorava  egli  il  maggior  pericolo. 
Lazzaro  Mocenigo,  dopo  una  grande 
strage  fatta  de'  Turchi  e  de'  lor  vascel- 
li, s'era  appostato  in  guisa,  che  nes- 
sun bastimento  poteva  entrar  nel  ca- 
nale senza  passargli  dinanzi;  e  per  po- 
ter piÀ'  danneggiare,  i  suoi  cannoni 
erano  caricati  a  mitraglia.  Che  nati 
avrebbe  mai  fatto,  se  il  suo  vascello 
non  fosse  rimasto  in  secco?  Quantunque 
ferito  in  un  occhio,  non  cessò  mai  di 
fulminare  il  nemico,  e  fece  tal  mvina 
nella  galera  del  capitan  Bassa,  ed  m 
quelle  del  suo  seguito^  che  a  grande 
stento  poterono  rimurcbiatc  centrare 
nello  Stretto.  La  ritirata  de)  Bassa  di- 
sperse tutto  il  resto  della  flotta^  Ogni 
vascello  scappava  a  gonfie  vele;  i  no- 
stiì  davan  loro  la  caccia  da  ogni  par- 
te ,  e  solo  il  sopraggiugner  delle  tene- 
bre li  fece  arrestare.  Il  giorno  dopo 
ben  si  conobbe  quanto  fosse  grande 
la  nostra  vittoria.  Molti  legni  ottomani 
erano  stati,  o  inghiottiti  dalPonde,  o 
infranti  contro  terra.  Sul  mare  galleg- 
giavano i  rottami  ed  i  cadaveri.  Ottan- 
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taquattro  bastimeati  caddero  in  mano* 
de' Veneti.  Essi  trasportarono  sui  prò- 
prii  Tavanzo  de' loro  equipaggi,  e  le 
munizioni  di  guerra.  Quanto  ai  vascelli 
presi  ritennero  i  migliori  e  bruciarono 
gli  altri,  siccome  non  più  atti  al  ri- 
stauro.  Infine  di  sì  grande  e  formida- 
bile armata  puossi  dire,  che,  tranne 
il  capitan  Bassa,  ciie  si  salvò,  come 
dicemmo,  nello  Stretto  con  quattoi> 
dici  galere,  tutto  il  resto  rimase  di- 
strutto o  preso.  La  maggior  parte  de- 
gli storici  assicurano,  che  nelle  sei 
ore  che  durò  F  azione ,  più  di  dieci 
mila  Turchi  perirono ,  cinque  mila  pri- 
gionieri sì  fecero ,  e  più  di  cinque  mila 
schiavi  riebbero  la  libertà.  Aggiungo- 
no, che  i  Veneziani  non  vi  perdettero 
che  due  vascelli  incendiati  nel  conflit- 
to ,  i  cui  equipaggi  però  si  salvarono. 
Quello  di  Lazzaro  Mocenigo  non  potè 
più  esser  tratto  dalla  secca ,  percliè  sì 
sconquassato  com'era ,  lasciavasi  a  bra- 
ni. Gli  furono  quindi  tolti  tutt'r  can- 
noni, e  gli  attrezzi  militari,  e  poscia 
fu  dato  in  preda  alle  fiamme. 
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Quegli  che  tanta  parte  avea  avuto 
in  sì  gran  vittoria^  Lazzaro  Mocenigo, 
fu  incaricato  di  recarne  a  Venezia  la 
nuova.  Strada  facendo  si  abbattè  in  un 
vascello  barbaresco,  ed  il  fece  sua  pre- 
da. Lo  trovò  carico  di  ricchissime  mer- 
ci, e  di  una  somma  di  danaro,  che 
superava  il  valore  di  trecento  mila  du- 
cati. Il  rimbombo  del  cannone  dalla 
parte  del  Canal  Orfano  (canale  che  da 
tanti  secoli  era  in  possesso  di  ricevere 
i  nostri  vascelli  trionfatori  )  fu  annnn- 
ziatore  di  fauste  notizie.  Già  tujti  a 
quella  volta  si  addrizzano^  e  veggono 
avanzare  maestosa  la  capitana  di  Rodi, 
bella  conquista  del  benemerito  coiiìau- 
dante  Marcello  ,  tutta  pavigliouata  a 
festa ^  ornata  d'insegne  e  spoglie  tur- 
chesche,  seguita  da  due  grossi  navi* 
gli,  non  che  da  quello  predato  per 
viaggio,  e  strascinante  per  l'acquagli 
stendardi  ottomani  in  seguo  di  com- 
piuta vittoria.  Tutti  allora  :  P^iUoria  l 
ì^iUoria^  gridarono,  e  la  gioja  si  dif- 
fuse per  tutta  la  città.  Quando  Laz- 
zaro Mocenigo .  scese  sul  tiplo,  vcun^ 
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accerchiato  dall'  esultante  moltitudine  ; 
e  se  i  suoi  parenti  ed  amici  s'accor- 
sero aver  lui  perduto  un  occhio,  ri- 
guardarono quel  danno  come  una  mar- 
ca gloriosa^  e  per  ciò  meno  si  rattri- 
starono. Il ,  Doge  ed  il  Senato  udite 
ch'ebbero  le  particolarità  del  fatto,  e 
resone  pubblico  ringraziamento  a  Dio, 
pensarquo  a  distribuire  premii  propor- 
zionati al  merito  di  tanti  prodi.  Sul 
momento  stesso  il  Mooenigo  fu  creato 
cavaliere,  ed  il  giorno  dopo  dal  Mag- 
gior «Consiglio  eletto  capitan  generale 
delle  flotte  ;  posto  nel  quale  egli  po- 
scia si  distinse  in  modo  da  meritarsi 
il  soprannome  di  terrone  de*  Turchia 
I  fratelli  e  nipoti  At\  formidabile  .e 
glorioso  Lorenzo  Marcello  ricevettei*o 
essi  pure  altre  ricompense  ,  e  così  gli 
ufficiali,  soldati  e  marina).  Vennero 
ordinate  processioni,  soccorsi  pecuniari 
ai  luòghi  pii,  e  permesse  le  feste  ci- 
vili dopo  terminate  le  religiose.  Tra 
queste  vi  ebbero  gli  splendidi  funerali 
del  comandante  Marcello ,  la  cui  ^o^ 
glia  m(»rtdK$  era  stata  portata  a  Yene^ 
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zia.  Fu  essa  deposta  a  saa  Vitale  uel 
monumento  avilo  dopo  hi  recita  d' una 
Orazione  funebre  ^  ed  altre  cerimonie. 
Giunse  finalmente  il  momento  di 
abbandonarsi,  alla  letitia.  Per  molti 
giorni  di  seguito  tutte  le  botteghe  fu- 
YOìio  chiuse,  ad  altro  non  pensandosi 
che  a  gioire.  Fra  i  varii  divertimenti 
e  spettacoli,  si  videro  per  le  piazze  e 
per  le  strade  rappresentare  certe  azioni 
dtammaiicbe  con  decorazioni  riccliis'* 
sime.  I  fuochi  d^  artificio  scintillavano 
per  ogni  dove  ^  la  cui  luce  rifletten» 
dosi  suir  acque  produceva  un  effetto 
verameote  magico.  In  fine  v'ebbe  lo 
spettacolo .  nazionale ,  la  Regata.  U  Go- 
verno conobbe  dà  tutte  c|tteste  dimo- 
strazioni spontanee,  che  per  soddisfare 
pteoameute  ai  desiderii  dei  popolo ,  ^ 
conservaìr  il  suo  ardore  per  la  conti* 
nuazione  di  una  guerra  penosissima, 
sarebbe  utile  il  perpetuare  la  memoi*ia 
di  questa  insigne  vittoria  ;  perciò  .venne 
alla  deliberazione  di  decretare ,  che  il 
di.  a6  giugno  dedicato  a'  santi  Gio*- 
vanni  e  Paolo,  nel  quale  segui  la  bat»> 
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taglia j  dovesse  il  Doge,  la  Signorìa, 
e  gli  ambasciatori^  montare  nelle  bar- 
che clorate,  e  recarsi  ogoi  anno  nella 
chiesa  intitolata  a  que*  santi,  dove  avesse 
a  concorrere  il  clero  coHe  principali 
confraternite,  a  fine  di  farvi,  dopo  la 
Messa  solenne,  una  bella  processione. 
Egli  è  anche  probabile  ,  che  da  prin^ 
cipio  si  ripetesse  in  tal  giorno  qual- 
cuno degli  spettacoli  nazionali^  e  a 
buon  diritto  ;  giacché  un  popolo  ri- 
creato sovente,  ed  eccitato  alP allegrìa, 
è  più  pronto  a  concorrere  ai  servigi 
della  patria ,  che  non  è  quello  che  la- 
sciasi in  preda  alla  melanconia  ed  alla 
noja. 

Questo  piccolo  abbozzo  delle  im- 
prese memorabili  operate ,  anche  in 
questa  sola  guerra,  dai  nostri  illustri 
antenati,  animerà,  spero,- qualclie  penna 
a  far  conoscere  per  minuto,  non  solo 
queste  azioni ,  ma  tutte  le  altre  soste- 
nute con  massima  gloria  dai  Veneti , 
che  furono  toccate  sin' ora  leggiermente 
dagli  storici  particolarmente  forastierì 
e  moderni ,  comf  se  per  le   battaglie 
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marittime  ci  volesse  minor  valore,  cbe 
per  le  terrestri,  o  come  se  i  Veneziani 
non  avessero  in  quelle  superato,  od 
almeno  eguagliato  e  Greci  e  Cartagi- 
nesi e  Il(»nani.  Potrà  allora  il  mondo 
tutto  essere  vie  più  assicurato  j  cbe 
ben  lungi  i  Veneti  dal  meritarsi  fredde 
lodi  ed  ancbè  la  dimenticanza  decloro 
nomi  nelle  giornaliere  storie  e  biogra- 
fie, essi  soli  potrebbero  somministrare 
tanti  nomi  da  compoiTe  una  galleria 
compiuta  ed  istruttiva  ]  e  che  uomini 
i  quali  tutto  sacrificarono  alla  patria , 
hanno,  un  giusto  diritto  di  vivere  glo- 
riosan^ente  nella  naemoria  di  tutte  le 
incivilite  nazioni. 

« 
Nota  della  pag,  49* 

Mi  lusingo  che  uon  riuscirà  diacaro 
a  chi  legge  9  ed  in  particolare  al  sesso* 
gentile,  cirio  offra  qui  queste  Inscri- 
zioni ,  esposte  in  lingua  volgare  dalla 
dotta  penna  del  fu  sig.  ab.  Carlo  Ad  ol- 
ii ,  alla  cui  gentilezza  è  debitrice  la  mia 
opera  di  quest'ornamento. Chi  bramasse 
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leggerle  nel  suo  origiiiale  rimairà  fra 
poco  soddisfallo  mercè  le  cui^  delPe-* 
rudito  'gtovane  Emanuele  Cicogna,  che  / 
dopo  avere  riunite  txm  dìUgenza  in- 
eredibile,  le  InscrtaioiiL  tntAe  disperse 
per-  la^citti  e  contorni  ^  le  corredò  dr 
sue  belle  annotazioni,  ed  ha  già  co* 
miociato  a  render  di  pubbika  ragione 
il  suo  lavoro; 

Mia  destra  del  Mausoleo  Mocenìgo 
neWeitencare  fitedata  della  Chiesa, 

I.  Questa  mole  die  vedi,  o  imita- 
tore,  non  crederla  iin  Mausoleo*  È 
questo  un  trofeo ,  che  innalzato  in 
Creta  a  Luigi  Mocenigo  procurator  di 
san  Marco ,  fu  qua  trasportato  fra  il 
compianto  de'  cittadini.  11  Salvatore  san 
Marco^  ciie  impose  al  suo  Leone  di 
militare  sotto  la  Moceniga  jHrosapìa, 
rogge  in  Luigi  anche  estinto  jter  ec- 
citare col  di  lui  esempio  aBa  gloria  i 
cittadini.  Egli  Marte  in  mare,  tenore 
in  terra,  due  volte  comandante  della 
Veoeta  flotta ,  sempre  fu  la  salute  della 
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patria  ;  chiarissimo  per  religione  j  per 
prudenza  j  per  pietì,  per  guerresco  va* 
lore.  Ne  hai  taatt  documeati.  Egli  di- 
fese i  forti  Gesù,  BeCletitine,  Marti* 
nengo  ^  Vittari ,  san  Dimitri  ,  (piasi 
espugnati  dai  Turdii  ;  ritolse  a  forza 
dalle  unghie  de^  nimici  le  fortificazioni 
di  san  Teodoro  e  di  Turjnlt.  Le  flotte 
dei  Turchi  gonfie  del  favore  della  vit- 
toria^ sdegnose  della  guerra,  le  assue- 
fece alle  stragi,  e  con  poca  gente  scon- 
fittele ,  le  caccio  profughe  per  tutto 
r  Egeo. 

Nella  parie  sinistra  del  Mausoieo* 

IL  Mise  a  morte  Assano  Bassa  sog«* 
giogatore  di  Babilonia.  Caricò^  di  ca- 
tene Nadalino  Friulano ,  reggitore  delle 
navi  ottomane,  disertore  di  Cristo  e 
dei  Veneziani.  Lacerata  Creta  dalle  mi- 
ne de' Turchi  9  ed  entralo  per  le  brec- 
cie  il  nemico  in  citta ,  egli  rincorrò 
gli  atterriti  capitani,  i  piangenti  cit- 
tadini ,  i  soldati  f uggitvfi  :  punì  di  ver- 
ga, chi  coftsigliata  atea  la  fuga.  Solo 
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e  vecchio  opponendo  se  stesso  qual 
muro  di  ferro  si  pemicij  li  tagliò  a 
pezzi^  li  fugò,  e  iti  una  sola  città  re- 
stituì al  Veneto  Dominio  il  regnò  di 
tutta  r  isola.  Non  so  ,  se  il  Romano 
Metello  9  o  il  Veneto  Luigi  più  accon- 
ciam^it^  onorare  si  debba  del  titolo 
di  Cretese*  Quegli  soggiogò  il  i^egno, 
questi  lo  tonser'^b  ;  quindi  4al  Senato 
e  dal  popolo  di  Creta  ebbe  in  dono 
una  medaglia  d'  oro  ed  una  di  rame. 
Mentre  carico  di  trionfi  stava  per  ri- 
cevere la  palma,  morì  Tanno  i554 
ai  7  di  ottobre. 

Luigi  e  Pietro  procuratori  di  san 
Marco,  fatti  commissarii  neldi  lui  te- 
stamento y  al  grande  loro  zio  piangenti 
posero. 

Sotto  la  Statua  rappresentante  la  Fortezza* 
'  Presa  della  Foriificazione  a  mezzaluna. 

III.  Luigi  Mocenigo  II,  procuratore 
di  $aa  Marco  ;  invitto  capitano  e  sai* 
valore^  rinforzò  nella  forma  di.mezza^ 
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luna  questa  parte  perduta  più  volte  9 
e  più  volte  ricuperata  j  e  del  nome 
Moccnigo,  quasi  ciclo ,  la  ricoperse 
l'anno  del  Signore  1649,  ^Oinchè  la 
vittoria  non  più  rifuggisse  pressa  la 
luna  de^  Turchi ,  ma  dcssa  ^  ck^  erasi 
in  addietro  come  la  luna  ecclissata,  si 
raccogliesse  sotto  il  medesimo  cielo 
Mocenigo,  entro  la  primiera  orbita  della 
propria  felicità. 

L'  Università  di  Creta.  D.  Y  anno  del 
Signore  i65o. 

SoUa  la  Suitaa  rappresentante  la  Prudenza, 
Presa  della  Fortificazione  F'itturi. 

IV.  Pel  valore  non  meno  che  per 
la  prudenza  di  Luigi  Mocenigo  soste- 
nitore della  bellica  gloria,  viene  sco- 
perta e  dischiusa  una'  sotterranea  ca- 
samatta di  pietra  in  questo  baluardo 
Vitturi.  Ad  aggiunta  della  di  lui  glo- 
ria ,  furono  per  essa  indovinate  e  sven- 
tate  le  mine  del  nemico  ,  e  distruttine 
tutt'  i  lavori,   e   con  ciò  infievolite   le 
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di  lui  forze ^  l'anno  1648.  Ciò  presen- 
tendo  la  di  lui  mano  maestra  per  l' in- 
dizio del  nome ,  predisse  che  quella 
fortezza  sarebbe  sicurissima  da  ogni  in- 
sidia nemica  ,  e  la  dedicò  a  san  Libe- 
rale. Cosi  r  inclito  capitano  ridusse  a 
sicurezza  ogni  cosa ,  e  il  nemico  ^  ab- 
bandonate le  mura ,  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi lontano.  Con  queste  brevi  note 
que'  di  Creta  eternarono  gli  amplissimi 
e  innumerevoli  beneficii  in  copia  da 
lui  ricevuti,  e  profondamente  impressi 
negli  animi  loro. 

L'anno  del  Signore  i65o. 

Sotto  la  Statua  rappresentante  la  Fortezza 
nella  facciata  interiore  della  Chiesa. 

Jnscrizione  qua  trasportata  dal  Baluardo 

3Iartinengo, 

V.  Luigi  Mocenigo  comandante  in 
capo  per  la  Repubblica  Veneta  in  terra 
e  in  mare  Tanno  i658,per  divina  inspi- 
razione^ e  per  la  grandezza  della  sua 
mente ,  liberò  in  giusta  battaglia  dai 
Turchi  Creta,  città  principale 3  e  spe- 
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cialmcnte  nel  dì  di  san  Giacopo,  quando 
i  uf.  jtri  compresi  da  terrore ,  e  nell'atto 
già  di  piegare,  il  superbo  nemico  in 
questo  stesso  baluardo  Martinengo  spie- 
gata avea  la  luna.  Sovrastava  allora 
alla  città  tutta  V  eccidio  ,  e  a  ciasche- 
duno  inevitabile  morte.  Colà  accorre 
colla  spada  nuda  il  Mocenigo:  lo  se- 
guono drappelli  di  nobili,  di  cittadini, 
e  le  rinc(N'ate  milizie:  si  fa  grande  stra* 
gè;  fioalmonte  il  nemico  e  messo  in 
fuga  dalla  presenza  di  qucst^  eroe ,  e 
la  luna  ottomana ,  come  se  avesse  sof- 
ferto un  eclisse;  fu  dai  nostri  presa  a 
forza  insieme  cogli  stendardi.  Noi  per 
ciò  a  buon  diritto  sciogliamo  ogni  anno 
un  voto  solenne  a  san  Giacopo^  per 
la  vittoiia  riportata  sotto  il  comando 
di  tanto  capitano. 

L' Università  di  Creta  a  peipetua 
memoria  del  fatto  questa  Inscrizione 
dedica  r  anno  del  Signore  i65o. 

Sotto  la  Statua  rappresentante  la  Prudenza. 
Presa  della  Fortificazione  di  Gesù. 

VI.  I  Turchi,  rivolta  al  basso,  eon^ 
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tro  la  natura  del  fuoco  ^.  la  forza  delle 
mine ,  s'impadronirono  più  per  forVana 
che  per  valore,  dei  sotterranei  di  que- 
sta fortezza.  Manca  il  coraggio,  e  ir  Mia 
chi  pensa  cedere  alla  fortuna  de' bar- 
bari la  città,  quasi  non  più  sicura.  Vi 
accorre  V  inclito  eroe  Luigi  Moceni- 
go  Ily  procuratore,  e  veneto  dittatore: 
rampogna  1'  autor  di  tal  consiglio ,  rin- 
cora tutti,  e  la  città  promette  sicura. 
Da  questa  grandezza  d^  animo  dell'  in- 
clito capitano  t'Utti  ripigliano  forza  e 
ardimento.  Dopo  tre  giorni  alfine,  scop- 
piata un'  altra  mina,  e  rivoltasene  pa- 
rimenti tutta  la  foi^za  al  basso ,  per- 
dono i  bafrbari  il  bastione,  alla  ma" 
nieia  jstessa  che  acquistato  lo  avevano* 
Così  il  Salvatore  questa  stessa  fortift" 
cazione  già  prossima  alla  rovina,  chia- 
mata Gesù  dal  suo  nome ,  la  restituì 
ai  cittadini  da  difendersi  sotto  il  va- 
lore e  la  fermezzst  di  un  così  gran  ca- 
pitano. Frattanto  il  Mocenigo,  come 
il  tempo  glielo  permise  ,  la  ricuperò 
eh'  era  quasi  distrutta  ^  e  difese  in 
})oi    con  gagliardìa  la  città,    e   i  ne- 
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mici  furono  costretti  a  suonare  a  riti- 
rata^  e  quale  la  vedete ,  il  valoroso 
Duce  Ja  ristaurò  con  ottima  costruzione 
a  gloria  del  Salvatore  Panno  1648. 

L'Università  di  Creta,  questo  testi- 
monio del  valore  di  lui,  e  del  prò* 
prio  affetto  verso  del  duce,  fece  porre 
l'anno  del  Signore  i65o,  nel  mese  di 
gennajo. 


FoL  FI. 
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^^éa  A&r  ai  conatcufia 

DELLA  MOREA. 

J^i  saranno  forse,  i  miei  lettori  sor- 
presi che  nella  precedente  Festa,  aven- 
do offeiti  alcuni  ritratti  degli  uomini 
illustri  eh'  ebbero  parte  nella  guerra 
di  Candia,  siasi  per  me  omraesso  quello 
del  celebratissirao  Francesco  Morosini; 
ma  oltreché  la  narrazione  dell'  accen- 
nata guerra  ivi  non  è  compiuta ,  par- 
vemi  anche  miglior  consiglio  il  riser- 
barmi a  parlare  in  quest'  ultima ,  ove 
il  suo  valor  militare  spiccherà  a  se- 
gno/che  non  potrem  occuparci  che 
di  lui.  Tanto  i  suoi  prosperi  successi 
quanto  le  sue  sventure  destano  il  più 
vivo  interesse,  e  potrebbero,  s'io  non 
m'inganno,  porgere  il  soggetto  ad  uà 
Poema  epico. 

Precedano  alcune  nozioni  intorno  a 
questo  grande  protagonista.  All'età  di 
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vent'anni,  <ioè  nel  i638,  quando  non 
era  che  semplice  ufficiale  di  galea, 
ebbe  niolta  parte  in  un  combattimento 
contro  sedici  galere  barbaresche,  che 
furono  tutte  conquistate  dai  Veneziani; 
in  memoria  del  qual  trionfo  una  di 
queste  fu  conservata  nell'Arsenale.  Pro- 
porzionatamente ai  suoi  gradi  militari 
spiegò  il  Morosiui  i  suoi  talenti.  Eletto 
nel  i54i  governator  di  galera^  si  di*- 
stinse  in  modo,  che  gli  iu  dato  di 
portar  sempre  la  Baccìietta  e  la  Qy^ 
rojia\  onore  che  accordavano  i  gene- 
rali a  quel  governatore,  che  si  fo^se 
segnalato  più  degli  altri  in  qualche 
rischiosa  occasione.  Di  queste  il  Mo- 
rosini  n'ebbe  mólte,  poiché  la  guerra 
era  già  cominciata^  ed  aveva  avuto 
grande  influenza  nella  vittoria  di  Ci- 
smè  sotto  il. generale  Giambattista  Gri- 
mani.  Eletto  capitano  di  galera  nel  i65i, 
fu  collocato  alla  sinistra  del  genera- 
lissimo Luigi  Leonardo  Mocenigo  nella 
celebre  battaglia  di  Trio  verso  Paro. 
Disperse  le  galere  nemiche  dopo  averle 
coperte  di  sangue  e  di  uccisi,  e  poscia 
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andò  à  battersi  col  ribelle  Mustafà, 
che  montato  sopra  un  forte  vascello, 
pieno  di  soldati  valorosi  e  risoluti, 
difeso  da  sessanta  cannoni  di  bronzo, 
e  sostenuto  da  molti  altri  vascelli, 
sembrava  sfidare  un'armata  intera;' ma 
il  Morosini  coli' esempio  suo  proprio 
animò  per  tal  modo  i  suoi,  che  spo- 
gliati dei  loro  vestiti,  colla  spada  nuda 
fra^  denti,  arrampicandosi  gli  uni  sugli 
altri,  balzarono  dentro  la  capitana  tur- 
ca, se  ne  impadronirono^  e  vi  ^cero 
prigione  il  rinnegato,  come  abbiamo 
altrove  veduto.  Fu  in  quest'occasione 
che  il  senato  fece  giungere  al  Moro- 
sini un  elogio  dfstinto.  Non  sì  tosto  fu 
nominato  proweditor  d'armata  nel  1 662, 
che  diede  nuove  prove  dell'usato  va- 
lore; né  si  ebbe  difficoltà,  allorché  il 
generale  Foscolo  cadde  ammalato,  di 
porre  al  comando  dell'armata  il  Mo- 
rosini. Lo  stesso  avvenne  alla  morte 
del  general  Mocenigo,  finché  ne  venne 
il  suo  successore  Girolamo  Foscarini; 
e  morto  anche  quésti,  fu  egualmente 
dato  il  comando  per  acclamazione  al 
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Morosini.  Dovett'essere  trascendente  il 
suo  merito,  se  U  scelta  fu  applaudita 
anche  dagli  ausiliarj  Maltesi  e  Ponti- 
ficj,  che  sin  allora  non  avevano  voluto 
riconoscere  per  superiore  che  un  ge- 
nerale. Il  Morosini  non  ismentì  giani- 
mai  la  sua  riputazione;  anzi  la  au- 
mentò vieppiù  nelle  successive  vittorie 
riportate  dai  Veneti  a  Tine,  ad  Egina, 
a  Volo',  ai  Dardanelli.  Egli  terminò 
la  sua  carica  di  provveditor  d^  armata 
colla  presa  di  Megara ,  che  tutti  gli 
storici  esaltano  come  una  delle  più 
memorabili.  Con  pari  riuscita  disim:- 
pegnò  poscia  la  carica  di  provveditor 
generale,  e  di  general  di  Candia  ;  e 
per  ciò  appunto  nel  1667  venne  eletto 
dal  gran  consiglio  con  pluralità  di 
voti  generalissimo. 

Ma  il  mio  oggetto  non  essendo  già 
quello  di  scrivere  la  sua  storia,  mi 
contenterò  di  riferire  soltanto  quelle 
tra  le  sue  geste ,  che  hanno  qualche 
circostanza  particolare,  e  che  offrono 
insieme  alcuni  tratti  caratteristici  del 
governo  Veiieto.  Eccone  uno.  Il  Mo- 
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rosini,  avendo  ricevuto  qualcUe   ria» 
forzo,   formò   l'ardrto    disegno  di  ri- 
prendere la  Canea.  Ma   ne  lo  impedi- 
rono  alcune   avverse   circostanze.  Bi« 
solve  invece  di  attaccare  un  corpo  ne- 
mico allora  debolissimo;  ed  ajutato  da 
un  vento  favorevole,  approda,  sbarca 
le  sue  truppe  senza  conti^asto ,  ed  or- 
dina l'attacco.  La  riuscita  non  corri* 
spose  all'aspettativa.  Irritato^  anzi  fu- 
rente che  sia  andato  a  vuoto  il  colpo, 
egli  grida  contro  i  soldati  per  la  ver- 
gogna e  il  disonore  riportato,  ed  im- 
puta al  provveditor  d'armata  la  causa 
del  disordine  coll^  avere,  ordinato  alle 
truppe  un  movimento  fuori  di  tempo. 
Senza  più  lo  condanna   ad  un  bando 
perpetuo  ^  ed  anzi  vi  ha  chi  dice,  alla 
morte.  Il  provveditore  sdegnò  di  far 
qualsiasi  giustificazione^  ma  nel  punto 
stesso  imbarcossi    sopra   una   feluca , 
andò  a  Venezia,  e  si  appellò  alla  Qua- 
rantia.  Venne   egli   non  solo  assolto, 
atu  produsse  contro   il  Morosini  ac- 
cuse  tali   e  così   fondate,   che  questi 
venue  richiamato  a  Vénesia  prima  aa« 
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Cora  deir  arrivo  in  Candia  del  suo 
successore,  che  fa  sabito  nominato.  U 
Morosini  obbedì,  si  dimise  dalla  sua 
carica,  e  venne  a  Venezia. 

Se  noi  stessi  fummo  tentati  di  ac- 
cusare il  Morosini  di  troppa  severità, 
ed  abbiamo  in  lui  riconosciuto  più 
passione  che  giustizia ,  la  riflessione  e 
V  esperienza  devono  assai  presto  averci 
richiamati  all'  osservazione ,  che  lutto 
è  eccesso  presso  gli  uomini  destinati  a 
grandi  imprese,  e  che  tanto  le  loro 
virtù,  come  i  loro  vizj  partecipano 
sempre  dell'  energìa  del  loro  carattere. 
Tatto  in  lui  derivava  dal  grand' amor 
di  patria;  tutte  le  sue  azioni  erano 
guidate  da  questo  nobile  sentimento. 
Se  ciò  non  fosse  stato,  avrebb^egli  ob« 
bedito  immediatamente,  come  fece,  al- 
r  ordine  del  Senato  di  dimettersi  dalla 
carica,  quando  aveva  in  suo  potere  la 
forza  principale  della  Repubblica,  go- 
deva  r  amore  di  tutta  l' annata,  e  non 
avev^  presso  di  sé  alcun  superiore  che 
gli  comandasse?  Ciò  basterebbe  ad  im- 
mortalare un  generale  di  una  moiiar* 
chia^ 
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U  governo  spedì  un  inquisitore  al* 
r  armata  per  *  prendere  <x)gnizioni  esal- 
te sul  fatto,  ed  intanto  il  Gran  Con- 
siglio nominò  Francesco  Morosini  po- 
destà in  Padova:  il  che  era  una  pu- 
nizione per  quelli  che  avevano  servito 
in  cariche  superiori.  Eppure ,  secondo 
le  massime  del  governo,  egli  era  stato 
punito  abbastanza  coir  averlo  richia- 
mato a  Venezia  qualche  mese  prima 
che  teriiiinata  fosse  la  sua  carica  di 
mare,  e  coU'  averlo-  rimprov^ato  per 
la  sua  troppo  severità. 

In  questo  mentre  giunse  notizia  che 
un  grosso  corpo- di  Turchi  era  disce- 
so in  Croazia,  il  die  diede  a  temere 
non  fossero  tentati  di  £are  un'irruzio* 
ne  nel  Friuli.  In  tal  frangente  tutt'  i 
suffragi  concorsero  ad  eleggere  «per 
provveditor  generale  della  provincia  e 
terra-ferma  Francesco  Mórosini,  dan- 
dogli il  comando  supremo  delle  ar- 
mate; dimodoché  lungi  dal  lasciar 
Venezia  con  umiliazione  egli  se  ne 
parti  onorato  sempre  più.  Adempì  la 
sua  commissione  con  esito  Iclicissimo;, 
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e  con  umversale. approvazione.  Nondi- 
meno mentre  era  assente,  fu  presentato 
al  Senato  un  atto  di  accula,  contro  di 
lui  con  ottanta  testtmonj,  che  però 
non  osarono  di  segnare  il  loro  nome. 
L' atto  fu  accettato,  malgrado  le  leggi 
che  non  permettevano  di  riceverne  nes- 
suno che  fo$se  anonimo.  Il  Senato  ri- 
mise agi'  inquisitori  di  Stato  la  for- 
mazione del  processo^  dal  quale  ne  ri- 
sultò un'apologia  amplissima  delie  sue 
virtù.  Sdegnatoci  Senato  delle  atroci 
calunnie  inventate  contro  un  cittadino 
si  rispettabile,  segnò  ai  3o  gennajo 
i663  un  decreto  in  memoria  perpetua 
deir  innocenza  di  Francesco  Mprosini, 
e  ad  infamia  eterna  degli  accusatori. 
Ecco-tm  vero  trionfo  e  per  il  Moro- 
sini  e  pei^ia  giustizia:  . 

La  guerra  di  Ca&dia  attraeva  gli 
sguardi  e  F  ammirazione  di  tutto  il 
mondo  sui  Veneziani;  ma  però  pesava 
assai  sul  cuore  del^governo,  per  la  ne- 
cessità di  aggravare  il  popolo  a  fine 
di  sostenerla  9  e  sacrificar  le  vite  de' 
cittadini  senza  prò,  conoscendo  pur 
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troppo  esser  dessa  una  febbre  lenU  ; 
che  conduce  a  tristo  esito,  ed  intanto 
consuma.  Ma  che  far  si  poteva?  I 
Turchi  proseguivano  F  intrapresa  con 
fermezza  e  violenza ,  fosse  puntiglio , 
fosse  vista  di  religione,  fosse  speranza 
di  stancare  il  nemico,  e  di  una  volta 
trionfare.  Dal  canto  suo  la  Repubblica 
pensava^  che  ^po  tonte  vittorie  vi 
andava  del  ^o  onore  rinuniiando  ad 
un  regnò  sì  uti}e>  Tanta  ostinazione 
reeiproca  tèse  vane  tutte  le  trattative 
di  pace  rinnovate  le  cento  e  cento 
volte  durante  la  guerra.  Furono  però 
riprese  nel  i665^  ed  il  gran  Yisir  te- 
'neva  un  certo  linguaggio  coU*  amba- 
sciatore (k  Venezia  da  far  sperare  che 
finalmente  il  dultaùo  si  renderebbe 
aUa  ragione.  Ma  ciò  egli  non  fece  che 
per  meglio  ingannare  t  Veneziani,  ed 
anche  i  Turchi  stessi  A  Costantino- 
poli i  grandi^  la  milizia,  il  popolò  gri- 
davano contro  questa  guerra;  tratta- 
vano i  comandanti  da  traditori,  il  di- 
vano da  vile.  Il  gran  signore  eccitato 
dalle  mormorazioni,  e  dal  veder  im« 
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possibile  di  ottener  una  pace  qual  egli 
voleva^  ordinò  al  gran  visir  sotto  pene 
severissime  di  andare  sotto  Candia,  e 
di  non  partirsene  senz^  averla  sotto- 
messa. 

.  La  nuova  giuntane  a  Venezia  fu 
quasi  un  colpo  di  fulmine.  Allora  ben 
si  conobbe  che  ciò  ch'era  stato  fatto, 
non  era  che  im  giuoco  in  confronto 
a.  ciò  che  recitava  a  fare.^  Immediata- 
mente fu  scrìtto  a  tutte  le  corti  per 
ottenere  soccorso;  si  fecero  reclute  e 
nuovi  apprestamenti  alT  alienale.  U 
Senato  si  raccolse  per  «leggere  il  co- 
mandante -  delle  sue  fòrze  Ninno  du- 
bitava, che  il  piil  atto  no]i  fosse  Fran- 
cesco Morosini,  e  che  i  suoi  nobili 
sentimenti,  e  la  sua  carità  per  la.  pa- 
tria non  glL  facessero  dimenticare  ogni 
amarezza  sofferta^  dedicandosi  al  pub- 
blico servìgio  con  quella  generosità 
eli'  è  propria  di  un  repubbbcano.  U 
Morosini  venne  dunque  eletto  colla 
pluralità  de'  voti,  e  partì  da  Venezia 
il  più  presto  che  potè. 
Giunto  la  Caudia  trovò  una  guar« 
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nigione  di  sei  mila  uomini  tutti  bea 
disposti  y  come  pure  gli  abitanti ,  per 
la  pubblica  causa.  Sbarcovyi  duemila 
de'  suoi  in  rinforzo^  e  per  poter  me- 
glio dirigere  le  operazioni  vi  si  stabili 
egli  stesso.  Ma  quale  quadro  spaven- 
tevole gli  si  presentò^  quando  salito 
sopra  un  forte  vide  tutto  il  terreno 
coperto  di  nemici  che  stavano  aprendo 
trincee  ,  e  facevano  i  maggiori  sforzi 
per  sottomettere  ad  ogni  costo  Y  infe- 
lice città!  Pure  quell'intrepido  nulla 
si  sgomenta;  discende  dal  luogo,  ria* 
nima  i  suoi  ordina  parapetti  e  lavori 
militari  di  difesa.  Il  sibilo  delle  palle 
cli-^  escono  da?  fucili  nemici  supera  il 
fracasso  de'  lavoratori.  Egli  non  Tode, 
assorto  >com'  è  a  regolar  ogni  cosa. 
Vuoisi  però,  che  quel  sibilo  micidiale 
sia  più  atto  a  spargere  il  terroi^  ne* 
cuori,  che  non  è  il  crepito  delle  scia- 
bole ed  il  rimbombo  deL cannone;  ia 
questi  v'  è  q  «talché  cosa  ^he  innalza 
l'animo,  inspira  il  coraggio;  ma  quel 
fischio  leggero  offre  V  idea  del  tradi* 
mento  e  rassomiglia  ai  colpi  dell' as« 
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sassino  notturno.  Chiunque  Io  ha  sen- 
tito non  ne  ha  mai  dimenticato  l' effet- 
to. U  fuoco  tuttoché  continuo  della 
foltezza  non  impediva  abbastanza  le 
operazioni  de'  Turchi,  perchè  estinti 
gli  uni  sottentravano  altri  in  maggior 
numero,  talché  nel  giorno  a2.  maggio  ' 
del  1667  giunsero  ad  aprire  una  brec- 
cia. Da  quel  momento  non  vi  fu  gior* 
no  che  non  fosse  segnato  da  qualche 
azione.  Basterà  il  dire,  che  in  meno  di 
sei  mesi  vi  ebbero  trentadue  assalti, 
diciasette  sortite  ^  p  si  fecero  scoppiar 
le  mine  seicento  diciotto  volte.  La 
guarnigione  vi  perdette  tre  mila  du- 
cento  soldati  e  quattocento  ufficiali , 
fra'  quali  alcuni  volontarj  di  tutte  le 
nazioni,  che  la  fama  di  questo  famoso, 
assedio  aveva  fatto  concorrervi  I  due 
principali  capi,  cioè  il  Morosini,  ed  il 
Barbaro  governatore  di  Candia,  erano 
ambedue  molto  feriti.  Nondimeno  i 
Turchi  non  avanzavano  tanto  quanto 
speravano;  la  mortalità  fra  loro  era 
infinita,  e  Y  inverno  era  alle  spalle.  Il 
igran  visir  trovavasi  in  somma  angustia 
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ed  oltre  tulto  tentava  una  sollevazione 
ddle  milizie.  Per  tranquillarle  fece  av- 
vertire il  segretario  della  Repubblica , 
che  a  lui  si  recasse  per  trattar  la  pa- 
ce. Il  ministro  vi  andò;  ricevette  tutti 
gli  ;H5flori,  e  fu  veduto  dalla  truppa  tur- 
chesca  con  gran  giubilo.  Ma  questo 
non  fu  che  uno  stratagemma  del  visir, 
poiché  le  condizioni  proposte  furono 
quelle  medesime  tante  volte  ricusate 
dai  Veneziani.  Tentò  egli  allora  un 
altro  mezzo  per  ottener  la  città.  Tece 
gettarvi  de'  yiglielti,  ne'  quali  minac- 
ciava di  morte  1^  più  crudele  quelli 
che  ricusassero  V  ordine  di  ceder  Can- 
dia.  Gli  assediati  si  beffarono  di  que- 
ste vili  bravate^  iiempre  più  risoluti  di 
non  obbedire  che  a^i  ordini  de'  loro 
comandanti. 

Malgrado  la  cattiva  stagione  i  Tur- 
chi si  tennero  fermi  ai  loro  posti  per 
esse;re  più  pronti  in  primavera  a  ri- 
cominciare le  grandi  operazioni  del- 
l'assedio. Potevano  di  fatti  lusingarsi 
della  riuscita  9  poiché  arrivavano  loro 
continuamente  nuove  squadre  con  nuovi 
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e  sempre  maggiori  rinforzi,  mentii  ai- 
cuno  non  ne  veniva  ai  Veneziani.  Per. 
soprappiù  convenne  al  nostro  coman- 
dante generale  dividere  in  due  la  sua 
flotta;  una  per  guardia  di  <]andia, 
laltra  per  iscorrere  T Arcipelago  in  di- 
fesa delle  isole,  particolarmente  delia 
Standia,  la  quale  trovandosi  in  faccia 
a  Caudia  era  un  posto  utilissimo  per 
aver  V  acqua  necessaria  j  e  faisilitare 
r  entrata  e  Tuscita  de'  vascelli.  Il  gran 
Visir  avea  formato  il  disegno  d'rmpa- 
dronirsene  servendosi  delle  beliere  che 
si  trovavano  in  Candia,  rinforzate  da 
dodici  galee  sulle  quali  imbarcò  due 
mila  Gianiz2eri.  Il  comando  di  questa 
spedizione  era  dato  a  Durac,  famoso 
corsaro,  con  ordine  di  battere  notte-» 
tempo,  prima  la  piccola  squadra  ve* 
neta  che  percorreva  il  mare  versò 
santa  Pelagia,  poi  di  trasferirsi  a  Stan- 
dia,  occuparvi  il  porto,  fortificarvisì , 
incenerire  e  distruggere  tutt'i  vascelli 
veneti,  aggiuntevi  le  promesse  più  am- 
pie di  ricompensa  se  la  cosa  riusciva 
a  bene.  U  Morosini  avvertito  a  tempo 
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di  tutto,  abbandona  Candia  ìmmedia* 
taihente,  e  seguito  da  vénti  galee,  corre 
ad  unirsi  alla  sua  squadra  dell* Arcipe- 
lago. Nella  stessa  notte,  destinata  dal 
Visir  per  Fattaqco^  i  nostri  già  lo  co- 
niincianp.  I  Turchi   non  potendo  per 
r  oscurità  distinguer  nulla^  credono  di 
non  aver  a  combattere   che  contro  la 
pìccola  s({uadra,  e  si  tengono  già  si- 
curi di  sottometterla;  vi  si  gettano  so- 
pra con  tutto  rimpeto,  ma  vi  trovano 
una  resistenza   inaspettata.   Il  combat- 
timento diviene  feroce,  e  reso  più  ter- 
ribile dalle  tenebre.  I  Veneti  s'impa- 
droniscono  di  cinque   bastimenti,  ed 
un  -altro  ne  colano  a  fondo.  In  que- 
sto mentre  il  Morosini  è  attaccato  da 
tre  galere  in  un  punto,  ma  due  delle 
nostre  giungono^  a  tempo  di  liberarlo 
e  di  sottomettere  le  tre  nemiche.  Du- 
rac  viene  da  disperato  a  battersi  con- 
tro una  delle  nostre,  a vea  già  ucciso 
il  capitano,  ferito  il  provveditor  d'ar- 
mata, ed  era  sul  punto  d^impadronirsi 
del  naviglio,  quandVcco  il  capitan  gè* 
neraki  libera  la  galera  investita,  ordina 
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Il  giorno  dopo,  di  buonissima  ora, 
i  Francesi  andarono  taciti  a  portarsi 
fuori  dellti  m^ira  dinanzi  ad  un  trin* 
cei^mento  ,  per  attendere  ,  col  ventre 
a  terra ,  il  segnale  dell'  attacco.  Udi- 
tolo, marciano  in  buonissimo  ordine', 
si  scagliano  sopra  un  corpo  di  milizie, 
die  ossci-vanp  fra  l'oscurità.  Questura 
un  corpo  di  Tedeschi  che  veniva  per 
rinforzarli.  Accortisi  dell' errore  /  si  ri- 
mettono in  ordine,  si  precipitano  su  i 
Turchi,  ne  uccidono  molti,  ed  ecci- 
tano fra  gli<  altri  un  tale  spavento,  che 
quanti  possono  si  danno  alla  fuga  sulle 
montagne.  Allora  i  Francesi  volano 
per  impadronirai  de'  ridotti  e  delle 
batterie,  ma  in  quell'istante  stesso  il 
fuoco  si  apprende  ad  alcuni  barili  di 
polvere.  L'esplosione  eccita  ne'  Fran* 
cesi  r  idea  che  quello  fosse  un  ,  for- 
nello 5  e  che  tutto  il  terreno  si  avesse 
ad  aprire  in  un  punto;  cominciano  a 
gridare  :  fuoco  alle  mine!  e  colpitila 
un  panico  timore,  tutti  abbandonano 
il  postò,  gettano,  le  armi,  e  si  danno 
.    FoL  FL  I  8 
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alla  fuga.  I  battagUoni  si  'rovesciano 
gli  uni  sugli  altri;  e  quella  milizia 
tanto  audace  un  momento  prima^  cerca 
adesso,  senza  essere  inseguita,  qualche 
luogo  di  sicurezza.  Il  general  M oro- 
sini  ebbe  appena  il  tempo  di  spedire 
un  distaccamento  per  proteggere  la  ri- 
tirata de*  Francesi  in  Candia. 

La  perdita  però  non  essendo  stata 
che  di  trenta  uomini ,  il  M orosini  lu- 
singavasi,  che  i  Francesi  avrebbero 
voluto  cancellare  quella  macchia,  e 
che  all'arrivo  d*un  nuovo  rinforzo  con- 
dotto dal  duca  della  Mira  ndola ,  sa- 
rebbero ardentemente  corsi  a.  qualche 
intrapresa  meglio  calcolata^  gloriosa 
e  decisiva.  Ma  nulla  fu  più  possibile 
di  ottenere  da  loro;  anzi  con  sorpresa 
universale  si  seppe ,  che  il  generale 
francese  si  proponeva  di  ripassar  il 
mare  il  più  presto  possibile  colla  sua 
truppa.  Ne  i  lagni  del  Morosini,  ne  le 
istanze  degli  uiRciali  Veneti,  né  le 
preghiere  delFintcra  popolazione,  ne  le 
lagrime  delle  donne,  de'  fanciulli,  e 
dei  vecchi,  né  la  maestà  del  sacerdo- 


ii5 
zk>9  che  se  gli  presentò  in  corpo  ini 
tutta  pompa  9  valsero  a  commuovere 
quel  cuore  indurito  ad  ogni  nobile 
sentimento,  ed  a  rimuoverlo  i)a  una 
risoluzione  à  indegna  della  gloria  fran- 
cese, si  funesta  ai  Veneziani,  e  si  di- 
sonorante la  fama  .di  un  comandante. 
In  agosto  tutt^  i  Francesi  si  rimbar* 
carono. 

Saputasi  dai  Turchi  questa  partenza, 
si  tennero  sicuri  di  aver.,  in  loro  po\ 
tere  la  piazza  con  un  solo  assalto*  Al 
par  di  loro  conosceva  il  Morosini  que* 
sto-  pericolo,  e  ne  provava  estremo 
cruccio.  Piangeva  fra  sé  il  destino  di 
tanta  brava  gioventù ,  come  se  igno- 
rasse che  una  sorte  medesima  atten- 
deva lui  purè.  Versatissimo  nell'arte 
militare,  poteva  calcolar  esattamente 
quante  speranze  rimanevano  ancora  di 
salvamento,  e  vedeva,  che  se  l'assedio 
non  veniva  ben  prestò  levato,  e  non 
si  resisteva  a  quest^ultima  assalto,  cerr 
tissima  era  la  perdita  della  città.  Cre» 
dette  dunque  suo  dovere  di  chiudere 
il  cuore  ad  ogni  senso ^di  umanità^  e 
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di  tentar  di  nuovo  ogni  mezzo'  di  di- 
fesa. Dispone  subito,  e  in  uà  modo 
mirabile  la  guarnigione  ridotta  appena 
a  tre  mila  laomini,  indeboliti  a  segno, 
elle  sembravano  arboscelli,  che  uh  soffio 
di  vento  autunnale  spogHo  di  una  parte 
della  loro  verdura^  Tutti  nondimeno 
eoncorroDO  all'impresa,  animati  da  quel 
medesimo  spii-ito  del  Imo  capo.  Quale 
s^tacolo  fifublime  ed  insieme  conlmo- 
vente  il  veder  ciascuno  a  gara  volare 
ài  suo  posto  !  I  feriti  stessi,  e  gli  am* 
malati  chiesero  di  dividere  i  pericoli 
co'  loro  compagni,  preferendo  di  ri- 
cevere la  morte  combattendo ,  piutto- 
stto  elle   attenderla  ne'  loro   letti.  Ac- 
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colta  la  loro  fndùesta,  vennero  collo- 
cati nelle  file,  presso  quelli  che  ancor 
godevano  abbastaiua  salute  e  vigore. 
I  Turchi  vengono  ben  presto  im- 
peluosamente  all'assalto.  Si  battono  co- 
me tigri;  i  nostri  còme  uomini  che 
conoscono  quanto  dife|id(Kio;  de'. primi 
Uè  muore  un  gran  numero,  ma  ven- 
gono tosto  rimpiazzati}  ninno  v'ha  che 
rimpiazzi  i  Veneziani   esposti  sempre 
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«1  ntmico  per  }c  breccie  aperte,  e 
nemmen  più  pix>tetti  dalle  mura^  che 
crollano  al  solo  rimbombo  delle  arti- 
glierie. La  perdita  di  uno  di  essi  è  al 
cuore  éel  M crociai  una  ferita  tanto 
grande,  quanto  è  immensa  la  sua  am* 
mirazione  per  la  perseveranza  di  quelli 
che  sopravvivono.  Pure  vedendolo  pas- 
sare da  un  posto  air  altro  con  quel- 
l' aspetto  così  tranquillo,  chi  poteva 
^bì  immaginare,  ch^egli  nodrisse  Tin* 
lima  persuasione,  che  tutti  questi  eroici 
sforzi  sarebbero  divenuti  inutili?  Pro-, 
segue  tuttavia  eoo  grànd*ardóre  Pini- 
presa;  slanciasi  egli  stasso  in  mezzo 
alla  mischia  ;  oppone  alle  scimitarre  , 
turchesche  il  suo  petto  coperto  di  vec-> 
chie  cicatrici  é  di  ferite  nuove,  ed  ìiqÌ- 
tàto  dft^  suoi  valorosi,  dopo  un'orri- 
bile strage  di  nimici,  li  costringeva 
ripassar  le  breccie,  e  ritirarsi  sino  af 
lóro  accampamenti.  Egli,  gravemente 
ferito,  venne  portato  via,-  e  dovette 
starsene  per  qualche  tempo  in  riposo* 
Lifqcmato  ir  Senato  di  questa  sor^ 
preodentè  anione,  fiegnò  sui^ito  il  de? 
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crete  dei  a  settembre  1669  col  quale 
elesse  Francesco  Morosini  a  procurator 
diS.  Marco  soprannumerario,  con  tutte 
le  dignità ,  prerogative  e  preminenze 
della  carica ,  per  n^ere  con  tanto  w- 
gore  sostenuto  alla  cristianità  ed  alla 
patria  uà  così  forte  antemurale,  qual 
si  era  Candia. 

Ristabilitosi  alquanto  in  salute^  volle 
recarsi  egli  stesso  dal  duca  di  Noaitles, 
che  per  li  venti  contrarii  trova  vasi  tut- 
tavia nel  porto  di  Standia.  Introdotto 
che  fu ,  annunziògli  il  felice  avveni- 
mento, e  cercò  in  tutt^i  modi  di  per- 
sitaderle ,  che  con  piccolo  rinforzo  tutto 
ancor  si  poteva  sperare.  Ma  il  duca  ri« 
dìsò  fermamente  ogni  soccorso,  addu- 
cendo  che  la  piasiza  era  ridotta  a  troppo 
mal  termine  per  poter  tentare  cosa  al-t 
cuna  che  fo^e  di  gloria  e  di  utilità. 
Cd  insistendo  il  Morosini,  egli  punto 
lioÀ  si  rimosse,  anxi  censtglioUo  di 
accettare  qualcuna  delle  proposizioni 
fliòdentte  che  i  Turchi  già  fatte  ave^ 
Tftno.  Al  che  il  Morosini  soggiunse  pon 
kolta  vivacità,  die  la  B^pubbUca  rì« 
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cusate  le  aveva  ^a  suo  gran  danno , 
solo  per  serbar  fede  al  re  di  Francia^ 
e  che  a  quel  momento  non  era  più 
possibile  di  ottenere  nessuna  favore* 
vole  condizione,  poiché  i  Turchi^  co^ 
noscendo  lo  stato  infelice  della  for- 
tezza, dovevano  tener  per  fermo.,  che 
il.  giorno  della  partenza  dei  Francesi 
sarebbe  pur  anche .  quello  della  caduta 
della  città.  >»  Eh  Lene,  disse  il  duca^ 
f»  è  meglio  cederla  oggi;  ed  è  certo 
99  che  chi  la  cedesse  subito  riceverebbe 
39  grandissime  ricompense,  u  II  Moro* 
sini,  furente  per  tanto  oltraggia  a  lui 
diretto,  gli  rispose  risentitamente:  >>  A 
n  voi  dunque  appartengono  tali  ricom» 
>9  pensc,  poiché  è  la  vostra  sola  par*' 
»  tenza  cagione  della  perdita  inevita** 
f9  bile  della  piazza,  che  senza  la  T0« 
99  stra  venuta  avrebbe  potuto,  soste- 
>9  nersi  ancora.  <•>  11  Morosini*  avea  ia^ 
ciò  mille  ragioni;  poigliò  infiniti  esempj 
hanno  dimostrato,  che  alloraquando  i 
soccorsi  stranieri  non  apportano  la  im- 
mediata liberazione  d^una  piazza,  essi 
ne  cagionano  Feccidio;  e  perchè  il  nu- 


mero  delle  truppe  aggiunte  alla  gttar« 
nigicHQe  consuma   più  presto  le  prov- 
vigioni; e  perchè  qualche  rivalità*  s'in- 
troduce fra  i  vecchi  e  i  nuovi   difen^f 
sori,   che  pone  inciampò  alle  opera- 
zioni ;  e  perchè  sé  mai  gli  ausiliarii  si 
accingono   a  partire^   doppiamente  si 
scomggiana  quelli  che   restano.    Con- 
^  vinfD  il  Morosini  non  (esservi  più  nulla 
da  qptrare  dai  Francesi,  volse  ad  essi 
le   spalle ,    e   ritornossene   in  Candia.* 
Quivi  raccolse  il  consiglio  di  guerra, 
•per  sentir  se  mai  esser  vi  potesse  qual- 
che nuovo  mezzo  di  resistenza.  Mentre 
si  stava  disputando,  i  Francesi,  il  duca 
della  Mirandola,  e  tutti  gli  altri  ausi-^ 
lÉarji  approfittanda  del  vento,  reso  fa- 
vorevole, si   posero   alla  vela;  il  clie 
rese  ogn<H*  più   disperato  il   caso,  e 
egnor  più  necessario  per  parte  de'  Ve- 
neti  il  ponderare   le  risoluzioni.   Un 
solo  tentativo  venne  proposto,  e  fu  di 
trasportar  a    terra  tutti  gli  equipaggi 
della  flotta,  per  poter  con  quelli  pro- 
seguile i  lavori  della  piazza.  Mail  Mo- 
rosici  fece  conosoeit*,  che  ia  tal  modo 
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la  flotta  .sarebbe  perduta,  e  clie  altro 
non  rimarrebbe  a  fare  che  bruciarla; 
che  allora  i  Turchi  diverrebbero  pa- 
drom  del  mare  senza  più  veruna  op- 
posizione: e  che  al  contrario,  conser- 
vando le  forze  jnarittime,  potrebbesi 
forise  un  giorno  renderle  più  vigorose, 
e  tali  da  servirsene  almeno  per  iinpe- 
dire  i  progressi  degli  Ottomani.  A  que- 
ste saggie  osseiTazioni  tutti  si  arresero, 
e  tutti  mestamente  convennero,  clic 
dopo  aver  adempiuto  ai  proprii  doveri 
in  ogni  conto,  ed  avere  con  magna- 
nimi sforzi  oltrepassata  V  aspettazione 
generale;  dopo  avere  sparso  tanto  san- 
gue, e  profuse  sì  esorbitanti  somme, 
ci*a  ormai  tempo  di  ceder  Candia  per 
cercar  di  salvstre  le  pbclie  vite  super- 
atiti di  qué*  valorosi;  che  tanto  le  ave* 
vano  esposte  per  la  patria.  Allora  il 
Morosini,  da  grand' uomo,  pensò  di 
cangiar  aspetto  alla  cosa,  e  di  con- 
vertira  questa  cessione  in  un  trattato 
di  pace.  Tenévasi  autoirizzato  di  po- 
terla fare,  poiché  il  Secìatò  '  nelle  sue 
conuBÌasiÒDi  gU  aveva  scritto  di  ser* 
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ifirsi  di  iui^i  mezzi  che  credesse  qp^ 
portuni  a  i^antaggio  delia  Repubblica. 
Vi  voleva  però  una  graa  fineiza  e  di- 
rezione per  ridurre  i  nemici  a  tratta* 
live  sopra  una  pktzza  già  perduta.  La 
sua  intraprendènza  nemmeno  per  ciò 
lo  abbandona;  e  spedisce  un  suo  aju- 
tante  di  campo  ai  gran  Visir,  dicen* 
dogli  :  che  informato  delle  condizioai 
di  pace  proposte  al  cavalter  Mulin^ 
che  non  aveva,  autorità  di  segnarle»* 
egli,  che  come  capitan  generale  Ta* 
veva  ricevuta  ^  manderelibe  persone  a 
trattare  di  quelle  stesse  ronditiom^ 
onde  ristabilire  là  pace  fra  le  due  po- 
tenze. U  Visir  si  mostrò  sorpreso  di 
sentir  ancora  parlare  di  condizioni, 
mentre  le  insegne  turchesche  svolaz- 
zavario  già  sulle  mura  dt  Candia;  ed 
aggiunse  al  messaggiere,  che  conveniva 
cangiar  linguaggio  e  dimenticare  il 
passato,  e  clie  allora  forse  non  ricu- 
serebbe di  accordare  qualche  vantagv 
gio  per  abbreviare  una  à  lunga  goeiv 
rr,  è  cambiaria  in  una  solida  pa<x.  . 
U  Morosini  partecipò  ogni  cosa  al 
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cavalief  Molin  ,  pcrch'  egli  pure  pro- 
curasse di  tx>ntribuire  al  vantaggio  delle 
negoziazioni.  Queste  durarono  dai  ad 
agosto  sino  ai  6  di  settembi'e.  Il  Ma« 
rosini  seppe  si  bene  sostenersi^  che  6t* 
tenne  al  fine  una  pace,  qual  mai  non 
sarebbcsi  potuta  sperare  dopo  di  aver 
tutto  perduto.  £l  ben  vero ,  che  con- 
venne ceder  Candia;  ma  accordavasi 
tutto  il  tempo  per  V  imbarco  e  per  il 
trasporto  di  tutt'  i  cannoni  della  for-* 
tezza^.  Gli.  abitanti  orano  padroni  di 
paitire  colla  guarnigione  e  di  portùr 
seco  i  loro  effetti.  La  Bepubblica-  con^» 
servava  tre  porti  nel  regno  di  Candia 
colle  isole  adiacenti  »  e  tutto  ciò  che 
acquistato  aveva  sulle  frontiere  della 
Dalmazia  e  della  Bosnia  j  compresa  pur 
anche  la  fovtesia  importantissima  di 
Glissa;  e  finalmente  le  antiche  rek« 
zioai  di  commercio  e  di  amicìzia. fu- 
rono ristabilite  fra  i  due  stati.    - 

Segnata  la  pace,  e  restituiti  a'  vi* 
cetida-  gli  ostaggi^  le  truppe  si  da  una 
parte  che  dall'  altra  uscironio  dai  loro 
alloggiamene,  e  parvero    dimenticar 
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alTatto  tutf  i    mali  sofferti  ed  *ogn  ini- 
micizia  passata^  j>er  abbandonarsi  fra 
loro  alle  ^ iù  vive  dimostrazioni  di  già- 
ja,  e  di  scambievole  cordialità^  Gli  ìx(f^ 
fkiali  si  fecero  tra  loro  de'  piccoli  doni 
di  amicizia  ;  il   capitan>  generale  ed  il 
gran  visir  se  ne  fecero  altresì*  Mat  un 
quadro  ben  diverso  presentava  alla  vi- 
sta il  misero  avanza  degli  abitanti  dt 
Catidia  ,   ridotti   a   sole   quattro  mila 
anime.  Vennero -questi  a  presentarsi  al 
comandante  generale  per  ottener^    di 
essere  anch^essi<  imbarcati.  Dicevano  dì 
aver  sitputo  tollerare  con  ocòhio  ferreo 
tutti  gli  orrori  della  guerra^  la  morte 
de' loro  parenti   ed  amici  ^  la  rovina 
totale  delle  loro  case^   delie  loro  ere- 
dità ,  V  incendio  del  loro  paese  ;  ma 
che  non  potevano  ccirtosoflfriie  dido- 
rèr  piegare  il  eolio  ad*  altro  giogo  «^  . 

-/....  .....  imploravano 

dunque  la  grazia  di  poter,  partendo 
di  là  ,  mòiire  tranquillamente  ^ sotto 
Tobbédienza-;  di.  un  gpv^rno  che  àdo- 
r&vanò,  ed  ài  <|uale  oftivano  qiiest'nl* 
timo  contrassegna  deUa.  loro  dedìsìo*. 
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ne.  Il  Morosiai  fu  vivamente  commosso 
in  udire  sì  nobili  sentimenti,  e  ben 
vi  riconobbe  uno  òe*  tratti  antichi  di 
4}uella  gran  nazione  da  servir  di  esem- 
pio in  tutt'i  tempi,  e  da  eccitar  F am- 
mirazione universale.  Li  conforta  e  li 
assicurò  delF  aggradimento  del  Senato 
alla  loro  magnanima  fedeltà.  Loro  fece 
tòsto  distribuire  e  alimenti  e  danari  ; 
prese  sopra  di  se  V  impegno  sacrosanto 
di  procacciar  loro  dimora,  terreno,  ed 
alcuni  particolari  privilegi-  Tutto  fu 
accordato  dal  Senato.  Si  stabilirono  in 
Istria. 

Presto  si  cornpierono  i  .preparativi 
per  la  partenza;  poiché  quindici  ga- 
lere e  qualche  feluca  furano  più  'che 
bastanti  per  contenere  .tutta  la  guar- 
nigione ,  gii  abitanti  di  Candia,  le  armi 
e  i  bagagli  :  ciò  che  fa  conoscere,  come 
osserva  uno  storico  turco,  il  Raschid, 
lo  stato  miserabile  a  cui  evano,  ridotti. 
Allorché  tutti  furono  imbarcati',  uu 
sergente  roaggioi^  e  quattro  ufficiali 
veneti  misero  i  Turchi  in  possesso  di 
Candia.  Quale  sorpresa  fu  mai  per  co- 


ta6 

stoTO  di  ti'OTarla  non  solamente  de- 
serta^ ma  di  noa  iscorgervi  che  tia 
ammasso  di  pietre  senza  nessun  punto 
di  resistenza.  Cominciarono  allora  *a 
declamar  altamente  contro  il  visir,  per 
avere  sacrificato  in  tal  modo  l'onore 
delle  armi  ottomane ,  versato  a  tor- 
renti il  sangue ,  gettato  tant^  oro  por 
ottenere  con  un  trattato  ciò  che  non 
poteva  certo  mancar  lóro  con  unlieiN? 
assedio.  Il  visir,  informato  di  tati  cla- 
mori ,  prodigò  doni  agli  ufficiali  y  da- 
nari alla  mihzia  ;  fece  sgombrar  le 
strade  dei  cadaveri  e  delle  rovine,  ri- 
dusse il  duomo  cattolico  in  moschea, 
e  con  ciò  potè  fare  il  suo  solenne  in- 
gresso nella  vuota  Candia  in  mezzo 
agli  applausi  della  milizia. 

La  costernazione  in  cui  fu  immersa 
Venezia  al  partir  degli  ausiliari,  -fé*  sì, 
che  la  nuova  della  perdita  di  Candia 
fu  ricevuta,  più  con  dolore,  che  con 
sorpresa.  I  senatori  più  illuminati  l'a- 
vevano già  preveduta  ^  conoscendo  lo 
stato  in  cui  era  ridotta;  e  d^  altra  parte 
consideravano^  che  stante  tutte  le  forze 
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ed  i  principali  condottieri  concentrati 
in  un'estremità  dello  stato,  e  quindi 
rimanendo  tutto  il  resto  indifeso  ;.  mag- 
giori pericoli  potevano  insorgere;  on- 
d'è  che  l'intero  Senato  concorse  ad 
approvare  la  condotta  del  capitan  ge- 
nerale, e  gli  scrisse  lodandolo  molto 
par  aver  sostenuto  cosi  lungamente  e 
con  tanta  gloria  l' assedio ,  e  per  avéi*e 
sottoscritta  una  pace  onorevole ,  e  senza 
condizioni,  umilianti.  Spedì  le  ratifiche 
della  pace  al  visir  ed  al  sultano,  che 
furono  confermate  e  giurate. 

Terminata  ogni  cosa ,  il  general  Mo- 
rosini  si  restituì  a  Venezia  ^  dove  fece 
il  suo  solenne  ingresso ,  come  procura- 
tor  di  san  Marco ,  con  una  pompa 
straordinaria.  Tutti  gli  abitanti  vi  con^ 
corsero. 

Sventuratamente  l' invidia  ,  passione 
che  molto  alligna  nelle  Repubbliche  ^ 
dove  gli  uomini  di  merito  hanno  più 
elle  in  altri  governi  occasione  di  di* 
stinguersi  ^  eccitò  le  mormorazioni  con- 
tro questo  benemerito  cittadino.  Li  19 
settembre  1670,  videsi  nel  maggior  con- 
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notd  com4  mnta^iostwime  ai  loro 
particoUn  joitcressi.  Uakùi  diuque  fra 
loro  si  .a]ut^>^^  xectprocMnente»  e  co- 
strìnsero  1&  citiì  di  Z^rnala  «d  aprila 
loro  le  porte.  L'Agì ,  che  tì  oohmd- 
dava,  aadò  ^  umiliarti  al  generatk 
Moronni^  e  gli  pveaestò  it  sua  spada. 
Eguale  facilità  mm  tntvosai  già  nel 
cosquistare  la  fortesù  di  Calumata. 
Convenne  attaccare  il  capitan  -  Bassa , 
ohe  alla  testa  di  dieci  mila  «omini  oc* 
capava  una  eccellente  posittoiie.  Fu 
battuto  y  e  Iav  fortezza  oadde.  Poscia 
Cbielafà  e  Passava  eaddsra  anch^esset 
ed  in  questo  modo  si  compi  k  con- 
quista di  tutta  la  pioTtiicia:  di  Maina. 
La  stagione  essendo  di  già  moho 
inoltrata ,  il  capitan  geDetale]entiò  sei 
quartieri  dM»rerno  a  €orfli  cbn  tvlta 
la  sua  squadra ,  trhe  ateva  gran  Liso* 
gno  di  riposo  dopo  le  &ticbe  soatemite 
con  tanto  ardore.:  Anche  H  Monsini 
trovatasi  ertrcma)Bieflié  indebolito,  par* 
ticolarmenle  ]per  le  molte  fiertto.  rice- 
vute in  più  i]iicòàtii.:.Avànii>  e^  per 
citt  le  sue  supplichi^  ahi^SéialOi  fondé. 
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poter  ritornare  a  Venezia  ;  ma  il  go- 
verno ,  ta'ovaudo  utile  cW  egli  $i  fer- 
masse nel  suo  posto,  ricusò  riacliie- 
sta,  con  espressioni  pcm  *cosr  onorifi«- 
che  da  ravvivare  le  abbattute  sue  forze, 
e  deciderlo  a  tentare  qualche  nuova 
impresa  che  sufterasse  tutte  le  pi-ece^ 
denti.  Idea  degna  di  lui  fu  quella  na- 
tagli di  conquistar  tutta  la  Morea.  Nulla 
poteva  esservi  di  più  atto  ad  innalzar 
r anima  a  grandi  imprese,  quanto  l'a- 
spirare al  possesso  di  quella  culla  di 
*eroi,  che  aveano  dato  una  celebrità 
perpetua  alla  Grecia;  di  quel  teatro 
di  magnanime  azioni,  che  avea  veduto  ^ 
rinculare  il  Giove  persiano  ^  e  fattolo 
tremare  sul  proprio  trono.  Tratta  vasi 
anche  di  snidare  di.  là ,  con  deboli 
mezzi,  una  potenza  fonaidabile  al  pari 
.della  persiana,  di  rimettere  gli  abitanti 
sotto  l'obbedienza  di  sante  leggi,  e  di 
ridonar  loro  sentimenti  e  costumi  da 
renderli  felici.  Un  cojà  nobile  disegno 
venne  approvato  da  tutta  Tarmata  con 
vivo  entusiasmo,  e  giurarono  tutti  di 
rot.  FI.  IO 
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fare  ogni  sforzo  per  la  buona  riuscita, 
il  capitan  generale   condusse  tutta  la 
^ua  flotta  verso  Lepanto'^  facendo  mo- 
istra  di  ToleWi  fare  uno  sbarco  per  at- 
tirarvi il  nemico.  Intanto  sMmpadroni 
dei  due  Navarini,  che  non  erano  inai 
«tati   conquistati   daockc  si  trovavano 
sottomessi  ai  Turchi.  Vedendo  il  Mo- 
rosini  elle   questi   fuggivano  da  ogni 
parte  ^  volle  intraprcodere  l'assedio  di 
ModonCy  fortezza   rispettabile^   difisa 
da   numerosa   guamigione  e   da   una 
gran  quantità  di  cannoni.  L^i' resistenza 
fu  somma;  ma  finalmente  dovette  essa 
umiliare  il  suo  barbaro  orgoglio  sotto 
il  possente  braccio  de^  nostri.  L^acqui- 
sto   di   Modonc   fu    importantissimo', 
poich^essa   univa ,   come  gli  anelli   di 
una  catena,  tutte  le  altre  piazze,  to* 
glieva  al  nemico   una   posizione   van. 
taggiosa  sul  mare,  e  somminìsti-ava  in- 
torno 4^>oo  uomini  pel  servigio   delle 
galere.  Il  Morosini  senza  perder  tempo 
seguì  il  corso   della   vittoria,  e  tentò 
d'impadronirsi  di  Napoli  di  Romania. 
Non  ignorava  già  ,  clic  il  gran    Sera- 
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schiere  era  in  viaggio  per  recarsi  colà 
con  buon  polso  di  gente,  e  che  il 
luogo  9  forte  per  sè^  rinchiudeva  grossa 
guarnigione,  e  cittadini  famosi  per  co- 
raggio c^  per  intrepidetta.  Pure  nulla 
lo  arresta  ;  giunge  a  Tuk)ne  quattro 
miglia  distante  da  Napoli,  fa  sbarcare 
la  milizia,  e  mette  il  blocco  alla  piaz- 
za. I  difensori  vogliono,  prima  ancor 
dell'arrivo  del  Scraschiere,  mostrar  che 
hanno  un  gran  cuore  per  saper  rispin- 
gere ogni  aggressione.  Oppongono  forza 
a  forza ,  ma  poi  sono  costretti  a  riti- 
rarsi. Intanto  giunge  il  gran  Seraschic- 
re  ]  dispone  immediatamente  la  sua 
truppa ,  che  consisteva  in  4ooo  cavalli 
e  3oòo  fanti,  ne  ordina  la  marcia,  e 
tutti  si  mostrano  ansiosi  di  battersi  in 
aperta  campagna.  I  Veneziani,  moltis- 
simo inferiori  di  numeiro,  non  avreb- 
bero dovuto  arrischiar  la  battaglia  ; 
.pure  il  Morosini ,  vedendo  l'ardore  di 
tutti  i  suoi  compagni  d^armi,  fa  di- 
scendere a  terra  due  mila  uomini  del- 
Tequipaggio ,  e  uniti  alla  milizia,  mar- 
cia diritto  contro  il  nemico.  Comincia 
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il  combattimento:  la  cavalleria  turche- 
sca  sforzasi  da  fronte  e  da  fianchi  di 
rompere  i  battaglióni  yeaeziani,  ma 
questi  sono  impenetrabili  /  e  la  loix) 
artiglierìa  colpisce  ^\  giusto,  clic  il  ne- 
mico spaventato  volge  le  spalle,  e, 
cominciando  dal  Seraschiei'c ,  tutti  si 
danno  ad  ignominiosa  fuga,  lasciando 
il  terreno  copeilp  de'  loro  morti.  Su- 
bito dopo  fu  presa  la  fortema  di  Ar- 
gos  Indi  si  raddoppiarono  le  offese 
contro  Napoli,  gettandovisi  almeno  5oo 
bombe  al  giorno,  oltre  il  continuo 
tormente  di  dodici  cannoni  da5o.  Ad 
onta  di  tutto  questo,  la  fermezza  do- 
gli assediati -era  mirabile;  ma  più  la 
conquista  appariva  difficile ,  più  cre- 
sceva l'ardore  negli  assediatili;  nò  mài 
cessava  il  fuoco  dell* artiglieria.  Se  non 
che  nel  punto  che  la  piazza  stava  per 
cedere,  ecco  scender  dal  monte  Pala- 
mida  il  già  profugo  Seraschiere,  e  con 
dieci  mila  uomini  schierarsi  in  buo- 
nissimo  ordine  di  battaglia.  Urli  di- 
sperati precedettero  l'attacco;  ma  i  Ve- 
neti>  avvezzi  a  quelle  barbare  grida  , 
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non  si  atterriscono  ^  ed  animati  dal 
loro  prode  condottiere  fanno  prodigj 
di  valoxe.  Il  cotntattimento  fu  piii 
dell'altro  terribile.  Per  tre  ore  conti- 
nue durò  la  carnificina,  resa  ancor 
più  crudele  dall'arma  bianca.  Final- 
mente i  Turchi  furono  costretti  a  ri- 
tirarsi ,  lasciando  sul  cammino  e  morti 
e  agonizzanti.  A  grande  stento  appena 
mille  poterono  essere  curati  delle  fe- 
rite. Tutti  gli  storici  si  accordano  nel 
diiey  che  dalla  parte  dei  Veneti  tra 
morti  e  feriti  non  giunsero  al  numero 
di  35o. 

Riunita  tutta  la  truppa,  il  general 
comandante  la  ricondusse  a  rinnovai*e 
gli  attacchi  di  Napoli  di  Romania ,  e 
'strinse  ognora  più  quella  piazza,  fla* 
gellandola  con  cannoni ,  con  bombe  , 
con  sassi.  É  per  ispaventare  ancora 
più  gli  abitanti ,  adottò  il  barbaro  uso 
de^  Turchi ,  di  mostrar  quantità  di  te- 
ste de^  loro  nazionali ,  piantate  sopra 
lunghe  lancie,  quasi  indizio  di  ciò  che 
aspettar  si  dovevano  essi  pure,  se  pre- 
sto non  ciedessero  quella  piazza.  Poco 
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infatti  stettero  a  spiegare  il  vessillo 
bianco  su  quelle  nìura  tutte  traforate. 
Cessarono  tosto  le  ostilità;  segnossi  il 
trattato  per  la  resa,  ed  i  Veneziani  en- 
trarono in  Napoli  di  fiomanìa^  che 
trovarono  molto  bene  approvvigionata 
di  cannoni  e  d'altro,  qual  conveniasi 
alla  capitale  della  Morea,  ed  al  sog- 
giorno dei  bascià.  Musiafa,  che  n'avea 
avuto  sin  allora  il  comando ,  e  Alcs* 
Sandro  suo  fratello^  che  per  alcun 
tempo  era  stato  bascià  della  Morea^  e 
che  l'anno  *prima  ave^  cèduta  ai  Ve- 
neziani la  fortezza  di  Chielafìi ,  non 
vollero  più  rimanere  iie'  paesi  ottoma- 
ni; tropjM)  sicuri  di  non  poter  evitare 
il  fulmine  che  stava  per  iscoccare  sulle 
loro  teste.  Chiesero  dunque  eiitrambi 
di  porsi  sotto  là  protezione  della  re- 
pubblica ,  e  d' imbarcarsi  colle  loro  fa- 
miglie sopra  i  nostri  vascelli  per  tra- 
sferirsi  a  Vcìnezia;  dove  coiìtavano  di 
finire  i  loro  giorni.  Il  Morosini  accordò 
loro  volentièri  tale  inchiesta^  [partico- 
larmente parendogli  un  bel  vanto,  che 
r  orgoglioso    sultano    vedesse   i   suoi 
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stessi  comandanti,  sottrarsi  alla  durezza 
del  dispotismo,  e  darsi  ia  braccio  al 
nemico  colla  sicurezza  di  godervi  una 
felicità  non  mai  piii  provata-  Piacque* 
gli  anche  la  cosa ,  ^peicliè  V  esempio 
potea  commuovere  altri  comandanti^e 
quindi  facilitargli  V  acquisto  di  altre 
piazze. 

All'annunzio  di  tutti  questi  prosperi 
avvc«imenti^  non  si  tardò  a  Venezia 
a  rendere  all'Ente  Supremo  i  consueti 
ringraziamenti.  ludi  p^  più  giorni  in 
tutte  le  contiade  deUa  città  si  fecero 
spettacoli,  ed  altre  dimostrazioni  di 
gioja.  U  Senato  poi,  per  ricompensare 
il  merito  del  general  comandante;  creò 
cavalier  di  San  Marco  il  suo  nipote 
Pietro  Morosini,  che  già  da  molto 
tempo  serviva  nelle  armate,  e  ch'era 
allora  tenente  generale.  Volle  altresì , 
che  una.  tale  decorazione  fosse  perpe- 
tua nella  famiglia. 

Ài  principiar  della  nuova  campagna, 
la  squadra  si  diresse  alle  rive  di  Pa-; 
trasso.   Trovò   che  i  Turclìi  si  erano 
riordinati,  ed  approatatia  combattere. 


Nello  spazio  di  due  óre  (à  qupl  che 
ci  assicufaDO  gli  storici)  ebbe  luogo ^ 
la  zuffa^  la  disfatta^  eia  fuga  de^ Tur- 
chi. I  Veneziani  si  resero  padroni  di 
Patrasso  e  di  Lepanto  co'  suoi  forti  ed 
i  suoi  famosi  Dardanelli ,  ed  in  oltre 
di  dugento  miglia  tli  circonferenza  nel 
golfo  di  Lepanto ,  diserà  un  asito   di 
barbali   pirati ^  e  l'unico   vidi!>tto    in 
que*  mari  delle  armate   nemiche.^ Po* 
scia  :il  Morosini,  inteso  avendo  che  il 
gran  Sìerasclnere  erasi  rifuggito  a  Co- 
rinto coi  pocbì   soldati   che  gli  tima- 
neyano,  risolse  di  córrergli  dietro^  eolia 
sua  flotta;  ma  prima  ancora  di  fun- 
gervi, seppe  che  il  Seraschiei^  aveva  ab- 
bandonata la  piazza  e  ripassato  l'Istmo. 
Immediatamente  quindi  se  ne   impa- 
dronì» e  ne  fu  ben  contento,   perchè 
Corinto  era  riguardata  come  la  chiave 
d^i  tutta  la  Morea.  Postavi  dentro  forte 
guarnigione ,   intraprese  il  giro   della 
Morea,  né  trovò  altra  opposizione  che 
a  Malvasìa.  La  stagione  essendo  troppo 
inoltrata,    non  si  arrischiò   di   tenersi 
anéor  in  n^are,  e  si  trasfen  nel  golfo 
di  Egina. 
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Non  si  potreUte  aU>astanza  descri- 
vere gì' ìmmeiisi  vantaggi  riportati  da 
tutte  queste  conquisto  j  anche  in  c^n-f 
noni,  munàioni,  viveri,  schiavi  libe- 
rati ^n  uomini  atti  al  ipemo^  galere^  ed 
un  gran  numero  di  spoglie  nemiche , 
fra  1q  quali  il  principale  stendardo  a 
tre  code  del  gran.  Seraschiere.  Servigi 
si  segnalati  meritavano  distintissime  ri« 
compensa.  Ne  furono  distribuite  a  tutta 
Tarmata.  Ma  p^  chi  era  stato  alla  te- 
sta d' imprese  cosi  luminose^  occorreva 
qualche  cosa  di  straordisario  ;  e  per 
ciò ,  con  unico  esémpio ,  fu  decretato 
che .  nella  sala  del  Consiglio  di  X  si 
deponesse  lo  stendardo  a  tre  code,  e 
che  vi  si  erigesse  la  statua  del  Moro- 
sini  in  bronzo  con  questa  inscrizione: 

FRANCISCO  MAVROCENO 

PELOPONNESIACO 

ADHVC  VIVENTI 

SENATVS: 

Così  il  Morosini  fu  eguagliato  agli  an- 
tichi trionfatori  romani^  che  dai  vinti 
regni  onorayansi  del  titolo  ora  di  Gre- 
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lieo,  or  di  Numìdico,  di  Dalmatico, 
di  Africano,  ecc.  Pure  semint)  al  Se* 
nato,  che  per  un  ardente  repubblicano 
sarebbe  stato  ancorai  piii  soddisfacente 
una  dimostrazione  più  semplice  di  pub" 
blico  aggradimento.  Quindi  fece  che 
nella  ducale  fossero  ag^unte  queste 
parole  :  1  sK^tti  servigj  merìfano  che 
per  là  seconda  volta  vi  hdiamo  col 
Senato. 

Colmato  di  tanti  onori  5  si  sentì  il 
Morosini  sempre  più  infiammato,  s'era 
possibile ,  a  proseguire  il  corso  delle 
vittorie  Con({uislò  molte  castella,  bom« 
bardò  y  passando,  *  Malvasia  che  ancora 
resistette ,  e  sottomise  la  forteisa  di 
Misistrà  3  situala  dov^era  la  celebre 
Sparta ,  che  lungi  dall' offrire  ancora 
qualche  traccia  ddl' antico  valore,  si 
vide,  a  somina  vergogna  de'^uoi  mo* 
derni  dominatori  ^  cedere  in  una  sola 
volta  ai  VèneQÙani  più  di  700  Turchi, 
i  quali  furono  messi  in  catene,  e  spe- 
diti a  Venezia  come  novella  prova  del« 
l'influenza  de'  governi  sullo  spirito  e 
iKcarattere  delle  nazioni 
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La  stagione  troppo  avanzata   ienca 
incerto  il  capitan   generale  sulle  ope- 
razioni ^dii!  J^si.  -  Raccolse  il  consiglio 
di  guerra,  eTii  preso  di  attaccar  Ateue 
anche  per  potervi  fare  svernar  farniata 
nel  capace  e  sicuro   suo   porta   Egli 
dunque  a  quella   volta   diresse  le  sue 
vele,  ed  il  giorno  ^i  settembre  1667 
entrò  nel   femoso   Pireo  ;   già  munito 
da  Temistocle  quand'ara  capo   della 
Repubblica.   Esso,   che   ora  chiamasi 
Porto  Lione,  dalla  statua  d'un  leone 
antichissimo   clie  lo  abbellisce^   com- 
prende in  sé  altri  due  piccioli  poi*ti , 
ed  una  V  volta  univasi  alta  città  con  una 
muraglia  lunga  cinque  miglia.   Tosto 
il  generale  intima  la  resa  della  città  ; 
ma  gli  ottomani,   ben   provveduti  di 
viveri  e  di  munizioni,  ed  iu^  aspetta- 
zione del  Serascbiere.  che  da  Tebe  do- 
veva* recar  soccorsi,  rispondono  ferma- 
mente di  volersi  difendere  sino  all'ul- 
timo  sangue.  Fu   dunque,  necessario 
sbarcar  le  milizie,  e  tutti  gli  attrezzi 
occorrenti  per  bàttere  la  cittadella ,  ia 
cui  il  nemico  si  tenea  rinchiuso.  Ar« 
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dua  era  I^  impresa ,  poiché  il  sito  suo, 
in  cima  ad  uno  scosceso  ponte ,  Ten- 
d^vaja  inaccessibile  da  (^tti  parte, 
tranne  che  da  quella  4^^  porta  d'in* 
gl'esso.  Quivi  fu  presd  d' attàtìcarla  ; 
ina  come  inalzai  trincee  se  il  fondo 
del  suolo  ^ra  puro  Q>acigno?  Il  genio 
supplisce  a  tutto.  Furono  inntmaginate 
certo  gallerie  superficiali  atte  a  pro- 
durre il  «medesimo  risultato  dei  ridotti. 
Compiuto  il  difficile  lavoro  ^  comin-. 
ciossi  a  fulminare  la  città  con  bombe 
e  cannoni;  ma  ben  presto  si  conobbe, 
die  le  bombe  gadevano  a  vuoto,  onde 
fu  d^  uopo  trasportar  le  batterìe  in 
luogo  più  opportuno.  Neil'  atto  che 
ciò  eseguivàsÌ5  si  vide  lutto  ad  un 
tratto  scoppiare  un  grand^incendio  nella 
fo):tezza,  né  dubitossi  che  F  accidente 
non  avesse  fatto  cadere  alcune  delle 
bombe  sopra  il  deposito  della  polvere; 
onde  fu  risoluto  di  proseguire  V  at- 
tacco del  sito  medesimo.  I  Turchi  si 
misero  alla  disperazione.  Piii  di  du* 
gento  persone  y  che  colle  loro  famiglie 
si  erano  ricovjerate  nel  (empio  di  Mi- 
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ncrva  prossimo  alla  polveriera ,  erano 
tutto  perite  nella  tremenda  esplosione, 
e    quel   graùdiosissimo   edijGtzio    stesso 
era.  in   parte   rovinato;  le   sue  mura 
perforate  9  la  maggior   parte  delle  vi- 
cine fabbriche  rovesciate,  tutto  infine 
minacciava  la  distruzione^  totale  della 
fortezza  9  pè  altro   rimaneva  a  fare  a 
que'  miseri  abitantr ,  se  non  che  spie- 
gare il  più   presto  possibile   bandiera 
bianca.;  il  che  fecero,   mandando  in^^ 
sieme  al  general   comandante   cinque 
de'  loro  primaij  ufiiziali  come  ostaggi, 
per  ottenere  la   sospensione.   Praticati 
i  maneggi,  venne  accordato   che    nel 
termine  di  cinque  giorni    partissero    i 
Turchi,  lasciando  i  Mori  e  gli  schiavi 
cristiani;  che*  noleggiassero  a  loro  spese 
i  bastiiiicnti  per  essere  trasferiti  a  Smir- 
ne^ e  che  portassero  seco  quel  tanto, 
e  non  più ,  che  ciascuno  potea  tenei^e 
indosso.  Numerose  famiglie  preferirono 
di -(rimanere  ne' loro    focolari;   e   solo 
supplicarono  di  poter  purificare  la  loro 
anima  coli'  acqua  del  Battesimo  ^   ciò 
che  il  Morosinì  accordò  di  buon  gra- 
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do,  faceiuio  anzi  celebrare  la  religiosa 
cerìmoiiìa  colla  maggiore  soleauità  e 
magnificenza,  affine  di  colpire  i  sensi 
della  moltitudine^  e  con  questo  mezzo 
determinar  altri  ancora  a  seguire  il 
belr  esempio. 

Fatti  padroni  i  Veneti  della   mara* 
.yìgliosa  Atene,  erano  smaniosissimi  di 
ammirare  co'  loro  proprj  occhi  le  sue 
antichità  sì  decantate  per  tutto  T  uni- 
verso. All'avvicinarsi  al  tempio  di  Mi- 
•  nerva ,'  detto  il   Partenone  y  rimasero 
stupefatti  della  maestosa  mole,  ma  in- 
sieme dolenti  del  danno  che  senza  sa- 
perlo recato  gli' avevano.   Giù   imma- 
ginar poteva  darsi  uomini  tanto   bar- 
ba,ri^  da  piantare  il  deposito  della  pol- 
vere presso  quel  venerabile  mouumen* 
to  ?  E  chi  sarà   più   barbaro   ancora , 
che  osi  immaginare  che  un  veneziano, 
un  Morosini,  cercato  abbia  deliberata- 
mente di  distruggerlo?  Egli  con  tutt'i 
Suoi  ufficiali  ammirò  a  parte   a   parte 
quanto  ne  rimaneva  col  più  vivo  en- 
tusiasmo: Osservò  in  un  fregio  rappre- 
sentala Minerva  fra  molte  altre  figure, 
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^uale  Dea  delle  scienze,  e  per  ciò 
^enza  elmo  e  senza,  scudo.  Stava  se* 
duta  sopra  un  carro  trionfale  tirato  da 
due  spumanti  destrieri,  die  col  loro 
brioso  as})etto  incantavano  i  riguar- 
danti. Subito  si  affacciò  alla  mente  di 
quel  grande  il  pensiero  di  Costanti- 
nopoli ;  e  senza  più ,  comandò  .che  di 
quel  prodigioso  lavoro  di  Fidia,  levata 
venisse  la  parte  anteriore  per  trasfc* 
rirla  seco  in  patria.  Staccati  che  furono 
i  cavalli,  r  uno  di  essi  piombò  a  terra, 
e  s^  infranse  in  minute  schegge.  Con 
ciò  rimase  sì  guasta  e  deformata  quella 
stupenda  ìinione,  che  venne  per  di- 
sdegno sospeso  ogni  ulterior  tentativo; 
né  ai  sa  9  che  fuori  dei  due  lioni,  che 
si  vedono  situati  alla  porta  dell'Arse* 
nale^  altro  sia  stato  allora  recato  a 
'Venezia  da  Atene.  Forse  ciò  avvenne 
per  il  breve  soggiorno  che  il  Morosiui 
vi  fece,  a  cagione  della  pestilenza  che 
cominciava  colà  ad  infierire,  e  che  il 
costrinse  per  la  comune  3alvezza  ad 
abbandonare  ben  presto  quella  città, 
ed  il   porto   stesso.  Ignorasi   pertanto 


i6d  V 

sa  qual  documenta  si   fondasse    1'  as« 
serzioné,  elisegli  spogliato  abbia  Tatr 
tico  Pireo  di  (juanto  eravi  di  prezioso. 
Sarebbe  stata  grande  avventura  per  li 
Veneziani,  che  ciò  avesse  fatto,  perchè 
così  avremmo  potuto  aggiungere   alle 
spoglie    in   prima   conquistate ,  d^  una 
gran  parte  della  Grecia  e  di   Costan- 
tinopoli,  ed  ultimamente  di    Corinto, 
e  di  Sparta  e  anche   quelle   di   Atene. 
Ne  certo  avrebbe  alcànp  osato    chia- 
marlo conquistator  tirannico  ed  usur- 
patore insaziabile  ;  che  anzi   sarebbesi 
giudicata  azione  pietosa  e  plausibile  il 
levare  dalle  mani  di  uà  popolo   bar- 
baro ,  che  nulla  sapeva  apprezzare ,  si 
rari  oggetti  delle   arti  belle,    quando 
Venezia  sarebbesi  fatta-  una   gloria   di 
possederli  e  di  conservarli  con  gelosìa. 
La  venerazione  per  queste  insigni   re- 
liquie è  innata  ia  ncH.  Quanti    musei 
e  pubblici  e  privati,  qui  non  si  trova- 
no ad  attestare  tal  verità?  Clie  se  gran 
parte  di  que'  tesori  »  ben  più  preasiosi 
delle  genime  ^  àeìV  aro ,  sono   adesso 
passati  ;  per  le  vicende  de'  tempi ,  ad 
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ornare  ed  arricchire  famiglie  e  gabi- 
netti stranieri,  possiamo  tuttavia  far 
pompa  ancora  di  molte  cose  rare  e 
distinte,  e  particolarmente  di  queUe 
che  con  somma  gentilezza  ^  sapere  mi 
vennero  indicate  dal  chiarissimo  bi- 
bliotecario della  Marciana  ^ig.  abate 
Bettio.  Queste  serviranno^  mai  sempre 
di  luminose  prove,  delle  nostre  vitto- 
rie,  ecciteranno  l'ammii^aziòne  dei  dot- 
ti, e  ci  laveranno  da  quella  ingiusta 
macchia  di  aver  voluto  oon  disegno 
^premeditato  distruggere  il  tempio  di 
Minerva,  e  la  sua  statua  stupenda. 

Dal  Pireo  passò  il  Morosini  ad  isver- 
nare  nel  porto  di  Egina. .  In  questo 
frattempo .  mori  il  doge  Giustiniani. 
Qual  cittadino  avrebbe  mai  pptuto 
vantare  servigj  tali  verso  la  patrìa  da 
eguagliare  quelli -di  Francesco  Moro- 
sini? Nessuno  osò  di  porsi  sulla  lista 
de'  candidati  per  la  nuova  elezione  di 
doge,  e  Francesco  Morosini  ebbe  tutt'i 
voti.  Era  ben  giusto^  che  quello  che 
avea  dato  un  regno  alla  Repubblica, 
fosse  cinto  del  diadema  ducale.^  Tro- 
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YQssi  Bondimeiio  necessario ,  ch'egli 
proseguisse  a  starsene  al  comando  del- 
le armate,  e  per  ciò  il  Senato  gli  spedì 
un  suo  segretario  per  annunziargli  Ja 
sua  esaha»one  al  dogado,  recargli  il 
berretto  ducale ,  e  Y  anello  d^  oro  col 
sigillo ,  die  i  dogi  dovevano  sempre 
portare  in^  dito;  aggiuiigendogli  la  pre- 
scrizione di  non  abbandonare  il  suo 
postò.  Il  Mwosini  ricevette  cruest'  ul- 
timo premio  da  uomo  di  gran  cuore, 
che  ^i  sen^  animato  da  una  nobile 
emulazione  di  superare  quanto  aveva 
sino  allora  operato. 

Il  giorno  Ó6  màggio  1688  vesti  egli 
le  insegne  ducali  sopra  un  seggio  ele- 
vato sotto  la  poppa  della  sua  galera ,; 
dove  ricevette  con  grande  solennità 
tutt*  i  capi  di  mare ,  che  poscia  si 
schierarono  in  fila  dall'  una  e  l' altra 
parte  del  trono.  Indi  furono^  amméssi 
tutt'  i  primati  sì  di  Egina ,  che  delie 
sue  vicinanze,  accorsivi  per  presentare 
a  sua  Serenità  le  loro  felicitazioni.  Tutti 
furono  trattati  con  freschi  squisiti  ed 
abbondanti.  All'armata  poi,  ebbra   di 
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gioja  per  averlo  ancora  a  suo  coman- 
dante, fece  distribuire,  del  suo  proprio 
erario,  bella  somma  di  danaro^  e  co- 
pia di  vino ,  il  elle  per  tre  sere  venne 
ripetuto;  ed  in  tutte  le  tre  sei*e  si  fe- 
cero scariche  di  moschetto  e  di  can- 
none, gran  fuòchi  di  gioja  in  mare 
ed  in  terrai  varie  illuminazioni  delle 
galei'e ,  galeazze  e  navi,  le  cui  antenne 
e  pennoni  formavano  nell'oscurità  della 
notte  una  assai  dilettevole  vista.  La 
seconda  se|a  sopra  alcune  barche  fu 
eretta  una  superba  macchina  rappre- 
sentante un  vaghissimo  giardino ,  nel 
ci(i  mezzo  sorgeva  un'altissima  pira- 
mide di  fuochi  artificiali,  donde  usci- 
vano mirabili  scoppj ,  e  voli  di  razzi 
in  mille  forme  diverse.  Nella  terza  se- 
ra ,  la  illuminazione  fu  fatta  a  cera , 
il  che  riusci  di  nnn  magnificenza  som- 
ma, e  di  un  effetto  sorprendente.  In 
terra  si  vedea  una  gran  figura  di  lionè 
in  atto  di  squarciare  la  luna  ;  ed  in 
mare  una  gran  fortezza  con  alfa  mo- 
schea, e  figure  all'intorno,  che  sta- 
vano per  difenderla  dall'  attacco  ;  imt 
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essa  vinta  da  qiie^  di  fuori,  s'incendiò 
gittando  globi  di  fuoco  vaghissimi  che, 
insieme  con  la  moschea ,  distrussero 
tutto  il  recinto. 

Dopo  tali  feste  y  il  doge  salpò  da 
Egina  per  andare  ad  investire  Negro* 
ponte  j  e  v^incontrp  uii  vivissimo  com- 
battimento, con  perdita  considerabile 
de^  Turchi;  ma  dovette  abbandonare 
r  impresa  per  la  grave  malattia  che  a 
lui  sopravvenne  ,  ed  ancor  più  per 
quella  di  tutti  gli  equipaggi.  Recossi 
dunque  colla  flotta  a  Napoli  di  Ro- 
mania. Quando  il  Senato  ^ebbe  avviso 
della  sua  mala  salute,  jspedì  colà  altro 
soggetto  in  figura  di  provveditor  ge- 
nerale^ perchè,  in  caso  di  disgrazia, 
fossevi  pronto  un  sostituto.  Ma  esso 
si  ristabilì  un  poco,  ed  anzi  scrisse  al 
Senato,  chiedendo  la  permissione  di 
ripatriarè.  Mentre  aspettava  la  risposta, 
volle  tentar  nuove  imprese.  Andò  a 
bloccar  Malvasìa,  e  si  fortemente  la 
stiùnse^t  che  impossibile  se  le  rendea 
qualsiasi  soccorso;  il  che  non  facea 
dubitare,  che   sarebbe    quanto   prinui 
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caduta,  come   di   fatti   avvenDe   assai 
presto  sotto  il  suo  successore. 

Le  indisposizioni  del  Morosini  non 
cessavano ,  ond'  egli  senz'  aspettare  la 
licenza  del  Senato  (che  pur  era  in 
viaggio)  pensò  prender  congedo  dal- 
l' armata  ed  avviarsi  a  Venezia.  Per- 
venuto r  avviso  della  -  sua  partenza ,  il 
governo  studiò  subito  qual  incontro 
gli  Convenisse,  proporzionato  alla  sua 
dignità  ed  al  suo  merito.  Cominciossi 
dair  eleggere  dodici  patrizj  tra  i  piii 
giovani,  belli  e  ricchi,  ai  quali  fu  dato 
l'onorevole  titolo  di  ambasciatori,  per- 
chè andassero  con  tutta  pompa  e  nelle 
loro  rispettive  peote  ad  incontrar  il 
doge  al  Lido,  il  complimentassero  a 
nome  della  Repubblica ,  ed  avessero 
cura  che  tutto  procedesse  con  buon 
ordine  e  decoro  corrispóndente  all'im- 
portanza della  funzione ,  indi  lo  ac- 
compagnassero a  Venezia.  Fu  poi  pre- 
so che  ]|a  Signoria  ed  il  Senato,  saliti 
sul  gran  Bucintoro,  anderebbero  un 
po'  dopo  a  riceverlo;  e  si  fissarono  in 
oltre  tutte  le  altre  cerimonie   dell'in- 
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contro^  non  die  quelle  da  farsi  al  suo 
arrivo  a. Venezia. 

Dopo  sessanta  giorni  dalla  partenza, 
giunse  sua  Serenità  a  Malainocco^  e 
TI  si  fermò  la  notte.  Il  giorno  dopo^ 
air  ora  di  ter^,  s^avviò  verso  il  porto 
del  Lido,  Stava  egli  sopra  una  delle 
galere  del  comandante  Turcq^  -presa 
a  Napoli  di  Bomanìa.  Quest'era  or- 
nata colla  maggior  magnificenza  ,  e 
ciò  eh' è  più,  colle  spoglie  nemiche. 
Yedevansi  fanali,  armi,  code  di  Sera- 
scbieri ,  stendardi  in  quantità ,  stri- 
scianti sull'acque.  Le.  galee  die  lo  se- 
guivano erano  anch^esse  predate  agli 
Ottomani,  e  ndlo  stesso  modo  ,gua^ 
nite.  Non  è  esprimibile  qual  fosse  la 
gaiezza  dello  spettacolo  j  che  presentò 
questo  solenne  ricevtmenta  Immagi- 
niamoci di  vedere  sopra  la  vastità  del- 
la laguna  due  lunglie  file  di  galee 
paviglionate  a  festa.  U  Budntoro  già 
per  se  stesso  tanto  maestóso  ».  ed  an- 
cora più  per  la  dignità  di  chi  lo  riem* 
piva  ;  le  dodici,  peote  de^  giovani  am* 
liasciatori  y  ricche  per  intagli  dorati , 
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per  la  prófimone  cfl  stoffìs  di  seta , 
frange  d'oro  e  d^ argento,  piume  va- 
riopinte ,  ed  abiti  sfarzosi  de'  remi- 
ganti. Altre  peote  non  poche  delle  prime 
famiglie  patmie  pur  nobilmente  addob* 
baie ,  ed  in  esse  le  nostre  matrone  in 
gran  gaUj  e  coperte  di  gemme,  die 
per  lo  riverberai:  del  sole  nfandavano 
scintille,  e  accrescevan  lustro  alle  loro 
fisanomie;  un  tappeto  finalmente  di 
barche  d'ogni  fatta  disteso  sulla  su- 
perficie deir acque,  e  fra  esse  fino 
queWerdeggianti  battelli  donde  usci- 
▼ano'^'grida  ed  j^lausi  si  strepitosi , 
da  aupelar  quasi  il  rimbombo  delle 
artiglierie,  fu  questa  la  pompa  trioni 
lale  che  accolse  il  nostro  eroe.  In 
jaietzo  a  gioja  si  universale  e  si  spon- 
tanea egli  pose  piede  sul  Lido.  Ivi  si 
praticarono  le  cerimonie  già  prima 
copvenute  ;  ed  intanto  che  il  doge 
prendeva  un  rinfresco,  le  barche  si 
diedero  a  corseggiare  sotto  le  finestre 
deUa  sala  dov'  egli  si  stava,  e  fra  esse 
Jcuni  grossi  legai  rappresenUnti  v*. 
rie   nazioni ,   contraddistinte   da'  loro 


i68 

bizzarri  abiti /come  se  tolti  que'  per- 
sonaggi fossero  venuti  da  lontani  paesi 
ad  aumentar  rallegria  della  festa.  Quan- 
do parve  che  la. curiositi  comune  po- 
tesse esser  paga,  apparvero  i  giovani 
ambasciatori,  che,  con  volto  composto 
a  gravità ,  ordinarono  a  tutla  V  im- 
mensa tui*ba  di  ritirarsi,  lasciando  uno 
spazio  vuoto  nella  laguna.  Non  oc* 
corsero  repliche:  un  solo  cenno  au- 
torevole equivalse  a  tutte  le  minacele 
della  forta.  In  un  attimo  la  laguna 
per  buon  tratto  fu  sgombra,  ed  aQora 
cominciò  una  finta  battaglia  di  gale- 
re; spettacolo  militare  ben  degno  di 
festeggiar  l'ingresso  di  tanto  vincitore. 
Finito  anche  questo,  il  Doge  ascese 
il  Bucintoro  col  suo  seguito,  ed  in 
mezzo. ad  uno  strato,  di  gondole,  ed 
accompagnato  dalle  galere  e  dalle  peo- 
te,  venne  alla  Piazzetta,  óve  smontò 
passando  sotto  un  arco  trionfale.  La 
gran  piazza  èra  tutta  ornata  di  festoni 
di  lauro,  e  di  stoffe  rare  e  magnifi- 
die.  Due  vaste  fontane  gettavano  vino^ 
né  si   diseccarono    se   non   dòpo   tre 
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giorni.  All'intorno  della  corte  del  Pa- 
lazzo Ducale  vedeansi  disposte  molte 
tele  dipinte  dai  nostri  più  eccellenti 
pittori,  ed  i  soggetti  delle  pitture  erano 
k  gesta  più  luminose  del  capitan  ge- 
nerale. Poich'egli  ebbe  ascesa  la  scala 
de'  Grganti,  si  compierono  con  lui  le 
cerimonie  usate  con  tutl'i  Dogi,  e^l 
fine  fu  condotto  a'  suoi  appartamenti 
per  prendervi  qpialcbe  riposo.' 

La  sera  v'  ebbe  pubblico  festino  nel 
Palazzo  Ducale,  che  si  ripetè  per  tre 
giorni  mattina  e  sera,  e  di  cui  sa- 
rebbe inutile  deseriTers  le  particolarità, 
siccome  cosa  che  allo  stesso  modo  pra- 
tica vasi  ,  a  un  dipresso,  fino'  ai  nostri 
giorni  in  simili  oecaftoni.  Non  potrei 
però  lasciar  di^  parlare  della  maniera 
c^R  qui  furono  guernite  alcune  sale 
per  ordine  del  Goveruo/ Tutte  le  pa- 
ireti  furono  coperte  di  spoglie  nemiche, 
die  lo  stesso  Francesco  Morosini  acqui- 
stato avea.  J£  cbi  potea  fissare  '  lo 
sguardo  su  quelle ,  senza  sentire  in.  sé 
un  nobile  orgoglio  di  essere  concitta- 
dino di  un  tanto  eroe,  e  di  appaite- 
nere  ad  una  cosi  illustre  Repubblica? ... 
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'  Queste  feste  ^^aggiere  noti  basta- 
roao  ad  appagare  le  generose  idee  del 
governo.  Volle  che  ce  ne  fòsse  una 
aonua»  per  cut  nella  memoria  de^po* 
steri  si  serbasse  eterna  la  gloria  d' un 
acquisto  sì  prezioso ,  com  era  quello 
della  Morea.  Giudicòssi  dunque  con- 
Teniente  ripetere  ogni  anno  la  tolen- 
nità  di  S.  6ra)etanò  nella  chiesa'  de' 
Teatini,  ove  da  prima  crasi  depositato 
Io  stendardo  dello  Seraschiere,  già  p]:«so 
in  guerra  dallo  stesso  MorosinL 
•  Giunto  il  giorno  del  Santa  Sua  Se- 
renità fu  pregata  formalmente  di  porsi 
alla  tesata  del  Sanato^  e  di  trasferirsi 
a  quella  chiesa  /  nelle  sue  barche  do- 
rate; La  sua  modestia  non  seppe  però 
resistere  al  voto  generale.  Vi  ai  recò/ 
e  rìsgnardossi  come  un  buon  augurio^ 
ch'egli  fosse  il  primo  a  celebrare  que- 
sta nuova  funzione.  Immenso  fu  il  con- 
corso,  e  dopo  le  cerimonie  religiose, 
vi  si  fecero  le  feste  civili  variate  in 
mille  forme,  poiché  l'immaginazione 
di  nn  popolo  spiritoso  e  felice  ne  of- 
fre sempre  di  diverse  e  nuove.     • 
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~  Forse  i  miei  lettori  si  saranno  un 
po^  sorpresi ,  eh'  io  gli  abbia  più  trat- 
tenuti del  lungo  assedio  di  Candia,  e 
delle  feste  celebrate  pel  conquistatore 
della  Morea,  che  dei  fatti  onde  fu  ajc- 
compagnaia  questa,  importante  conqui- 
sta. Conviene  che  mi  giustifichi.  Il 
possesso  del  regno  di  Moréa  apportò 
bensì  onor  immortale  ai  conquistator<e, 
e  recò  somma  utilità  allo  Stato  finché 
il  potè  conservare }  ma  la  difesa,  ben* 
che  sfortunata,  di  Candia,  forma  le- 
poca  più  gloriosa  della  Repubblica  no« 
stra;  poiché  Taver  prolungato  que-  ' 
st^assediq.  a  foi^za  di  eroiche  azioni  per 
lo  spazio  di  cii'ca  venticinque  anni,  è 
esempio   unico   Qella   storia   antica   e 

moderna •  •  • 

QuelFimpero  era  allora  possentissimo, 
tanto  per  forze  navali,  che  per  terre- 
stri; la  scienza  j  la  pratica ,  la  di;5ci- 
plina  militare  non  gli  erano  estranee; 
le  sue  flotte  dominavano  sul  Mediter- 
raneo, e  le  sue  armate  di  terra  inva- 
devano la  Ungheria,  la  jPolonia,  la 
Germania  e  T  Italia,  portando  lo  spa- 
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Ventò  sino  alle  porte  di  una  gran  ca- 
pitale. Se  volessimo  porre  a  confronto 
quest'epoca  con  quelle  tante  che  ci 
han  fatto  molto  onore,  troveremmo, 
•he  ninna'  vittoria  ci  fu  più  onorifica 
quanto  questa  perdita.  Cominciando 
da'  tempi  rimoti,  che  fu  mai  Taver 
vinto  Istriani,  Dalmati  Saraceni?  Co- 
storo non  erano,  si  può  dire,  che  in- 
disciplinati e  vagabondi  corsari;  e  noi 
avevamo  sin  d^  allora  una  marina  sì 
florida ,  che  facea  ricercar  la  nostr  a- 
micizia  agl'imperatori  greci.  Nell'im- 
presa segnalata  di  Enrico  Dandolo, 
nella  quale  noi  vantiamo,  •  tutti  ci 
accordano  ,  la  gloria  di  aver  sotto- 
messo l'impero  greco,  conviene  par- 
ticolarmente considerare,  che  quelUim- 
pero  era  allora  nella  sua  maggior  de- 
cadenza; oltreché,  se  v'ebbe  cosa  de- 
gna di  ammirazione  ne^  Veneti,  fu  la 
fina  politica  .tenuta  cogli  alleati,  e  col- 
l'infelice  principe  degradato,  piuttosto- 
che  il  valor  delle  loro  anni^  la  cui  ce- 
lebrità fu  divisa  anche  con  i  France^. 
Nelle  Mostre  prime  guerre  co'  Geno- 
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resi  ^    non   possiamo   neppure  menar 
grau  vanto  di  averli  superati^  poiché 
le  nostre  forze  marittime  erano  allora 
di  tantQ  superiori  alle  loro.  Quand'essi 
crebbero  in  potenza,  fumino  alternati- 
vamente vincitori  e   vinti,   senza  una 
preponderanza  assolutamente  decisa;  né 
fu^    se   non  alla  guerra  di  Ciiioggia,, 
che  i  nostri  cittadini  Carlo  Zen,  Vit- 
tore Pisani,  e  il  Doge  Andrea  Conta- 
rini   immortalarono   i  loro  nomi  con 
azioni  tanto  chiare,  da  assicurare  alla 
patria  un  trionfo  che  fece  cessare  ogni 
pretensione  di  rivalità.  Tuttavia  nem- 
men   questo   trionfo   è   da  aversi  per 
portentoso,  poiché  i  nostri  nemici  non 
serbavano  allora  più   quell'  elevazione 
di   sentimenti,   che   infiamma  sempre 
chi  non   sa   che   cosa   sia  perdere  la 
proprie  Indipendenza;  la  quale  sebbèu 
ricuperata,  lascia  sempre  ne'  cuori  una 
specie  di  umiliazione  che  non  gli  rialza 
•mai  più,   massime  se  la  perdita  deri- 
vata sia  da  una  deliberata  volontà  ge- 
nerale: il  che  appunto  era  successo  ai 
Genovesi.  Riguardo   alle  nostre  repli- 
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cale  guerre  co'  Turchi,  abbiamo,  iii 
vero,  riportate  molte  insigni  vittorie; 
spesso  fummo  felici,  sempre  gloriosi, 
ed  avemmo  generali  degni  di  essere 
paragonati  ai  più  rinomati  delia  Gre- 
cia ie  di  Roma.  Sopra  tutto  la  guerra 
por  la  difesa  di  Scutari,  e  quella  delle 
Curzolari  potrebbero  meritare  lin  po- 
sto distintissimo  nei  fasti  della  Repub- 
blica ,  se  non  venisse  D.  Giovanni 
d^Àustria  a  contrastar  la  palma  al  no- 
stro Sebastiano  Veiiier,  e  se  il  principe 
Colonna  non  vi  ci  avesse  egli  pure  le 
sue  giuste  pretensioni.  Non  m'arresto 
su  ciò  che  avvenne  all'occasione  della 
Lega  di  Cambrai.  Quella  fu  guerra 
terrèstre,  ed  in  conformità  alle  nostre 
leggi,  fu  diretta  da  comandanti  ed  uf- 
ficiali stranieri;  né  certo  il  suo  esito 
'ci  dà  gran  motivo  d' insuperbirci  per 
conto  di  virtù  marziale.  Ci  può  bensì 
meritar  la  stima  dell' osservator  filo- 
sofo, l'aver  saputo  stornare  i  rigiri 
d'una  falsa  politica  colla  prudenza  e 
col  senno;  e  possiamo  anche  vantarci, 
che  in  queir  incontro ,   forse  più  clie 


•  175 
in  tltii,  Tenne  autenticata  la  bontà 
del  Governo  Veneto  dall'amore  e  dalla 
fede  de'  sudditi  verso  di  esso,  i  quali, 
in  tanto  precipizio  di  cose,  anziché 
abbandonarlo^  gli  si  strinsero  a'  fian- 
chi, e.  fecero,  cfhe  la  Repubblica  acqui- 
stasse gran  parte  di  ciò  che  avevate 
involato  la  guerra. 

Concludasi  col  ripetere  ^  che  V  as- 
sedio di  Candia  dee  formar  Tepoca  più 
illustre  della  nostra  storia.  Esso  fu 
come  il  suggello  del  grande  impegno 
ch'ebbero  sempre  i  Veneziani  nel  te- 
ner lontana  dalla  cristianità  la  barba- 
rie  ottomana.  Mentre  akri  principi  tre- 
mavano sopra  i  loro  troni  pel  peni- 
colo  di  qualche  fatale  invasione,  la 
sola  Repubblica  di  Venezia  rintuzza- 
vane  i  formidabili  attacchi,  e,  per 
quanto  portavano  le  sue  forze,  vendi- 
cava le  offese  proprie  e  le  altrui.  La 
rivalità,  Y  invidia ,  e  V  inimicizia  delle 
diverse  nazioni  fra  loro,  ed  in  parti- 
colare con  noj,  valsero  a  perpetuar 
l'esistenza  d'un  impero,  che  pure,  col- 
r unirsi  ai  Veneti,  avrebbero  potuto 
annientare. 
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Se  a  queste  iconsiderazionì  mi  si  per- 
mette di  aggiungerne  almen  una,  ell'è, 
non  esser  cpsa  oùoTa,  clie  i  lettori 
talvolta  si  chiamino  contesiti  di  leg- 
gere eoa  molto  interesse  anche  la  nar- 
razione di  avversità^  quand'  esse^  con* 
tengano  eroici  fatti.  Ma  mi  si. rispon- 
derà; che  la  penna  dello  scrittore  può 
sola  quest'  iotereisse  inspirare.  Allora 
io  non  avrò  die-  poche  parole  a  sog- 
giungere; cioè;  che  qnanto  è  scritto 
col  cuore  può  meritare  di  essere  letto 
col  cuore.  Questo  fu  il  voto,  che  mi 
accompagnò  incessantemente  in  questo 
aùo  lavoro.    # 
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C  H  1  A  M  A  T  A    1^  E  G  A  T  A. 

U  no  de'  maggiori  diveitimenti  negli 
antichi  tempi  della  Veneta  Repubblica; 
e  che  attraeva  a  sé  ogni  classe  di  per- 
sone, era  quello  di  tirare  di  f romba. 
Ciascun  dì  festivo  usavasi  ad  una  certa 
ora  di  recarsi  alU  isola  di  Lido,  ed  il 
Governo  per  facilitare  il  passaggio 
aveva  cura  che  alle  rive  di.  S.  Marco 
fosse  pronto  un  numero  sufficiente  di 
barche  a  trenta  e  qualcuna  anche  à 
quaranta  remi;  talché  chi  altro  moda 
non  aveva  da  tragittare,  prendeva  il 
remo,  e  così  cominciava  ad  esercitarsi 
a  remigare.  Da  tale  esercizio  appunto 
nàcquero  le  disfide;  e  queste  si  ese- 
guivano con  quelle  grosse  barche  che 
mettevansi  in  riga,  donde  derivò  la 
parola  Regata.  Infin  qui  quest'era  tuia 
specie  di  ginnastica  poco  dilettevole 
agli  occhi,  ma  utilissima  a  rafforzar 
FoL  VI.  la 
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le  membra  ed  avrezzarle  al  remo  delle 
galee  ed  al  travaglio  di  lunghe  navi- 
gazioni. I  nostri  padlri  riflettendo  alla 
somma  utilità  die  ridondava  in  caso 
di  guerra  da  questi  due  esercizj,  |)en- 
sarono  al  modo  d'incoraggiarli;  e  per- 
ciò nel  dec;reto  emanato  nell'  occasione 
della  gran,  festa  per  la  ricupera  delle 
spòse  rapite,  ordinarono  che  ogni  anno 
ai  tempo  dei  Ludi  Mariani  si  tirasse 
di  fromba  in  diversi  luoghi  della  citta^ 
e"  si  facesse  una  Begata.  Ma  fu  sol- 
tanto dopo  l'ingrandimento  della  Re- 
pubblica, che  :  tale  spettacolo  maritti- 
mo prese  un  aspetto  magnifico,  abba- 
gliante,, unico;  esso  divenne. la  festa 
della  nazione^  E  indicibile  quanto  ar- 
dore T  annunzio  d'una  vicina  Regata 
inspirasse^  in  tutte  le  classi  >  e  come 
ciascuno/  si  adoperasse  per  renderla 
poniposa  e  piacevole.  Li  campioni  erano 
i  gondolieri,  come  lo  sono  anche  og- 
gidì; cioè  que'  rematori  che  guidano 
quotidianamente  le  nostre  gondole  per 
gP  interni  canali  delta  città;  classe  di 
popolo,,  che  quantunque  ora  non  poco 
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cliBerente'  da  quello  ch'era  in  addietro, 
merita  tuttavia  F  attenzione  dell'osser- 
vatore filosofo,  perchè  ritiene  più  di 
qualunque  allra  la  tinta  del  prìmitivo 
carattere  nazionale.  I  gondolieri  sono 
generalmente  pieni  di  spirito-  di  finez- 
za, di  penetrazione;  sono  destri  e  gai; 
la  vivacità  delle  loro  risposte  e  de'  loro 
motti  piace  ed  incanta»  Godono  in 
particolare  la  fama  di  aver  un  cuore 
Iranco,  leale  ed  aperto;  di  essere  se- 
creti, fedeli  e  afiezionatissimi  ai  loro 
padroni.  Quasi  tutti  sanno  leggere  e 
sono  forniti  di  una  straordinaria  me- 
mòria. Era  altre  volte,  un  vero  pia- 
cere ,  il  vederli  in  poppa  della  lor  goa- 
doletta,  spingerla  leutaraente,  traspor-. 
rere  il  Canal  Grande,  e,  ad  imita- 
zione de'  Rapsodisti  Greci/ udirli  re- 
citare le  strofe  amorose  del  nostro 
Omero,  il  Tasso ,  con  un  certo  ritmo 
musicale  lor  proprio.  Non  potevasi  as- 
solutamente, far  a  meno  di  non  sentir 
con  trasporto  ripetere: 

>»  Intanto  Erminia  in  fra.  V ombrose  piante  i  •*.  »  . 
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Un  sa  delmoso  quadro  campestre,  ri- 
chiamato alla  mente  da  un  gondoliere 
in  mexzo  alle  acque ,  è  una  bizzarria 
elle  seduce^  giacché  il  contrasto  di 
cose  differenti  produce  sempre  sul  no- 
stro animo  un  massimo  effetto.  I  no- 
stri gondolieri  hanno  altresì  una  spe- 
cie di  caikzoni  festevoli,  che  chiamansi 
dal  loro  nome  alla  Barcarola ,  per  le 
quali  sono  i  Veneziani  così  appassio- 
nati, che  quando  si  trovano  fuori  di 
patria  provano  in  sé  alP  udirle  press'a 
poco  lo  sf^so  effetto,  che  produce  il 
Banz  de  F'aches  ne^  buoni  Svizzeri, 
sentendosi  strappar  dagli  occhi  lagri- 
me di  tenerezza  e  di  piacere.  Il  loro 
mestiere  è  la  loro  passione;  ripongono 
tutta  la  k>r  gloria  nel  ben  conoscerlo^ 
Qel  ben  esisrcitailo. 

Lo  spettacolo  più  interessante  per 
Venezia  tutta  ed  insieme  il  più  mae- 
stoso era  quello  di  ^una  gran  Regata 
ordinata  dal  governo,  diretta  dai  più 
ve(ìchi  gentiluomini  della  città,  e  ce- 
lebrata air  occasione  che  qualche  ospite 
regale  veniva-  tratto  dalla  curiosità  di 
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vedere  questa  città  singolare  ed  ossei:- 
varvi  quei  governo  tanto  allora,  da 
tutti  ammirato.  QueSJ;e  Regate  erano 
i  giuochi  olimpici  della  nostra  Repub- 
blica. Esse  attiravano  qui  gli  stranieri 
colla  singolarità  della  loro  pompa,  col- 
r  insolito  genere*  di  lotta  e  con  qìicllp 
de'  Concorrenti.  Un  vantaggio  in  oltre 
avevano  i  nostri  sopra  quelli  d^ Olim- 
pia^ chVssendo  unicamente  pit)prj  di 
queste  laguqe  non  v^eva  petieoèÉ)  che 
venisse  alcuno  dalle  altre  parli  di  Eu- 
ropa a  contrastare  ai  nostri  campioni 
r  alloro. 

Le  disfide  delle  Regate  eipano  ;*  come 
anche  oggidì  il  sono ,  in  numero  di 
Ire,  talvolta  anche  di  quattro.  Comiii- 
ciavasi  dalla  corsa  deir  battelli  a  un 
remo  o  a  due  rèmi;  dopo  S.  che  ve- 
niva la  corsa  dèlie  gondoletfe  a  uu 
remo  e  finalìtiente  quella  delle  gondo« 
lette  a  due  remi  Avveniva  alte  volte, 
che  hf  spettacolo  acquistasse  gaiezza 
maggiorcf  dà  una  singolarità  t^nto  pia- 
cevole, quanto  meno  attesa.  V'erati 
'£Hiimine  che  aspiravafio  anch'esse  alla 
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esercizio.  Eran  quasi  tutte  di  Pele- 
strina ,  paese  sinuato  in  riva  al  mare , 
ed  avvezze  a  recar  le  derrate  al  mer- 
cato di  Yenem  ;  il  che^  le  disponea 
facilmente  a  maneggiare  il  remo  con 
motta  forza  e  destrezza.  Bicoperte  d'a- 
bito villeresc0  assai  grazioso,  e  ornate 
la  testa  di  un  picciol  cappdlo  di  pa- 
glia,  esse  offrivano  un  quadro  che  ai 
Veneziani  piaceva,  ed  insienie  lusin- 
gava la  vanità  di  queste  repubblicane, 
die  credevansi  con  ciò  dì  apportar 
onore  alla  loro  patria. 

Lo  apazio  della  corsa  è  di  quattro 
miglia  circa  venete.  Il  luogo  delle 
mosse  sudi  essere  la  punta  orientale 
della  città  y  e  lo  stadio  è  il  Canal 
Grande  che  in  due  la  divide.  Nell^  al- 
tra estremità  di  questo,  sta  piantato 
un  polo  in  mezzo  alle  acque.  I  rema- 
tori devono  girarci  Ritorno  e  ritornai^ 
sulla  loro  strada,  fincjiè  giungano  al^ 
meta  dove  «  distribuiscono  i  pit^?n,. 
Questi*  stanpo  d' ordinario  collocati  in 
una  sf^e  di  largo  bacino  éhe  forila 
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il  canale;  ed  h  per  questo^  che  li  fo- 
restieri distinti  e  li  magistrati  che  pre^ 
siedono  allo  spettacolo ,  avendo  quivi 
il  loro  posto/  ponno  godere  di  tutta 
ad  un  tempo  questa  corsa  spettacdlosa. 
Una  macchina  di  elegante  costru- 
zione e  ricca  di  scultnre  e  di  fregi  sta 
eretta  in  questo  luogo ,  intomo  alla 
cui  base  sono  aflSissi  i  premj,  die  con- 
sistono in  banderuple  di  varj  colorì. 
Ve  n^  han  quiittro  per  ciascuna  disj^da. 
L'una  è  rossa  ed  è  la  più  gloriosa; 
la  seconda  è  azzurra  celeste  ;  verde  è 
la  terza;  e  la  quarta  è  gialla,  alla 
quale  suolsi  aggiungere  un  forchetto 
vivo;  esso  è  in  oltre  dipinto  sulla  ban* 
diera.  L'orìgine  di  simil  costume  è 
ignota,  né  v^è  autore  che  la  dichiari. 
In  tale  incertezza,  ragionevole  però  è 
il  credere,  che  questo  sia  una  specie 
d'emblema.  Siccome  il  majale  tra'  qua- 
drupedi è  d'ordinario  per  la  sua  pin- 
guedine il  [HÌL  lento  alla  corsa,  così  il 
quarto  vincitore,  posto  a  petto  alli  tre 
primi,  viene  a  lare  la  comparsa  di 
quest  animale;  ma  paragonato  aUa-'turba 
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di  (fie'  che  gli  rimangono  addietro, 
ha  il  primo  vanto.  Quindi  è ,  che  se 
il'  suddetto  segnale  ha  per  l'uiia  parte 
un  nofi  so  che  d'inglorioso,  riesce  per 
r  altra  wi  testimonio  di  preminenza 
•che  non  dee  rimaner  senaa  lède  e 
•sensa  premio.   * 

Un^ altra  ricompensa,  oltre  la  ban- 
diera, attende  i  valorosi  campioni.  Li 
magistrati  destinano  una  buona  som* 
ma.di  danaro  d»  esser  l^ro  distribuiu 
secondo  il  variò  merito  di  ciascuno; 
ma  ciò  non  fassi  se  non  passato  il 
giorno,  quasi  per  dimostrare  non  es- 
ser quello  il  principal  guiderdone ,  e 
per  non  accoppiare  basse  idee  di  cu- 
pidigia col  prèmio  onorifico  che  so- 
stenne sì  nobil  tenzone. 

Una  grande  orchestra  d'istrumenti 
è  disposta  sopra  la  macchina  per  ani- 
mare co' suoni  armonici  i  combattenti 
allorché  passano^  e  per  celebrare-  i  vin- 
citori  allorché  tutti  ansanti  e  gron- 
danti di  sudore  vanno  a  cogliere  il 
premio.  Altre  orchestre  stanno  a  varie 
distainxe   qua  e  là  suUe  rive  del  ca- 
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naie ,  perchè  in  certa  :gQÌsa  rallegrino 
con  soavi  concerti  i  faticosi  sforzi»  che 
i  nostri  atleti  sono  costretti  di  fare 
nei  peix:orrere  la  lunga  carriera. 

Un  gtan  numero  di  piccioli  pali-  * 
schermi,  sofiiiglianti  a  l>attèl}i  a  qvat- 
tro  remi,  dìiamati  BaUoUine^  di  altri . 
a  sei  remi,  nominati  àfalgherotte ,  e 
di  barche  di  ogni  sorta  percorrevano 
hi  questo  giorno  di  gran  festa  tutto 
il  canale.  Tutti  i  corpi  d'arti  e  me- 
stieri vi  avevano  la  k>r  peota  ornata 
e  montata  canitteristicamcfite  ;  società 
partioofari  ne  formavano  cento  altre. 
Le  famiglie  più  ragguardevoli  fra  la 
nobiltà  intervenivano  nelle  loro  peote, 
dov«  facevano  spiccare  a  gara  il  loro 
buon  gusto  e  la  loro  sontuosità,  mercè 
tutto  ciq  che  il  genio  inventivo  e  fe- 
condo può  produrre  di  elegante  e  di 
ricco.  Per  non  dir  nuHa  del  liusso  con 
cui  eran  vestiti  gli  otto  remiganti  o 
della  varietà  dei  loro  abbigliamenti  non 
men  ricchi,  che  graziosi  e  l»22ani, 
accenneremo  in  breve,  giacché  il  de- 
scriverlo minutamente  è  impossibile , 
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che  queste  peote  rappresentavano  fatti 
o  storici,  o  mitologici ,  ovrejo  alcune 
nazioai  sti^aniere  delle  più  celebri.  Se 
ne  Tedeano  di  quelle  che  aUiidevano 
ora  a  qualche  arte»  ora  a  qualche  virtù 
personificata.  A  tal  fine  gF  inventori 
mettevano  in  opera  insieme  còlla  scul- 
tura ,  ogni  maniera,  di  drappi  preziosi 
di  seta  e  di  velluti,  aopra  cui  risalta- 
vano frange^  fioccliib  d^oro  e  d'aigento, 
veli,  fiori,  frutti,  alberi^,  i^eccfai^  pelli 
straniere,  piume  di  uccelli  rari,  e  fiBal- 
mente  tuttòdò  che  la  natufa  e  l'arte 
offrir  ponno  per  formare  con*  sontuo- 
sità questi  bizzarri  emblemi ,  di  cui 
rimmaginazione,  Èemst  l'ajuto  de*  seo- 
si  ^  può  a  stento  formarsi  un'idea^  ma 
sopra  i  quali  spesso  con  piacere  e  me- 
raviglia ricorte  ^and' abbia  avuto  la 
sorte  di  poterne  godere. 

Yar]  gióvani  *  patrizj  concorrevano 
pure  a  gara  t  ad  ornare  «  «omiglianza 
delle  peote,  la  lor  Bissona^  cioè  Grosso 
serpente.  Sono  queste  certi  lunghi  bat* 
telliy  CQisi  chiamati  a  cagione  della  loro 
longhesBza  e  dell' acuta  prora  i   e  me* 
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gliò  ancora  a  cagiao  della  loro  s^gilità 
nel  serpeggiar  da  tutte  le  parti  sub* 
Tacque.  Siccome  il  loro  uso  oggidì  si 
ristringe  a  pura  decorazione  della  fe- 
sta,  non  ispiacerà  al  lettore,  di  venir 
informato  di  ciò  a  che  dovettero  la 
loro  istituzione. 

Essendo  che  il  cammina  de*  gio- 
stranti poteva  essere  interrotto  daH'im- 
menso  concorso  di  barche  d'ogni  fatta, 
che  coprivano  in  quel  momento  tutto 
il  canale,  era  ufficio  di  questo  bissone 
ad  otto  remi  e  snellissime  di  prece- 
ikre  i  campioni,  e  di  sgombrare  ad 
essi  la  strada ,  costringendo  la  folla  a 
ritiraisi  lungo  le  rive.  Li  giovani  pa- 
droni di  t^i  navigli  usavano  star  gi- 
nocchioni sopra  sfarzosi  cuscini  sulla 
prua,  con  un  arco  in  mano,  dal  quale 
ianciavano  picciole  palle  di  gesso  do- 
rato contro  li  direttori  delle  barche 
importune,  che  non  obbedivano  al- 
l'ordine di  ritirarsi.  Simile  maniera  di 
forza  singolare,,  previdente  e  gentile, 
rendeva  inutile  quella,  che  col  terrore 
dovuto  alla  sua  natura,  reca  neiraiti* 
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mo  degli  spettatori  di  pubbliche  feste 
una  impressione  triste,  e  che  certa- 
mente diminuire  il  comune  entusia^ 
smo.  Insomma  queste  elegantissime  e 
snelle  bissone,  e  quelle  ricche  e  mae- 
stose peote  formavano  uua  specie  di  de- 
corazione magica  natante.  Avresti  detto 
esser  quello  il  trionfo  di  Anfitrite. 

Ad  aumentar  lo  splendope  d^una 
Regata,  concorreva  la  qualità  del  luogo. 
Immaginiamoci  questo  superbo  canale, 
fiancheggiato  ai  due  lati  dà  una  lunga 
'fila  di  fabbriche  d'ogni  sorte ^  da  un 
gran  numero  di  marmorei  edifizj  pres- 
socliè  tutti  di  una-  struttura  nobile  e 
maestosa ,  e  quali  ammirabili  per  uà 
gusto  ai^tito  e  gotico,  quali  per  una 
ricchissima'  arcliitettura  greca  o  ro- 
mana; tutte  h  fìneét^e  e  le  loggie  or- 
inate di  damaschi,  di  tappeti  di  le- 
vante, di  stoffe,  di  arazzi,  di  velluti, 
li  cui  vivi  colori  erano  animati  viep- 
piii  da  galloni,  da  frange  dWo,  ed  a 
cui  s' appoggiavano  leggiadre  donne 
vistosamente  parate,  e  portanti  sul  capo 
gtojelli  tremuli  e   rilucenti.  Da  qua- 
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lunque  parte  tu  volgessi  gli  sguardi , 
non  vedevi  che  uaa  moltitudine  ini- 
mensa,  sia  sulle  porte,  sia  sulle  rivedi 
e  perfino  su  i  tetti.  Alcuni  tra  gli 
spettatori  occupavano  certi  palchi  co* 
strutti  a  bella  posta  sul  margine  del- 
r  acqua.  Le  patrizie  non  isdegnavano 
di  abbandonare  i  loto  gran  palagi  e 
di  entrare  nelle  loro  gondole^  per  ve* 
ntrsi  ad  unire  e  confondere  colle  in- 
finite altre  barche^  e  con  quei  battelli 
verdeggianti-  di  frasche ,  nei  quali  ^  se 
non  regnava  il  più  rigido  contegno  y 
brillava  almeno  l'ebbrezza  del  piacere 
e  la  vera  serenità  del  cuore. 

Prima  della  festa^  anzi,  dal  momentp 
in  cui  il  Governo  annunziava  una  Re* 
gata,  li  campioni  andavano  esercitane 
dosi  per  varj  giorni.  Li  respettivi  loro 
padróni,  che  s'associavano  alla  loro 
gloria,  lasciavano  ad  essi  tutta  la  li- 
bertà necessaria,  e  prestavano  loro  ogni 
soccorso,  di  cui  potessero  abbisognare 
per  accrescere  le  forze  e  riportare  il 
pi'emio.  Da  quel  punto  un  gondoliere 
cessava  di  esser  servo;  egli   diveniva 
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quasi  un  figlio  adottivo  col  quale  ama- 
vasi  dividere  la  sorte.  Ciascun  padro* 
ne/  inginocchiato  sulla  prua  della  bis- 
sona, assisteva  egli  stesso  agli  esperi- 
ménti che  ogni  di  si  facevano;  e  questi 
esperimenti  erano   altrettante   picciolo 
Regate ,  sia  per  la  folla  degli   spetta- 
tori, sìa  per  lo  diispendio    degli   abiti 
dei  gondolieri,  o  per  le  consuete  man- 
cìe  elle  ad  essi  si  regalavano.  La  vigilia 
del  gran  giorno  cessavano  gli  esercizj. 
Era  quello  un  di  destinato  alla  pietà. 
I  gondolieri  veneziani  hanno  una    di- 
vozione particolare  alla  Nostra  Donna 
della  Salute.  In  quel  di   non   manca- 
vano di  recarsi   al   Tempio   sotto   tal 
titolo  a  lei  consacrato ,  onde  assistere 
alla  Messa,  che  per  lo   più   facevano 
celebrare  a  loro  spese.  Indi   il  curato 
delle  rispettive  parrocchie  recavasi  alle 
case  de'  futuri  regattanti ,  ed  ivi ,  cir-* 
condato  da.  tutti  gì'  individui  della  fa- 
miglia^ benediceva  priàia  la   persona 
del  giostrante,  indi  il   battello   a  cui 
sole  vasi  affiggere  l'immagine  di  Maria, 
o  di  qualche  altro  santo,  secondo   la 
particolar  divozione  del  gondoliere. 
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Giunto  finaltnente   il   dì   della"^  lor 
gloria,  ciascuno  allo  spuntar  dell'alba 
montava  il  suo  {Àccol  legno,  e  si  por- 
tava presso  il' padrone  per  attender  il 
momento  in  cui  tutti  dovevano  insieme 
partire.  £§^i  era  tosto  attorniato  da  pa- 
renti e  da  amici,  che  Tacevano  a  gara 
per  incorarlo  ed  animarlo,  ricordan- 
dogli i  suoi  primi  trionli,  se  ne  aveva 
ottenuti;  e  s'ei^a  quella  la  prima  volta 
che  s'esponeva  alla  lotta,  esaltando  le 
sue  forze,  il  suo  ardire,  e  soprattutto 
vantando  l'interesse  ch'essi  prendevano 
nei  suoi  successi.  Pareva  che  ci  avesse 
parte  anche  T  onore  della  famiglia  da 
cui  dipendea,  giacché  il  padrone   an- 
ch' egli  nuUa  lasciava   intentato   onde 
inspirargli  ardire  e  fiducia  di   se   me- 
desimo ^  e  formava  ardenti  voti ,   che 
potesse  toccare  il  primo  o  almeno  il 
secondo  la  meta   prefissa  al   glorioso 
arringo.  Il  campione   gett^vasi   allora 
sulla  mano  del  padrone  per  baciarla  ; 
indi  precipitavasi   alle   ginocchia   del 
padre  »  se  aveva  la  fortuna  di  averlo  ; 
e  gli  ^ugurj  del  primo  giunti  alle  he- 


nediw)oi  del  secoodo  dÌTetiiyano  per 
lui  un  sicìàxo  pegno  della,  vittoria.  Oh 
quanto  passionata  eca  questa  scena  ! 
oh  quanto  interesse  inspirala  in  lui 
il  buon  padrone  y  che  allora  non  so- 
steneva altia  figura  che  queUi^  di  emulo 
del  |)adre  mei  favorire  il  prediletto  fi- 
gliuolo !  E  come  non  doveva,  com- 
muoverlo la  benèdiùone  di  un  vec- 
chio gondolière,  pieno  ancora  d'entu- 
siasmo plH*  la  memoria  delle  sue  pas- 
sate prodezze  !  Era  cosa  da  intenerii*e 
il  vederlo  alzar  la  destra  e  poda  len- 
tamente sul  capo  del  figlio  »  pronun* 
ziando  queste  parole  :  «^  Dio  li  bene- 
^9  dica;  o  mio  figlio!  Dio  ti  benedirà 
y>  senza  fallo  e  ti  aco&fdei'à  la  vittoria^ 
^  se  td  ricevi  questa  b^ieéiziane  con 
9^  quel  rispetto  eh'  egli  tr  comanda  di 
^5  avere  per  i  tuor  genitori  w.  Quanta 
morale  in  sì  poche  parole!  È  questa 
r  eloquenza  del  cuore,  l'ingenua  lin- 
«guaggio  della  purità,  la  vera  decora- 
zione del  popolo.  Oh  purità  di  egregi 
costumi,  perchè  non  regni  ancora  tra 
noi  !  D  vecchio  sollevava  il  figliuolo  ; 


gli  rammentava  di  nuovo   le   illustri 
prove  dei  suoi  antenati ,  di  quegli  croi 
che  non  avevano  insanguinato  il   ter- 
reno, ne  fatto  piover  lagrime  sopra  r 
proprj   allori.    Lo   impegnava   a  non 
mostrarsi  da  essi  degenere  nel   corag- 
gio. Gli  facea  notare  i  tratti  di  somi- 
glianza che  aveva  con  qualcUcduno  di 
loro,  giacche  la  memoria  de'  vincitori 
conservavasi  dalle  famiglie  nei  lor  ri-"^ 
tratti.  Le  femmine  anch'esse^  unendo 
alla  dolcezza  naturale  del  sesso  quella 
non  poco   osservabile   della   nazione  , 
eran  gelose  di  dividere  con  essi   V  ar- 
dire. Neir  atto  di  presentare  ai  mariti 
il  remo,  assomigliavano,  benché  lungi 
dair austerità  spartana,   alle    femmine 
greche,  quando  nel  porgere  agli  sposi 
e  ai  figli  lo  scudo  guerriero,   intima- 
van  loro  di  ritornare   con   quello   O' 
su  quello.   ~ 

Ma  egli  è   tempo   ormai   di  venir©- 

alla  famosa  corsa  ;  ed  il   mio  lettore 

impaziente  quasi  al   par   dello  spetta^ 

tore   sta   con  ismania    attendendo    il 
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punto,  in  cui  i  nostri  campioni  coni- 

|>ariscono  al  cimento. 

U  cannone  dà  il  segnale  della  par- 
tenza. Le  barche  radono  l'acqua  colla 
velocità  dello  slrale.  Il  frastuono  degli 
applausi  e  dei  gridi  annunzia  il  loro 
arrivo  nel  canal   grande.   Li  rematori 
posti  suir  estrema  punta  della  lor  na- 
vicella fanno  da  principio  palpitare  il 
riguardante  >  che  non  ha  T  occhio  av- 
vezzo a  tal  gènere  di  esercizio.  Si  ve- 
dono ora  incurvarsi  sino    alla  sponda 
del  legno^  ora  rialzarsi  con  grazia  vin- 
cere la  resistenza   dell'acqua,  e  colla 
sola  forza  delle  punte  de'  piedi  e  delle 
})raccia  acquistare  la  rapidità  del  lam- 
po«  Essi  si  superano  a  vicenda.   Tale 
ch^  sembra,  cedere  il  passo  al  suo  emu- 
lo, ecco  sei  lascia  ben  presto  addietro. 
1  viva  de'  suoi  amici ,  de'  suoi  parenti 
danno    segno    del    siio    avvantaggio  > 
guando  altri  l'hanno  di  già  trapassato, 
e    lo   costringono  «   raddoppiare    gli 
sforzi.  Taluni  socqonibóno  a  mezzo  il 
corso.  La  natura   non  die  loro;   pari 
all^  ardore    di  cui  hanno  infiamniab 


Vaninia,  tutu  la  necessaria  forza  de' 
miiscoli,  né  quel  largo   petto  clie  fa-» 
cilita  agli  altri  la  libera  espans  (  ne  de^ 
polmoni  voluta  dalla  rapidità  del  mo«* 
vimento.  Essi  si  ritirano,  ed  il  popolo 
veneto  buono  e  sensibile  non  aggrava 
il  lor  dolore  cogli  urli;  guardali  con 
compassione  ed   aQiistà,  li  lascia  an* 
dare  in  silenzio^  e  rivolgesi  di  nuovo 
a   quegli  altri  che  durano   nella   lizza. 
Di  qua,  di  là  gì' incoraggia  collo  sven- 
tolar de'  moccicliini,  e  le  femmine  col- 
r  agitar  in  aria  i  loro  ScJiali.  Ciascun 
padrone   sulla   bissona   presso   il  suo 
campione ,  lo  eccita   colla  voce ,    lo 
chiama  per  nome ,  e  così .  lusinga  il 
suo  orgoglio  e  lo  anima.  Le  sue  ner- 
borute braccia,  e  le  sue  reni  arrende* 
voli  spiegano  allora  una   forza   vera- 
mente atletica.  Spuma  Tonda  sotto  il 
replicato    batter  de^  remi  ;   s'  ala^a   in 
ispruzzi  e  ricade  in  grosse  goccie  sul 
dorso  de^  remiganti  aspersi   del   pro« 
prio  sudore.  Ma  già  a  misura  che  s'ac- 
costa il  termine   della   faticosa   corsa 
cresce  la  loro  velocità.   Già  ripassano 
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sotto  la  volta   magnifica   di   quel    fa- 
moso ponte  di  marmo  ,  che   non    ha 
che  un  sol  arco^  e  di  là  scorgono    la 
macchina  de'  premj.  Il  popolo  che  fer- 
ina piramide  sopra  li  due  fianchi  del 
ponte,   e  si   estende   sulle  due   rive, 
s'infervora   egualmente  per  tutti.    Gli 
anima ,    gli   riscalda ,   sembra  clie   la 
sua  voce  ajuti  i  loro  sforzi;  ma  la  di- 
stanza è  grande  ancora.  Lo  sfinimejito 
obbliga  gli  uni  a*  restare  indietro ,  ed 
altri  intanto  avanzano.  Ecco  finalmente 
quel  fiero  mortale  che  afierra  la  ban- 
diera rossa;  il  suo  rivale  stava  già  per 
rapirla,  se  non  era  quel  potente  colpo- 
di  remo  che  die  al  primo  il  vantaggio. 
Questi  almeno  coglie  la  bandiera   ce- 
leste; gli  altri  due    sono  là  anch'essi 
alla  lor  Volta;  gli  ultimi  non  giungono 
die  jper  essere  testimoni  d' un  trionfo^ 
che  per  altro  disputarono  da  valorosi. 
L' aria  rimbomba  d' un  battimento  di 
mani  si  sonoro,  che  dall'  altro  lato  del 
canale  più  rimoto   dallo   spettacolo  si 
conosce  il  momento  della  vittoria.  Li 
lAncitori  piantano  sulla  prua  del  loro 
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agile  legno  la  conquistata  bandiera  y 
ed  invece  di  pensare  a  ristorar  le  per* 
date  forze ,  ripigliato  il  remo ,  ritor- 
nano sulle  lor  tracce  a  riscuoter  le 
congratulazioni  e  le  lodi.  In  questo 
giro  trionfale  ricevono  qua  e  là  gli 
abbracciamenti  de^  congiunti  e  degli 
amici ,  che  nel  passare  li  chiamano  ; 
ed  essi  salutano  rispettosamente  le  case 
dove  riconoscono  esservi  o  parenti  od 
amioi  de^  loro  padroni^  che  a  tutta 
jpossa  cercano  di  applaudire  alla  loro 
vittoria. 

Ma  già  conviene  allestirsi  alle  altre 
disfide  ;  e  quando  tutte  ebbero  fine  , 
vedesi  una  folla  di  gondole  ^  che  rì-^ 
maste  libere  vanno ,  vengono ,  s' in- 
crociano fra  un  giocondo  schiamazzo 
ed  una  viva  letizia  fin  a  tanto,  che  il 
sole  attutandosi  nel  mare  costringe 
gli  attori  di  una  scena  si  incantatrice 
a  terininarla. 

Quantunque  per  la  cangiata  condì* 
zione  de'  tempi  questo  spettacolo  ab- 
l)ia  perduto  in  qualche  parte  Y  antica 
$tta  .  singolarità  i   la  magiuificcnza  ,  e. 


19» 

Siiel  non  so  che  di  spinto  ntzionale 
te  un  dì  l'animava;  ^re  non  è  dei 
tutto  a'  nostri  giorni  svanito  il  gusto 
del  popolo  permesso;  egli  vi  concorre 
con  gran  passione ,  e  sul  volto  di 
ognuno  leg^esi  tuttaria  scrìtto  quel 
sentimento  di  giubilo ,  cke  un  tale 
spettacolo^  sempre  in  ess^  ridesta* 

Non  è  questo  cbe  un  informe  ab- 
bozzo delle  principali  circostanze  della 
regata;  festa  unica  e  propria  soltanto 
delia  nostra  città.  L'unione  dei  tanti 
diseresti  oggetti  proprj  tutti  ad  inte- 
ressare, racGog^au^iiento  e  UcoBc<»rdfta 
di  tante  e  tanto  varie  passioni  accoace 
tutte  ad  esilarar  l'anima,  formano  un 
insieme,  di  cui  la  descrizióne  più  pit- 
toresca e  pia  energica  non  varrebbe  & 
darci  una  sufficiente  idea.  Egli  è  in 
oltre  certo ,  die  ciù  Tolesse  tentare  di 
d^  fdtrove  ,  fuorché  a  Venezia  ,  una 
iiegata ,  non  offrirebbe  che  una  debole 
e  Torse  ridicola  imitazione;  ciò  sarebbe 
quasi  il  voler  recitare  un  dramma 
eroico  sopra  una  scena  sparuta,  e  priva 
di  tutti  gli  accessori  indispefnsabili  aoa 
nte^o  aU'iiLzione  ,  che  ali  illusioine  ;  o 
piuttpsto  sarebbe  un  somigliare  a  quello 
sconsigliato  pittore ,  cbe  pretendesse 
con  una  sola  figura  senza  attributi  e 
senza  movimento ,  rappresentar  solU 
tela  una  storia  compiuta* 
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DBUUB  COSE  PtU*  IMPOSTAVTI  DESCRtTTB  VBl  8Sl  TOltUMI 

DI   QUBST^OPEBA.  (l). 

(  I  VoL.  fiagf.  1  ) 

Festa  per  la  Jondazione  delia  città 
di  Veneùa^ 

Origine  della  Repubblica  di  Venezia  (  4oa  )•  — 
Saggezza  e  concoraia  dd  suo  prìmitiyD  reggimen- 
to. —  La  popolazione  si  aumenta  de^  profughi 
itajiam  ,  che  aalyanéi  dal  furoM»  degli  Sciti  e  de^ 
Goti  (  4io  ).  —  E  più  ancora ,  per  V  arrivo  degli 
Untti  in  Italia  (4^2  ).  —  Orrìbili  imprese  e  morte 
di  ÀttiÌ4i,  —  Fatti  di  Genserico.  —  il  ridondante 
ziamero  della  popolazione  raccolta  nelle  lagune, 
fa  volgere  il  pensiero  alla  formazione  di  una  co* 
stituzione  adatta  a^  bisogni  dello  Stato.  —  Le  nno- 
Te  calamità  ripullulate  sul  continente,  tornano  a 
Tantaggio  de^  Veneti.  —  Durante  il  regno  di  7*eo- 
d^ri'co,  i  Veneti  incominciano  ad  estendere  il 
commercio  loro  ,  sostenendolo  valorosamente  col- 
V  armi.  —  La  vendetta  di  Narsete  so  la  miseri 
Italia,  ridonda  a  "vantaggio  degli  isolani.'  -*  Questi 
abbandonano  a  poco  a.  poco  la.  semplicità  de^  loro 
costumi ,  dal  che  nstscono  civili  discordie.  —  Con- 

(0  Siccome  rillustre  Autrice  ha  voluto  applicare 
al  suo  lavoro  il  modesto  titolo  di  Orìgine  delie 
Feste  Venewme ,  e  siccome  gursto  potrebbe  por- 
gere un^idea  assai  diversa  aelP opera,  a  cki  non 
ne  ha  alcuna  cognizione,  da  quello  che  è  sostan- 
zialmente, si  espone  questo  Epitome,  perchè  ognun 
vegga  almeno  in  parte,  che  quest^ opera  sarebbe 
del  titolo  di  storia  condegna ,  giacche  essa  non  é 
ohe  una  costante  descrizione  degli  avvenimenti  più 
importanti  e  luminosi  della  repubblica  di  Venezia. 
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vocazione  di  un^a^roMea  ndTÌonalfo  in  Eraclea  per 
la  creazione  di  un  Magistrato  superiore  a**  Tritu- 
mi. —  Patduccio  Anafisto  pritno  Duce  o  Doge 
(  967).  —  La  sede  del.  governo  è  trasferita  da 
Eraclea  nelP  isola  di  Malamocco ,  e  si  sostituisce 
&1  Doge  un  annuo  Magistrato  detto  Maestro  della 
Ufilizia,  —  A  pórre  freno  «Ha  popolare  licenza 
trovasi  necessario  il  ristbramento  ae'  Dogi.  —  L^in- 
dependenza  de'  Veneti  è  riconosciuta  dagli  impe* 
ratori  d' Oriente  e  d^  Occidente.  —  Valorosa  con- 
dotta de'  Veneziani  contro  Pipino  ,  figlio  di  Car* 
ionutgno.  —  ConchiudonQ  gloriosa  pace*  con  Pipi* 
no.  —  La  sede  ducale  si  stabilisce  fermamente  in 
Rialto  ,  dal  cui  avvenimento  si  dee  credere  nata 
la  fèsta,  che  si  rfnnovellava  ogni  anno  in  comme* 
morazione  della  Fondazione  della  ciuà  di  Venezia, 

C  L  VoL.  pag..  43  ) 
JFesta  del  giofno  de*  Santi.  Apostoli. 

Narsete  per  riconoscenza  de'  soccorsi  prestatigli 
d^  Veneti  cantro  Totila ,  fa  erigere  a  sue  spese 
due  chiese  in  Aialto ,  in  onore  di  tStin  T^eodoró  « 
in  allora  protettore  de'  Veneti 9  e  di  San  Gemi- 
tuono,  *—  Per  ampliare  la  piazza  essendosi  tra* 
-  aportaila  in  altro  luogo  la  chiesa  di  San  Gemimano 
tenta  it  permesso  del  Pontefice^  a  pacificamelo 
sdegno  fa  oonTenuto  ,  che  il  Doge  d'  allora  e  i 
mot  auccessori  visiterebbono  il  giorno  della  Festa 
degli  Apostoli  quel  tempio  in  segno  di  penìtCBEa. 
•"^  Vicende  di  questa  Chiesa. 

(  pag.  53  ) 

Feste  per  le  prime  vittorie  de'  Veneti^ 

n  fuggitivo  Esarca  di  Ravenna  viene  ad  im pio- 
Vare  il  soccorso  del  Doge  Orso  Ippato.  —  Il  Doge 
con  ottanta  legni  recasi  «d  assediare  quella  città , 
e  in  un  coli' Esarca  se  ne  impadronisce.  —  Jppaio 
ritorna  trionfante  alla  sua  sede ,  ed  ordina  teste 
pubbliche  per  questa  yittoìria. 

FoL  VL  i3* 
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C  I.  V©L.  pag.  63  ) 

Festa  per  la  traslazione  del  Corpo 
di  san  Marco  a  Venezia. 

I  Veneiiani  invano  tentano  di  otteiiére  il  Corpo 
di  san  Alaroo,  che  ràposa  in  Alesaandrìa.,  e  dal 
cui  acquisto,  secoodo  una  popolare  tradizione, 
aingoiar  possanza  tornar  ne  deve  alla  Repubbli- 
e».  —  Due  mercanti  finalmente  con  pietosa  frode 
giungono  a  rapire  quel  corpo  ^  e  lo  trasportano  a 
Venezia  (8a8).  Da  quel  momento  i^.  Marco  è  prò* 
damato  il  protettore  della  Repubblica  ,  e  la  sua 
effigie  col  suo  leone  diventano  V  emblema  di  ogni 
pubblico  monumento.  .—  S' instituisce^  un' annua 
lesta  in  commemorazione  di  c[uel  fausto  avvenimen- 
to. —  Grandupsità.  del  tempio  eretto  al  nuovo  Pro- 
tettore. —  Calamità  delPanno  1796. 

-,      (  w  a«> 

Festa  o  visita  del  doge  a  san  Zaccaria. 

»  ♦  ♦       » 

•  II  pontefice  Btned^UoWl^  trovandosi  in  Venezia , 
ylsita  la  chiesa  e  il  monastero  di  S,  Zàccmria  (fi^Si), 
-T  II  Doge  QomÌBcia  lui  pure  a  visitare  quel  tent- 
pio  é  ^ionastero.  —  U  Abadessa  riconoscente  lo 
preienta  di  un  prezioso  diadema ,  che  si  destina 
alla,  corojiazione  ^e*  nuovi  Dogi  f  per  cui  vien  detto 
corno  ducale.  —  Tragico  avvenimento  da  cui  pro- 
cede la  creazione  degli  Avogadori.  comuni  e  una 
maggiore  pompa  nella  visita  del  Dogf  a  &  Zaccor 

na  C«64)-  ^  • 

(J>ag.  91  ) 

Festa  de*  Matrimonii  o  delle  Marie. 

Si  destina  11  giorno  della  Purificazione  di  Maria 
per  la  celebrazione  di  quasi  tutti  i  matrimoni],  con 
che  si  crea  una  festa  veramente  nazionale.  -^  Ha- 
pimento  delle  giovani  spose  fatto  nella  chiesa  da 
alcuni  pirati  triestini  (944  ).  •—  Il  doge  Pietro  Cmn* 
dian  III  seguito  dagli  sposi  si  muove  alla  vendet- 
ta ,  uccide  tutti' i  pirati  e  racquista  tult^le  don- 
zelle. —  Conseguenze  ai  ^oesr  avvenimento. 


no3 

(I.  YùL.  pag.  109)" 

'    Festa  per  in  vittoria  riportata 
sopra  I  Tartari  ifgH:     . 

I  feroci  Ugri  ^  Uogri  dopo  '  aver  posto  a  soq- 
quadro i  luoghi  circostanti  a  Venezia,  dispongonsi 
ad  assalire  questa  «itth.  —  II  doge  Pietro  Tribuno 
00'  suoi  valorosi  ne  fa  copioso  macello  e  li  cestri- 
gne  ai  Vergognosa  Alga.  — r  La  gloriosa  giornata  de^  29 
giugno  ,  consacrata  a  S.  Pietro,  yiene  annualmente 
sólenneggiata  con  fèste  splendidissime. 

ipag.  u6) 

Festa  del  giorno  deW  Ascensione. 

'  Il  doge  Pietro  Orseolo  salpa  dal  porto  con  una 
flotta  contro  i  Narefatini  il  giorno  aeirAsoensione 
(997)*  -*  Dopo  averli  oYunqjue  sfjominati,  porta 
1%  strage  nel  seap  del  loro  proprio  paese , .  e  li 
foigm  {i  durìssima  pace.  — Tuttala  costa  marittima 
che  si  p»tende  dall'  ^stria  .sjino.  a^  confini  dalia  Dal- 
mazia, colle  adiacenti  isole ,  è  congiunta  alla  Re- 
pubblica. — ^  Trionfante  toma  P  Órseolo  in  patria, 
e.  si  statuisce,  che  la  memoria  di  un^  impi^csa  co- 
tanto segnalata  ,  si  rinnoTi  ogni  anno  con  solenne 
visita ,  cne  i  Dogi  faranno  al  mare  nel  giorno  del- 
PAscensione.  —  Osservazioni  intomo  a  questa  festa 
singolare  e  allo  sposalizio  del  mare. 

Meroato  o  sia  Fiera  deW  A€C^nmone. 

Coti  dire  magistrale  e  suoco^  si  espongono  I 
progressi  delP  iiidustrìa,  delle  arti  del  traffico,  detti 
pavigazieoe  dal^punto  delPinfdnzia  loro  sin  a  qaello 
in  cui  ginnsevo  ajmirabile  vigore  e  prosperità.  — 
Nel  .mercato  O'fiera  delPAscensione,  che  ebbe  prin- 
cipio nel  1180  I  si  cominciano  a  lifogeiare  tutte  le 
òpere  pazionali  ed  i  gran  depositi  oelle  estrance 
mercanzie.  —  Per  tal  modo  la  Repubblicif  con  fino 
accorgimento  apre  uofernobile  arena  di  gara  e  dì 
gloria  ad  ogni  genere  d*  ingegno. 


ao4  , 

(I.  VoL.  pa^.  196) 

Festa  de'  bamchetU  pubblici. 

S^insfituiscoap  einqoe  banchetti  air  anno  ne^  gior- 
ni solenui  di  <S.  Marco ,  óeìV jiscenaofìe ,  di  &  f^i" 
té,  di  <$*•  Oirofamo  e  éì  &,  Silvano.  —  Dèscriaone 
di  essi  banchetti. 

(n  VoL.  pa^.  3) 

Festa  di  santa  Maria  della  Confai 

Il  pontefice  MessanSro  IH  avendo  -  trovato  si-, 
curo  asilo  in  questo  monastero  ,  mentre  persegui- 
tato era  deir  imperatore  Bmiarossa,  ne  consacra 
la  chiesa ,  e  ad  essa  accorda  le  eguali  indulgenze 
che  concesse  area  a  quella  di  iSl  Marco.  •«-  Dn'^an- 
mMi  festa  viene  istituita  nel  1177,  che  sempre  si 
rinnovò  nno  al  1796.  «^  NcA  i8of  in  &  Maria 
dMa  Conia  si  stabilisce  V  Accademia  deUe  ArU 
belle.  —  Progressi  l^ro  sin  da'*  più  remoti  tempi 
della  RepubbUca.  .     . 

ipai^.  21) 

Festa  della  Domenica  delle  Palme. 

Da .  questa  festa  procede  il  pubblico  manteni- 
mento d^^  piccioni ,  che  hanno  libero  e  sicnro  asilo 
nel  tetto  della  chiesa  di  £  Marca, 

ipag,  3o) 

Festa  di  S,  Stefyno  o  insita  del  Doge 
a  S.  Giorno  Maggiore, 

Ha  origine  nel  1009  P^''  -  ^  traslazione  da  Co- 
stantinopoli a  Venezia  del  Corpo  di  &  Silano. 

ipag.  44) 
Festa  del  Giovedì  Gmsso, 

Ulrico,  patriarca  di  Aquilejaj  occupa  a  tradi- 
mento la  città  di  Grado' (1162).  —  Il  Doge  f7. 
tot  II  Michiel  si  muove  a  punire  opera  si  rea,  scon- 
tìgge  il  nemico ,.  riacquista  la  citta ,  e  fa    prigio- 
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niero  il  Patriarca  con  dodici  de^  «noi  canonici,  ck^ 
conduce  in  trionfo  a  Venezia*  —  Ulrico  non  ot* 
tiene  la  libertà  se  non  col  patto  che  ogni  anno 
pel  Gioyedi  Grasso,  giorno  anniversario  della  vit- 
toria, avesse  a  spedire  a  Veneaia  un  toro  e. do* 
dici  porci  per  servire  di  spettacolo  e  di  solazzo 
alla  plebe.  —  Questo  scherzevole  tributo  dà  orì- 
gine a  feste  popolari  assai  curiose. 

(Ili  VoL.  pag.  66) 

Festa  del  primo  di  maggio  o  visita  del  Doge 
al  Monastero  delle  Verpni, 

Institiiita  in  conunemorazione  della  chiesa  e  del 
monastero  eretto  e  dotato  dal  Doge  Pietro  Ziani 
nel  1 1 76.  —  Destinato  poscia  quest^edifizio  ^uaVao- 
ce^sorio  al  grand^  arsenale,  generose  parole  intorno 
a  si  celebre  fondazione. 

{pag.  88) 

Festa  di  S,  Isidoro  al  ritomo  in  Venezia 
del  Doge  Domenico  MichieL 

Una  flotta  veneziana  di  dugento  vele  dopo  san- 


L^  anno  seguente  i  Veneziani  contribuiscono  so- 
prammodo al  conquisto  di  Tiberiade  e  di  quasi 
tutta  la  'Galilea,  e  valida  assistenza  porgono  a  i9a/- 
dotfino  nelle  sue  guerresche  imprese.  —  Richiesti 
di  nuovo  ajuto  da  Baldotnno  ,  il  doge  Domenico 
MichUl  esce  dal  porto  con  cento  vele  (iii^).  — 
Dopo  .costanti  vittorie  a  lui  tocca  in  sorte  l'asse- 
dio* di  Tiro,  che  malgrado  un^ ostinata  resistenza 
è  forzata  alla  resa.  —  Dopo  altri  gloriosi  fatti,  il 
Michiel  si  presenta  innanzi  la  città  di  Bodi  e  se 
ne  impadronisce  (iia4)*  —  Percorre  poscia  tutte 
le  Gicladi  con  prospera  fortuna.  —  Mancando  di 
danaro  per  lo  stipendio  delle  sue  milizie,  ei  manda 
in.. giro  monete  di  cuoio ,  su  cui  fa^  improntare  il 
suo  nome,  che  Vengono  con  fiducia  da  tutti  ricc- 


rute.  —  Conquista  poscia  Modone,  si  riposa  nella 
Sicilia,  e  carico  di  aliorì,  seiis^aver  perdalo  un  sol 


Toscello,  rientra  hel  porto  di  Venena  (iiaS),  con 
esso  Ini  recando  il  corpo  di  S,  Isidoro^  che  arerà 
potuto  trarre  dalle  mani  degU  iiifedelL 

(Il  VoL.  pag.  ii4} 

Festa  per  la  presa  di  CostanimopolL 

^   4 

Fatti  che  accompagnano  si  strepitoso  arreni- 
mento  Ci-!io4).  — «^  Eroica  condotta *di  JS^oico  Dan» 
dolo ,  comandante  la  flotta  de^  Veneziani.  —  Egli 
tutto  pone  in  opera  per  minorare  i  mali  degli  ani- 
tanti  di  Costantinopoli.  —  GoU^  immenso  fiottino 
fatto  in  quella  Metropoli,  i  Venetiani  recano  nella 
patria  loro  i  quattro  famosi  cavalli  di  metallo  do- 
rato. —  Oltre  le  isole  deir Arcipelago,  e  pareòchi 
S»rtì  sulle  coste  dell^ Ellesponto,  della  Frigia  e  della 
orca,  i  Veneziani  ottengono* il  formale  possesso 
della  méta  di  Costantinopoli.  ^-  Il  DanMo  «en 
muore,  pMma  di  poter  gtugnere  a  godere  de^  saoi 
trionfi  nella  patria  stia.  —  Pietro  2Suim  che  gli  anc- 
cede  nel  seggio  ducale ,  soddìsfii  a  un  roto  dd 
Dandolo^  facendo  erigere  una  cappella  a  S,  Nkoìòm 
che  distrutta  da  un  mcendio  viene  rifabbricata  dal 
Doge  Andrea  GriuL  —  Festa  istituita  in  memoria 
di  si  grandi  imprese ,  e  descrizione  delle  pittare 
storiche  che  il  Governo  fa  eseguire  su  le  pareti 
del  palazzo  ducale. 

ipag.  i5a) 

Festa  per  la  ricuperazione  di  Canàio. 

Vicende  e  descrizione  di  questuisela.  ««  Ribel* 
lione  de^  Veneti  coloni  (t36i).  —  Lucchesmo  dtà 
'Verme  è  scelto  a  duce  delle  mlTiiie  oonlro  i  ri* 
belli,  i^-  Egli  calorosamente  s^  impadronisce  dei* 
r*  isola.  —  Solenni  fette  istituite  per  si  ftuflo  «T* 
l  .cniniento. 


ao7 
(II.  Voi..  fUig,  i85  ) 

Festa  di  S.  Gh.  Battista  decollato. 

Qtiesla  fa  destioaU  a  perpetoare  la  memoria 
della  ttrepitosa  vittoria  ottenuta  da^  Venesiaiù  tur 
i  G<»iOTeai  alla  battaglia  di  Ne|^ponte* 

Festa  della  domenica  dopo  il  ^omo 
deW  Ascensione. 

Istituita  per  celebrare  lo  celo  e  la  fedeltà  de 

PovegUeiif  che  giungono  a  sventare  le  trame  de*. 
Genovesi  a  danno  della  repubbUo^ 

(|wg.  aoS) 
F^ta  per  una  vittoria  sopra  i  PadovanL 

Vamédh  ad  CofUUo  d^Jmorc^  apettaoolo  sinfo-, 
lare  dato  dalla  città  di  Treviso ,  ridesta  V  antica 
animosità  tra  i  Padovani  e  i  Veneziani  (iai4>.  I 
primi  oongionti  eo^  Trevigiani ,  vengonb  ad  attac* 
oare  la  torre  del  Bebé,  posta  alle  foci  delPAdi* 
gè.  >•  I  Veoegiani  riescono  vincitori,  e  per  lo  ri- 
scatto di  trecento  Padovani  prigionieri  esigono  il 
tributo  df  due  polli  biancbi  per  ciaschedoBO  |  il 
che  forma  P  origine  di  questa  festa. 

Festa  di  S.  Marta. 

Gena  generale  e  festevole  in  coi  signoreggia  la 
sogliola  I  condita  con  una  salsa  detta  Tolgaraeni^ 
SQior. 

(Ili  YOL.  JM^.  S  > 

Festa  del  Venerdì  Santo. 

(4à  teenìone  di  alcune  parUcolm  pie  eaimoàié^ 
quiutafisUL  non  diffhnaoe  da  tfueìle  eh»  in  HJàtkL 
cocationfi  si  prtokano  dk  tuua  U  CHstìmM*  ) 
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<in.  VòL.  pag,  14.) 

Festa  di  Santa  Caterina* 

L^  istitusiorie  di  qtiesta  festa  viene  con  sottili 
ragionamenti  attribuita  al  Doge  Pietro  Gradenig» 
(i3o7)  pep  lo  spirito  suo  di  devozione  verso  questa 
Santa. 

r 

(p^g-  48.) 

Festa  di  S.  rito. 

in  commemorazione  della  famosa  congiura  di 
Bàjamonte  Tiepolo, 

,       (pag.  88) 
Festa  per  i  primi  possessi  in  Terra-ferma, 

Tjraerreaclie  imprese  di  PieUro  Rossi ,  duoe  d^lle 
schiere  Venete  ,  contro    Mastino    dalla  Scala,  -—  ^ 

Marsilio  di  Carrara  e  fatto  signore  di  Padova.  — 
Per  la  morte  di  Pietro ,  il  fratello  di  lui  Orlando 
Bossi  riceve  il  comando  delle  milizie ,  e  col  suo 
valore  costrigne .  ilf<iJ{(no  a  chiedere  la  pace.  — 
€on  questa  i  Veneziani  ottengono  Treviso  e  la 
Il^Iàrca  Trevigiana.  —  Il  giorno  i4  febbrajo  iBSg, 
giolno  della  pubblicazione  della  pace  9    si  decreta  nf 

lina  festa  annua  per  quel  fausto  avvéniménto.  '^ 

(pag.  laS) 
Festa,  di  S.  Marco. 

Ordinata  pel  ritrovamento  del  corpo  di  quel 
Santo ,  che  era  stato  tolto  nascosamente  dal  luogo 
in  cui  già  da  due  secoli  giaceva  (1094). 

ipag.   147.) 

Festa  per  la  scoperta  della  congiura 
Èel  Doge  Mann  Falier, 

.  Questa  rea  congiura  distesamente    descrittai  ha 
£be  qo|)a  <i(ecd|>itazioue  del  /a/èr  <i354)« 


ao9 
(HI.  Voi.  pag,  174) 

Maometto  s^mpadronisce  di  Costantinopoli  ( 1 4 1 3)  •* 
Sciagure  de"*  Veneziani  per  quel  tristissimo  avve- 
nimento. —  La  buona  riuscita  delle  sue  imprese 
determinano  .Maometto  a  spignere  le  sue  armi  a 
danno  della  Morea.  -^  Si  impadronisce  di  Negro- 
ponte.  —  Miseranda  fine  di  Paolo  Erizzo,  —  Ve- 
nezia, fatta  più  grande  nella  sciagura ,  manda  il 
Mocenigo  con  possente  flotta  contro  i  Turchi.  — • 
£i  riesce  oVimque  vincitore ,  e  accorre  alla  libe- 
razione di  Scutari.  —  Eroica  difesa  del  coman- 
dante di  questa  città,  Antonio  Loredan,  —  I  Tur- 
chi sono  costretti  ad  abbandonare  quclPassedio.  — 
Festa  istituita  per  si  strepitoso  avvenimento. 

(IV.  Vot.  pag.  3) 

Festa  per  la  vittoria  navale  alle  Curzolari. 

Selimo  II  forma  il  disegno  d**  invadere  il  regno 
di  Cipro  (1669).  —  In  meno  di  due  anni  non  ri- 
mane più  a^  Veneziani  di  quel  regno  che  la  sola 
città  di  Famagosta ,  che  con  capitolazione  viene 
pure  ceduta  a'^  Turchi.  —  Orrìbili  stragi  di  Mu- 
su^*  —  I  principi  cristiani  deliberano  di  agire 
congiuntamente  contro  gli  Ottomani.  —  Sebastiano 
yenier  è  nominato  supremo  duce  della  flotta.  — 
Egli  assalisce  e  sconfigge  interamente  gli  Ottomani 
fra  il  golfo  di  Laerte  e  quello  di  Lepanto,  alla 
vista  delle  isolctte  de"*  Curzolai*i,  poste  non  lungi 
dal  famoso  promontorio  d^Àzio.  —  Conseguenze 
di  si  memoranda  vittoria.  —  Feste  pubbliche  in 
Venezia, 

{pog*  45) 
Festa  del  Redentore, 

Questa  ha  origine  dalla  riconoscenza  de^  Ve- 
pezitini  per  la  liberazione  dalla  peste  da  cui  sono 
infestati  nel  iS^G.  —  Innalzano  poscia  per  Ta- 
dempimento  d^un  voto  un  famoso  tempio  al  Re- 
dentore sul  modello  dcU^immortale  Palladio. 


sto 

(JV, .  Voi.»  pag,  60) 
Festa  del  giorno  di  S,  Rocco. 

Istituita  pel  rapimento  del  corpo  di  &  JhccOy 
che  da  un  castello  del  Milanese  è  trasportato  & 
Venezia  Ci4^^>* 

Relazione  delle  feste  <dF^^^  ^^  Venezia  a 
S.  M.  Federico  IV  re  di  Danimarca  e 
di  Norvegia^ 

(pag,  129) 

Festa  del  Corpus  Domini, 

ipag,  i53) 

Festa  pel  ricuperamento  di  Chio^'a. 

ATTenimenti  che  preeedoBO  il  Hcaperameiito  di 
Chioggia.  — r  Imprese  di  fiuore  Pisani  contro  i 
Genoresi,  e  sua  fatale  disfatta.  —  Giunto  a  Ve- 
nesia  è  posto  in  carcere.  —  I  Genoresi  si  impa- 
droaiscono  di  Chioggia.  —  A  si  infausta  notizia  si 
chiama  in  Veneaia  il  popolo  air  armi ,  ma  tutti 
ricusano  di  dafé  il  nome  loro  alla  milizia,  se  non 
ÀoDo  guidati  da  Vklore  Pisani,  -^  Questi  è  libe- 
rato dal  carcere  e  conceduto  alP  amore  del  po- 
polo. —  Atti  generosi  de'  Veneziani  nelP  immi- 
nente pericolo  dcUa  patria,  e  saggi  provvedimenti 
de'  Magistrati.  —  IX  Pitani  rafforzato  dalla  fiotta 
di  Carlo  Za%  assalisce  coraggiosamente  i  Genovesi 
e  ricupera  Chioggia.  ^-*  Pace  conchiusa  con  Gè* 
nova. 

(V.  VoL.  pag,  3)    . 

Festa  per  la  Madonna  della  Salute. 

r  IlVeneziani  si  eoUeg^no  col  re  di  Francia  per 
sostenere  i  diritti  del  legittimo  erede  e  successore 
Girlo  Gonzaga^  duca  di  Nevers,  al  Ducato  di  Man- 
tova (1637),  —  Gli  Austriaci  rimangono  vinciiorì. — 
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Si  conchinde  la  pace ,  qiwl  duca  è  spogliato  de* 
suoi  domioii,  ma  a^  Veneziani  è  restituito  tutto  il 
terreno  -da  essi  perduto  in  si  sventurata  ^erra.  — 
La  peste  che  desolava  fieramente  Venezia  (i63o), 
fa  differire  le  pobbliche  feste  per  si  fdice  avve- 
nimento. —  Si  innalza  un  gran  tempio  alla  Ma* 
^anna  Mia  Salute,  mirabile  disegno  di  Baldassare 
JtOìtghenOy  e  il  Tàùtno  lo  arricchisce  coU^opere  del 
suo  divino  pennello. 
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Festa  pél  trionfo  su  la  lega   di  Camhray, 

Mentre  i  Veneziani  risposano  su  la  fede  della 
più  stretta  alleanza ,  ai  segna  in  Cambray  una  se- 
greta lega  a  danno  loro  tra**  potentati  cristiani 
(i5o7).  —  I  Veneziani  raccolgono  in  brevissimo 
tempo  un  poderoso  esercito  , .  ne  affidano  il  co- 
mando a  Nicola  Orsini^  conte  di  Pitigliano,  a  cui 
si  aggiugne  T  Aluiano  come  luogotenente  gene- 
rale. —  Le  schiere  della  Kepubblica  sono  scon- 
fitte alla  battaglia  di  Ghiara  d'^Adda  per  mal  ac- 
cordo de^  duci  loro  li  1 5  maggio  1 609.  —  Le  scia- 
gure piombando  d''ogni  parte  sur  i  Veneti  ,  per- 
dono quasi  tutti  i  possedimenti  loro  di  terra-fer- 
ma. — -  La  divisione  comincia  a  penetrare  tra^ 
principi  collegati.  —  Andrea  Gritti,  uno  de^  Prov- 
veditori delPesercito  ,  s'^  impadronisce  corageiosa- 
mente  di  Padova,  che  invano  P  imperatore  a^  Au- 
stria tenta  di  riacquistare.  <—  La  Repubblica  si 
mantiene  salda  in  mezzo  a  tanti  mali  sino  al  i5i6, 
epoca  in  cui  ha  termine  quella  famosa  lega.  —  (  Bi' 
flessioni  intorno  alV  estremo  fato  del  conte  Fmnce* 
SCO  Carmagnola), 

(  pag,  1 33  ) 
Festa  dei  giorno  di  S,  Girolamo. 

Giorno  solenne  per  Venezia,  giacché  in  quello 
si  rinnovavano  i  membri  che  per  legge  annual- 
mente coprir  doveyano  le  più  gravi  ed  autorevoli 
magistrature. 
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Festa  per  la  Vittoria  ai  Dardanelli. 

Nella  langa  e  terribile  guerra  di  Candia  i  Ve- 
neti fanno  prodigi  di  valore.  —  Duci  che  in  essa 
ottengono  inestinguibile  nome.  —  Valorosa  eon- 
dotta  del  celebre  Jacopo  Rwa  ,  che  Tiene  poscia 
ucciso  ai  Dardanelli.     » 

ipag.  80) 

Festa  per  la  conquista  della  Morta. 

Gloriose  gesta  di  Francesco  Morosini  nella  di- 
fesa di  Cmidia.  —  E  nella  guerra  e  conquisto 
delia  Moréà ,  da  cui  procede  rocigine  di  queste 
pubbliche  solennità. 

Festa  marittima  chiamaU  Regata, 

Eloquente  dipintura  di  una  innocente  e  giocosa 
gara ,  in  cui  pure  tutta  rifulge  la  passione  a* 
trionfi ,  si  cara  al  cuore  de'  V€neziani. 


Fine  dell'Epitome. 


(         OXFORO 
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